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Iccome antico fu j e nobil 
Voi, Principe 
r. minentijjimo , fin da’vo- 
ftri piìi verdi anni, cono- 
fciuto da ogni uomo, ed 
ammirato , nonché l'in- 
tendimento avere inchi- 
nevoleal poffedimcnto delle fcienze tutte, 
e atto all’acquifto delie medeilme , che l’a- 
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nimo grande^ c generofo il cuore inverfò 
de’ fappicnti , uomini , con dittiamone di 
ttima riguardandogli tutti , e onorandogli 
con parzialità di amore in ogni tempo 5 al- 
tresì quefti credettero , che lor forte obbli- 
go etter dovette venerare in Voi,e nella vo- 
ttra mente, cóme in Tuo Trono, la Sapien- 
za aflifa, ond’eglino non folamente al pro- 
feguimento de’ lor’ onorati fludj prender 
potettero incitamento , e amore , ma ezian- 
dio di tutto il faver loro a quella ne fapette- 
ro grado,riconofcendola iniieme intteme,e 
qual principio, e qual fine di qualunque lor 
letteria , e gloriofa imprefa,E in fatti in co. 
tal guifa al Mondo etti faggio ne diedero 
nelle molte , ed erudite Opere al pubblico 
portate , che o non piccola parte delle me* 
«jdeflme aj v,^ro dedicando , mo- 

ttrarono là volere che finalmente Tacque 
delle lor dottrine sboccattero, donde in pri- * 
ma l’origine avuta aveano^o in buona parte . . 
di ette di Voi, e de’fatti vottri menzion fac- 
endo, vollero non tanto le lorcartecon 
memorie cotanto pregevoli decorare , ma 
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proccuratan fovràt tutto di far'al Móndo 
con ciò palefela lor gratitudine inverfo di 
Voi, e 'I loro amore. Anziché giuftizia 
in erti piti torto fon’Io per dirla, ficcome al 
vortro alto merito dovuta , così da efigger- 
fi dalla indifpcnfevolc obbligazione loro, 
oche fi ponga mentea’ progredì , ch’egli- 
no, vortra gran mercè, ne’ioroftudj fecerò, 
o che i vantaggi fi mirino , con cui le lor 
fatiche or dalla vortra munificenza ingra- 
ditevennero, or dalla vortra protezione 
onorate . La qual corta di quale ornamento , 
alle Lettere, e di quanto profitto a’ Profefi- , 
fori delle medefime forte , colui fidamente 
non farà di leggieri per ràvviTafio, cheo di. t 
erte niuna contezza vanta, e che per ciò 
non ne à quel pregio, che aver fe ne debbe, 
o che a gloria tiene ficcome non portedcrle 
nella fua mente, così nè onorarle tanpoco 
colla fuartima 

Il perche ben’io crederei di appormi 
fedir volerti, che univerfaleeflcr dovreb- 
be il debito di chiunque faver profefsa , ri- 
conefcere in Voi , Cardinale ampijjimo , la 1 

fua 
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iua fortunale la Tua (Iella 7 tutta infieme 
benefica, e tutta giufta;conciolfiacche pur 
troppo vero fia , che la benificenza che in- 
verfodi alcun letterato uomo fi pratica , a 
tutti gli uomini di lettere comune fi ab- 
bia , onorandoli in uno il pregio , che fic- 
come non è diluitolo, così nè pur foladi 
lui è la laude , con cui vien’egli diftinto sì 
in riguardo della vulgare,e dozzinale gen- 
te, ma vien non però ad altri , che il mede- 
fimo merito anno , comun renduto. E fe 
bene l’utilità, che lèn ritragge,fembra che 
di lui folo (Ingoiare fia, ond’egfi godei 
vantaggio!! effetti di chi con generofità di 
animo , e con liberalità di mano il benefi- 
ca; non può non però negarli, che ad altri „ 
palli pur’anche la gloria , che da quel fuo 
medefimo utile ri fu Ita, principale in lui sì/ 
ma non propia di effo folo , fiche altri an-s 
cora non fe n’abbia a riputare onorato. 
Ond'è che Voi in benificando tante degne, 
e letterate perfone , iìccome in tutti gli 
Stati, per cui con fomma gloria vofira pall- 
iato liete, avete ornai inoltrato di farlo, non 

che 
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che per coftuma, ma per naturaci comune 
de’ Letterati tutti renduto avete conforme 
al voftro nobil genio dolcemente avvinto , 
altresì all’ animo voftro grande Eretta- 
mente obbligato. E che perciò ciafcun’uo- 
mo , che lettere profefla , fe ben da V oi co^ 
nofciuto mai non foife flato , nulla però di 
meno fentefi egli da occulta forzafpintoa 
Venerarvi qual forte , e generofo difendito- 
re di tutte le buone arti, anzi qual munifi- 
co ed ind^fefso propagatore delle medefì- 
mej fappiendo egli bene, che in cotal guifa 
innato a Voi Ha onorarle, premiarle , c 
proteggerle , che non già folamcnte in co- 
_ loro , i quali per altri rifpetti faran per av- 
ventura de la voftra affezione degni, ma in 
tutti , qualunque efsi fi fieno , in coftume 
avete e di promoverle col plaufo , e di deco- 
rarle col premio . 

Orquefla è per l'appunto la ragione 
primiera , ond’ Io mofso mi fono a volere 
a Voi , EmìnentiJJìmo Signore , quelle mie 
Ecclefiaftiche DifTertazioni prefentare, in 
confegrandole ai voffronome, dacché fc 

b b bene 
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bene tant’alto montar non porta fumile 
penlier mio , che a riputar mi abbia di po- 
tere alcun luogo avere infra que’ grandi , 
edotti uomini, i quali alla virtìi voftra vol- 
lero in ogni tempo applaufo rendere, e far 
corteggio, nonpertanto perche le co fe, 
che qui vi offerifco , letterarie fono , fem- 
bra che Io a cagione delle medefime porta 
un qualche merito avere di comparire di 
avanti a Voi, comecché quefte in riguardo 
di me alcun pregio aver non partano per • 
comparir degnedi Voi. E fìccome al mare 
non folamentei reali fiumi , ma eziandio i 
piccoli rufcelli corrono a portàrv’il tribu- 
to delle Ior’acque j e’1 mare medelìmo av-. 
vcngacche egli pur troppo vafto nelTacque 
fue , e poco men che fmifurato rta , egual- 
mente nonpertanto di ricever degna, ei 
gran torrenti , e le minute rtille: non altri- 
menti in Voi fé ben tutto giorno fi porti- 
no ad offerirvi il giufto tributo delle lor 
fatiche cotapti dotti, egrandi uomini, non 
per quefio a grieve aver vorrete, cheun 
piccòlifiimo rigagnolo fi porti ancora a 
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prefentarvi il tenue tributo delle Tue goc- 
cici che è quanto dire , che Io a Voi mi fac- 
cia innanzi in confegrandovi la tenuiffi- 
ma offerta de’ poveri Pudori miei . EqueJ- 
che più rilieva , nètanpoco chic he da do- 
vrà mai o d'ardimento accagionarmi , o 
pur quede carte di fuperbia imputare 5 
quando dee ogni uomo Papere , non edere 
il pregio delfofferta , che dà animo all’ofi 
fieritore , masi bene l’avvenevolezza , e Ja 
benignità , con cui liete Voi ufo di ricever 
chiunque alla vodra prefenzia fi porta, 
perche il vodro patrocinio implori con 
egual confidanza alla nicifità ch’egli àdi 
ottenerlo. 

Altre non però fon le ragioni , oltre 
alla già detta , che a moltiiTimi per avven- 
tura comune fia , le quali me in particola- 
re an portato a comparirvi davanti con 
queft'umile tributo della giuda mia grati- 
tudine , e con quedo certiffimo reperimen- 
to della dovuta ubbidienza mia . Anziché 
l’Accademia delfa , in cui quede mie Difi- 
‘fertazioni da me recitate furono , d ri co- 
li 2 nofce 
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nofce ancor’ ella di molto alla vortra beni- 
gnità obbligata $ imperciocché fe bene da 
molte, e graviffime cure occupato Voi 
forte, degnavate nonpertanto di fpcrte fia- 
te onorarla colla vortra digniflìma prefen- 
zia, la quale negar non puoflj, che a quell* 
Adunanza di fommo pregio era , ed a co* 
loro , che la formavano era ancor d'incen- 
tivo a continuare in efla con maggior fer- 
vore le lor fatiche. Sanno erti bene , che 
quando da indifpenfevole impedimento 
trattenuto eravate d’intervenire in quel- 
la , non piccolo difpiacere ne provava il 
vortro gentiliflìmo cuore 5 ficcome terti- 
monianza ne facefte non poche fiate a co- 
loro, i quali a pregarvi portavanli, perche, 
dovendo eglino nell’ Accademia ragiona- 
mento fare, ottener potertero l’onore di 
eiTer da Voi afcoltati . Oltre al benigni fil- 
mo plaufo , che facevate a quelli , cui pro- 
pizia, e favorevole la forte era di vedere tra 
gli Uditori , che loro facean teatro , 1* aiti- 
piffìma perfona vortra ,che di ogni teatro 
era infieme e’1 piìi^loriofo, e’1 più emi- 
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nénte’ E di ciò ben'Io nepoflb teftimd- 
nianza rendere per quel Io, che foventivol- 
te Io medefimo vidi praticarli da Voi con^ 
molti , i quali alprofeguimento de* loro 
onorati fudori non fidamente da'voftri fe- 
lici aufpizj ajutati furono mà furono infin 
provocati dagl ielogj voftri : Ondef Adu- 
nanza tutta un tale e tanto obbligo inverfò 
di Voi nc contraffe , quanto fi è quello, che 
nacque in lei dal conofcervi così fortemen- 
te appafiionato de’ fuoi progrefsi, e tanto 
ancora gclofo delle fue glorie . 

Aggiungali > che ficcome pregio fu 
della voftra Corte , efler’ella di uomini di 
foda letteratura , e di pellegrina erudizio- 
ne piena,altresì quefti 1 or pregio ftimaron' 
anche di empiere l’Accademia noftra col- 
ia lor prefenzia, e d’illuftrarla colle lor fa- 
tiche*. In un tempo medeiimo ne furon 
fei, tu tti e fei del la voftra cafa, e voftri o 
congiunti per fangue, o famigliai permi- 
nifterio $ cioè Monfignor Giacomo Carac- 
Gioii, Monfignor Giulio Imperiali, e l’Abi 
bate Ottavio Grimaldi voftri dignifsimi 
- : Nij 
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Nipoti j Mondgnor della Torre già Udi- 
tore, l’Abbate Giudo Fontanini Bibliote- 
cario, ed Io, che in quel tempo di eder vo- 
stro Teologo godea l’onore. Indi promof- 
fo Mondgnor della Torre al Velcovadodi 
Adria , (uccede Mondgnor Girolami vo- 
dro Uditore, e nodro Accademico infic- 
ine j e pattato que di ad eder Cameriere di 
onore di nodro Signore, feguitò il Conte 
• Landi , che è pure prefentemente Uditore 
nella vodra Corte , e nella nodra Accade- 
mia Collega* E finalmente edendo l'infi- 
gne , e numerola vodra Libreria il luogo , 
dove più foventemente convengono i no- 
dri Accademici per ritrovar notizie erudi- 
te , e dottrine opportune alle Didertazio- 
ni , che debbon elfi comporre, e recitare j e 
ciò mercè 1’incomparevol^gentilezza , con 
cui da Voi ne ricevono il commodo', e ne 
fperimentano il giovamento; fembra che 
quedo ancora da un’altrocapo , percuie 
l’Accademia, e gli Accademici tutti pro- 
fedar d debbiano al vodro amore, ed al vo- 
dro patrocinio obbligati , Le. quali code 

tutte 
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tutte non potendo uomo certamente co m 
tendere , chi accagionar mi potrà mai, fc 
Io pur’ anche in riguardo di tanto , chea 
Voi la noftra Accademia debbe, ò voluto 
al voftro eminentiflìmo pcrfonaggiolequì 
prefenti DilTcrtazioni confegrare ? Onde 
conofca il Mondo quale ancor Ha in quel 
nobile Adunamento giufto fentimentó di 
gratitudine inverfo di chi , ocollafua pre- 
fenzia l’onora, o col fuo a juto la mantie- 
ne, o pur l’cfalta colla Tua gloriofa pro- 
tezione . 

E perche ora palleggio Io faccia alle 
particolari ragióni, che in me prevagliono 
a quelle , le quali a tutti gli Accademici 
comuni fono» lì sa pur bene da tutti , Pri?i - 
cìpe EmìnentìJJìmo , che tutte quelle Di A 
fertazioni furon da me recitate in quel 
tempo , in cui nel voftro fervigio impiega- 
to, di efler voftro Teologo godea il caratte- 
re, e ne oftentava il pregio.Si sa inoltre, che 
effe tutte coll’ajuto degli fceltiffìmi volu- 
mi, onde la voftra Libreria ò fornita, £u- 
ron pur’ anche da me compone j onde co* 


mccofe nate nel vodro fuolo, e prodotte da 
perfona e per fervigio, e per obbligazione, 
e per dipendenza tutta vodra, per dover di 
giudizia,non che per ragione fola di grati- 
tudine,debbon ancor’else chiamarli vodre. 
Piò lungo tratto d'uopo e* mi fora, le a 
minuto ridir volcfsi i benifizj,che Voi con 
benignità tutta eroica , e tutta vodra, in 
ogni tempo, ed in qualunque occafione, 
che ne premeva a me il bifogno, mi didon- 
delle j onde Io tanto men riconofco alla 
vodra magnanimità obbligato , che ficco- 
me non ò parole per efprimcrne il debito , 
così mai non potrò aver forze da foddis- 
farlo.Mi fi permetta non però nel filcnzio 
degli altri rammentare almen quello , che 
ficcomc tra gli altri eflerdebbe il più An- 
golare nella mia dima, altresì nella mia 
memoria è dovere che fia il piò didinto . 
Voi, beni gjiiffimo Signore , eflendo dato : 
il mioPreconizatore nellampiflìmo Con- 
ciftoro, nel venir'io promofio al fervigio 
di quede mie Chiefe , fede ancora il pri- 
mo mio Padre nella nuova nafeita , che 

io 


■A> 


»»■ 


Digitized by Google 


io fortii nella mia ordinazione al V efcovil 
miniEerio. E’1 primo giuramento, che 
io feci nelle voErc mani, conforme legò 
più. Erettamente la mia perfona ad una 
raflegnata,e perpetua ubbidienza inver- 
fo deH’AppoEoIica Sede, così ancora Erin- 
fe vie piùindiflfolubilmente il mio cuore 
ad unacoEante,e (Incera dipendenza dal- 
ia voErabenigniflìma protezione . A tut- 
to ciò conoscendomi Io pur'anche obbli- 
gato dalle generofe maniere,con cui in ta- 
le affare, e da Voi, edalvoEro efemplo 
da’ voftri Miniferi , furon compatite le 
mie ftrettezze , e ne reftò fopraffatta la 
ftelTa miaafpettazione • 

In paragone dunque di un tal beni- 
fizio tralafciodi rammentare gli altri , co- 
mecche molti effi fieno , con cui la genti- 
liffima magnanimità voftra in ogni tempo 
à infieme infiemealla perfona mia e reca- 
to decoro,e aggiunta ftima.Onde mai non 
tralafciafte occafione , in cui vie più certo 
render mi potefte della genero!! filma 
amorevplezza voftra , or’animandomi ai 

cc con- 


continuamento de* miei ftudj,orcom« 
patendomi nelle anguftie del viver 
inio, or col confìglio , or coll’ ajuto in 
tutte le mie bifogne inoltrandovi in- 
verfo di me Padre amantilfimo, e po- 
tentilfimo Protettore . Il perche n’è nato 
nel mio cuore un sì tenero , e forte fenti- 
mento di gratitudine , che crederei di ef- 
fere il pili ingrato uomo , che al Mondo 
viva, fe non proccurafft di aver tuttodì 
occalioni , non già di foddisfare le moltif- 
lìme obbligazioni mie, che pur troppo al- 
le mie forze fuperiori fono , ma almeno di 
confelTarle a Vo {^Principe E minentijjìmo , 
e di pubblicarle ai Mondo, che è quel folo, 
che dalla povera debolezza miaafpet- 
tar potete . 

E qual bifogno ora ha , per dimo- 
strar la potenza in proteggere quefte • 
umili mie fatiche, che Voi lovra molti 
avete, ò per incitare la propenfìone deli* 
animo voftro a voler gradirle, quando 
finora ò folamente ragionamento fatto 
delle obbligazioni , che in me fono per 
- ~ ~ ‘ offe- - 
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òfFerirvele, che io qui rammentigli ec- 
celli pregi, o del voftro nobililfimo lc- 
gnaggio , ondesì generofo ne corre nelle 
voftre vene il fangue , o del principeCco 
dominio , che fovra Itati sì vaiti la voftra 
Cala fin daantichilfimo tempo à tenuto , 
o del voftro merito fublime, per cui vi 
ammiriamo , oltre al Principato , che vi 
diè la Natura, Principe ancor fatto dalla 
Virtù, che è quanto dire da Voi mede fi- 
mo? Son glorie quefte , che non è uomo 
nel Mondo , che non le fappia , e che Tap- 
pandole non le ammiri con rifpetto , e 
non le veneri con maraviglia: Onde il 
volere qui farne parola, farebbe , anzi- 
chenò , un voler metterli in briga di 
componere non più lettera, ma volu- 
me j tanto numero!! fono i titoli di Prin- 
cipato, e di Grandato, che alla voftra 
Cafa forman corona, così immenfe le 
glorie di egregi fatti , che de’voftri An- 
tenati le memorie illuftrano, ed in tal 
guifa eccellenti i meriti e collaChiefa , e 
colla Patria, onde il voftro perfonaggio 

cc 2 tra - 


tra noi conìparifce sì a Ita mente adorno. 

E da qui fu, che Voi fdegnando quei 
pregi, che totalmente non eran vortri, 
perche da altrui ricevuti , vortro vole- 
re che forte unitamente il merito, al 
quale la fagra porpora per giuftizia , 
e non per grazia conferir fi doverte. 
Imperciocché oltre a quanto in benifi- 
zio della Chiefa oprafte nello Stato del- 
la Prelatura, or da Cherico dell’ Apo- 
rtolica Camera, or da generai Teforie- 
re della medefima 5 oltre a quello , che 
a prò del Crirtianefimo faccrte, già nell* 
Eminentirtìmo Senato aggregato, e ne’ 
Conclavi, e ne’ Concirtori,e nelle Con- • • 
gregazioni , fpezialmente in quelle del 
buon governo, e della Regolar Difcipli- 
na , di cui pur'anche fortenete le Pre- 
fetture 5 la candidezza de’ coftumi in 
qualunque flato ammirata in Voi,Te- 
minenza del fapere da per tutto da 
Voi mortrata , cd il cortante tenor di 
vivere , Tempre a fe eguale, e Tempre vera- 

men- 
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mente ecclefìallico, tutto carità, tutto vi* 
gilanza, e tutto zelo; quelle sì, quelle doti 
sì belle per 1* appunto quelle furono , che 
della fagra porpora prima di ottenerla 
tanto vi moftrarono degno , e che tanto 
della medefima giuflamente ornato com- 
parir vi fecero, dipoi cfxe Favelle di già. 
ottenuta. 

Or cotaì pregi per l’appunto , ia 
Voi , Cardinale ampijfimo , in un* ora 
moftrano, e gran potenza per patroci- 
nare , e fomma benignità per gradire 
quelle , qualunque effe fieno , povere 
mie fatiche , le quali fe troppo al vo- 
firo merito ineguali fembrano , per- 
che mie , perche mie non però al vo- 
ffro amore dovute fono, e fpero ancora 
. che effer debbian.dal medefimo vollro 
amore gradite . E farà quella una nuo- 
va tellimonianza dell’alto patrocinio 
vollro a prò dell’ Accademia , in cui 
pri inamente da me efpolle furono , e 
farà infieme un contrafsegno evidente 
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della bontà à che pur'anche degnate con- 
tinuarmi , comeche pur troppo Io da V oi 
dittante col corpo fia , quando per al- 
tro in ogni ora vi fon da pretto, e col 
pen fiere , che le virtù vottre mai di 
contemplar non fi fazia , e coll’affetto, 
che mai pago non rendefi di adorarle . 
Oltre à che le ragioni, che Voi su que- 
lle Dittertazioni avete, fon così forti, 
che ficcome per giuftizia . obbligan 
me ad offerirvele come vottre, così an- 
cora per giuftizia par che vi portino a 
non rifiutarle come aliene, ma a gra- 
dirle ben sì come propie „ Certifiìmo 
dunque della benignittìma accettazione 
vottra , retto qui in fine pregandovi , 
Principe EtnìnentiJJìmo , perche in pro- 
teggendo quanto gradir degnerete, dia- • 
te pur' anche a me nuovo incitamento 
da poter’ in ognitempo darvi replicate 
teftimonianze della Fedeltà , che vi 
profetta il mio ftato, dell’ ubbidienza 
che vi debbe il mio obbligo, e della 
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paflìone ] che fi fa gloria ] per la con^ 
fervazione non meno , che per 
l’efaltazione della voftra di~ 
gniffima perfona ,di (èn- 1 . 
tire il mio amore. 
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EMINENTISS. SI G. 


M ichele-Luigi Muzio pubii co Padrone di 
Stampa fupplicando efpone à V. Em. co- 
me nà ottenuto la licenza di potere rtampare un* 
Opera delle Dijfertaxjonì Ecclefìafìicbe compo/la 
da M onfig . Gìufeppe-M aria Penimeli V ej covo 
di Ravello , e Scala » e perche detto Monfignore 
defidera ftamparla nella Tua Diocefi à Ravello, à 
caufà delie Tue occupazioni , fupplica per tanto 
V. Em. che fia lecito trafportarc al fupplicante la 
Stampa à detto Ravello, per (lampare detta Opera 
tantum , che l'havcrà à gratia ut Deus . - ~ . 

irò tmprtjjtone ditti Operis tantum 


GASCON Reg. GAETA Reg. CITO Reg. 
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Mafteilonus. 1 


Domi Reg- Andreas imp. 

Regi Dux Lauri* non interfuit. 
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PREFAZIONE 


v » l ‘ECCLESIASTICHE DISSERTAZIONI. 

* * . * , 

[Nella quale 

Dell* Iftituto dell’ Accademia de* Concili 


Del Collegio Urbano De Propaganti* Fide> 
fi dà ragione. 1 * ' “ 

. • V ' • . J <• - 

Ante, e tali co fc narrate abbia- 
mo nell’ Introduzione all’ Ec- 
clefialf iche Difiertaiioni , allaJ 
prima parte delle meddìme da 
noi premelTa, in cui dell* origi- 
ne , accrefcimentd , e flato dell*/ 
‘Accademia de’Concilj , dov’efle recitate furono 
ampio , e diftefo ragionamento fu fatto , che del 
fuo Iftituto ancora fu in effa , e della metudo y che- 
nel difcorrere oflervar fi debbe , non ofcuramen- 
ce parlato. Ma perche creduto pur'anche abbia- 
mo , briga efler cotefta da non doverfi nè così leg- 
germente imprendere , nè così fommariamcnte_, 
trattare ; quinci è , che fe bene alquante cofe fem- 
bra dell'lftituto fuddetto cflcrfr ivi da noi toccate, 
non però perche non così ampiamente di dio fu 
ragionato , come la dignità del fuggeteo ricerca- 

dd va 



va > c come all’importanza fi dovea deU’affare_L > 
perciò più lungamente in quella prefente Prefa- 
zione ragionarne , c più minutamente decorrer- 
ne , efler pregio certamente dell’opera > non cre- 
diam che fia chi o negare , o contender cel voglia. 4 ' 
La qual cofa in tal guifa da noi farad! > che inile- 
me inde fi) e la qualità dell'lftituto fenmanifè- 
fti , e le ne moftrr pur’anchc la fui innocenza . F, 
con ciò avverrà pure » che alle nollre Dillertazio* 
ni fi faccia una» in ogni evento opportuna » co- 
mecché tacita Apologia» dacché elle fatte da noi 
fono fiate in quella guifa appunto , che minuto 
dell’Accademia preferive , e conforme all’ulo, che 
per canti anni à in efl'a laudcvolmente perfevcratoj 
fenza che mai pcriona » o a voce» o in ifcritto con- 
tro di ella avelie nè pur leggermente parlato, o ac- 
cufandone l’uno comcdanncvole , opurl'altrn 
condannandone come vuigare . 

Per prima egli è cofiume tra noi nel difcorrc.’ 
xeièrvirci di uno Itile femplice,c piano» fodo non 
però , e forte » fenza ornamenti di parole , che ab- 
bian del vano, e fenza abbellimenti di concetti, che 
{appiano o del bizzarro , odelgiocofoj ma fi be- 
ne c on propietà di voci , con gravità di fenti- 
menti » e con ferietà di ftilc ordinare il Ragiona-; 
mento alla maettà della materia , che in eflo trat- 
tata viene . Quello è per l'appunto lo feri vere ee- 
clefiaftico» ilqualenon va mendicando dalle pa- 
** ' b ~ fole, 
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rolej o dalle figure la forza {xsr convincerei e là > 
veemenza pei perfuaderc ; contentandoli (blamen- 
te dell’efficacia delle ragioni, le quali lènza va- - 
nità di eloquenza, e lenza artifizio di affettazioni 
da per fe llelìe baftevoli fono a muovere l'animo 
di chi legge , o di chi afcolra , ed a tirarlo . E co<f-> 
me appunto Cicerone dille delle cofe alla Filofòfìa 
frettanti, di tutte l’altrc dire fi debbe, le quali 
materie dottrinali contengono; Hu]ufmodi res 
dicere ornate velie , puerile eft ; piane autem , 
perjpicuè expedire po/fe dotti , intelligenti s e/l 

viri . Cosi egli nel luo libro terzo de finibus. On- 
de che Icrivea bene S. Cipriano nella feconda fu^ . 
pillola a Donato; In Jud/ciis , in Concione prò He- 
firis i opulenta facundia volubili ambinone jafte-. A 
tur. Cum de Domino vox e/l , vocis pura fincg 
ritas non eloquenti a viribus ritti tur ad Fidei argu - 
menta ->fed rebus . JMon c certamente argomento, j 
del vero la vaghezza dello fliJe ; nè perche alquan- : . 
te cofe eloquentemente fi narrino dobbiam crede: 
re che veridicamente fi dicano . Anzi alle volte i> 
artificio.della bugia il mafeherarfi colla venullà di 
una affettata elocuzione , la quale le non perfuade, 
almeno allctta chi ode a fentifla , e forfè anche a 
crederla-, quando non à acuto l'ingegno per di-» 
fcoprirla . La Verità fi contenta di elìcr'ignuda , ed 
appunto la nudità ella vuole che contrafsegno fiaJ f 
del fuo eflere di Verità ; ma non per ci® fi dee prc- 
** d d 2 fu' 


fumerei che fé la Verità non gradifce la vaghe'zza? 
nè tampoco a rimetta la polizia dello Itile , onde-, 
accompagnare fi abbia con certe {conce maniere 
di dire, che approdò gli uomini anche di fodo in- 
tendimento la rendano mal veduta, o almeno ftuc-. 
chcvole, e tediofa . Eccone il fentimento di S. 
Agofiino nel lib. 5. delle fueconfelfioni, al cap.tf. 
N ec eo debet vi de ri aliquid v-rum dici , quia e lo» 
quenter dicitur : nec eoftilfiim , quia incompofite 
fonant [ìgnei labiorum . Rurfus nec ideo veruna » 
quia imp lite enunciatur : nec ileo falfum^-% 
quia fplen-itdut fermo ejl . Sedperinde e (i Saputi» 
tiaqiy [ìultitufi ut fune cibi utilts , inutile! i 
verbi s autori ornatiti inornatit , fi^ut vafts 
urbanis i rufticanis , utrofque ctbjs puff e mi» 
nifirari . 

Oltre à che eflendo fiato penficre de' primi 
ito&ri Accademici (blamente per mezo di fami- 
gliar» Colloquj le propofie materie trattare , onde 
all' Adunanza diedero in prima di Ecclefiaftica_* 
Collazione il nome, fupcrfluo certamente era par- 
lare in erta in quella guifa , in cui o nelle Accade^ 
mie di belle lettere , o in altre fomiglievoli Alterni 
blee fi ragiona . Ma perche le parole, quantun- 
que famigliar! fieno , debbon non però cflere adat- 
te ed al vdore di chi parla, ed al faperedi chi afcol- 
ta , perciò ancora fornmo pendere Tempre fu porto, 
perche elle non fodero vulgari, q dozzinali, ma 

si 
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sì bene propie ad efprimere j maeftofe nel fignilì- 
care, e proporzionate ad allettare coll’ordine, a 
perfuaderc colla propietà , ed a muovere colla ra- 
gione. Si volle infomina che fòlle un parlar fami- 
gliare sì, ma di dotti, eletterati uomini , quali 
«lìer debbon coloro , che nell'Accademia intendo- 
no ragionamento fare ; Onde proccuraron pur'an - 
che nel loro Icrivere imitare , pe: quanto puoffi , 
gli Autori del buon fecolo, cioè del Trecento, lìa 
nella Trafc , ha nelle voci , lìa nello Itile , perche-, 
quelli nella noilra Italiana favel a , come ogni uo- 
mo sa , che di buona letteratura lìa pur' anche me* 
Sanamente fornito , ufarono voci propie , c natu- 
rali aH’efpreifioni delle cofe, delle quali trattar do- 
veano , fervendoli follmente delle parole per li- 
gnificar le colè, per le quali le parole medelimeJ 
erano Hate primamente inventate , Cne fu quello 
appunto , che sì bene al nollro propofito fcrifle S. 
Profpero nel l«b. 3. della Vira Contemplativa , al 
capo 3 4. Et ea quidem e fi judicata latinità*, qu<e 
brevìter , aperte obfèrvata , dumtax it ufits- 
forum verborum proprietate res intelligendas 
tnunciat , non qua vernanti* eloqttii venia fiatai 
srque am<tnitate luxuriat , prudentibus vir'tt 
non placent pb alerata ,fed forti*, q unii non rei 
prò verbi * , /ed prò rebus enuncixndis vrba funt 
in/ìituta. E da qui poi viene, che non conten- 
tandoci noi nelle noltrc Diflertaeioni degli orna- 
* - - menu. 




.menti , ma de gii argomenti , non delle parole, ma 
delie ragionile proccurando che efse fieno ami ric- 
che di erudizioni , che vaghe di abbellimenti , anzi 
vere che affettate , ci rcndiam propj a fcriverc con- 
uà coloro , i quali temerariamente fon'ufi le colè 
tutte della Cbiclaò di contendere, odi confonde»* 
re , o di guadare fot colio ftudio di un’eloquenza 
^artificiate , e di un’ ampollofa elocuzione . Cum 
i*ver'o illi , £9° doElos Uteri in dotto s errore fuo 

perfequantur^cum promittant veritatemìa veru 
tate conentur aver tere-inon ornato ■> pulitocene fer~ 
mone cuvincenda ejì vanitas eorum \ che fu quello, 
che nel hb. i .dcllaGcnclì contra i Manichei al cap. 
<i . degnamente fenile S. Agoièino . 

^ Appreflo una maniera così femplice e piana, 
erudita non però e dotta , che noi adoperiam nel- 
«Jo fcrivci e , ufiam pure una brevità competente-.’ 
.nelle cofe, di cui iscriviamo; e ciò tra perche il 
teippo, che a decorrere ci vien prefitto , angufto 
fgh è di molto, e perche pure il luogo, in cui fi 
difcoi tc pieno è di perione , le quali dj molte altre 
£OÌ&,che ioggiugner potrebbonfi, da per Alleile 
baftcvolc contezza anno: Onde ftccome ci reniam 
noi lontani dagli artifìzj dcll’JEloquenza , perche^ 
crediamo. di comporre non un Panegirico, ma una 
jDifsertajzione , così pure ci difpenfiamo dalle-, 
prolissità della Storia , perche lappiamo di dover 
Lrc qon un volutile, ma un Ragionamento.Batta 

che 
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che molte cole fi accennino, rimettendoli il rima- 
nente agli Uditori , airintelligenza de’ quali mol- 
te altre cofe fupponiamo , che palcfi fieno ; c quel- 
le, che di propolito fi trattano > né tar>pocoan~. 
da arricchirli con tutte quelle notizie* che apprefi 
lo gli Autori fi trovano* ma fol con quelle, leJ» 
quali o fteonofeon più propié , o fi ritrovano più 
fi icere * Fi ni bus no/ìris Pbilofophiatn circumfcri - 
burnus , dicea il Nazianzeno nella prima Orazio- 
ne della Teologia > nec in Zgyptum abri - 
piamur * neque ad dfyrios protrahamur , nec 
cantemus canticum Domini inTerra aliena^Hoc tft. 
promifeue apud otnnes duditoresjrve nofirtfint * 
fve externiìjtve hoflesf%>t amici fine candida fi've 
malignile pnepofieri,qui fummo fiudio res nojirat 
explorant. Alcune colè, in trattandoli di eccklia- 
fiiche bifogne,ènecelìarioche con circunlpezio- 
ne li dicano , altre che femplieemente fi accennino * 
altre ancor che fi tacciano j e ciò o perche nel pub- 
blico fi ragiona * dove co’ dotti intervenir pofsono 
anche i (empiici ,e gl'ignoranti , o perche la ma- 
niera, con cui lène dilcorre* non comporta , che 
a tutti indifferentemente manifefte fieno : Quinci 
difeorrendo noi in vulgar lingua > nè argo- 
menti di Eretici contra 1 nofiri Dogmi fi por- 
tano, nè i Dogmi fielfi ,di propofito con» 
tra i loro errori fi difendono rrattandofene_, 
ibi fooLnariaoiente * quanto baila alia fioria , che 
5v> • pria- 


principalmente propella vienea divifarfiye quanto 
all’erudizione fi attiene, la quale a chichefia nè fca- 
dalo può generare, nè partorire perturbamento^ 
OndaS. Bafilio neirEmelia 19* fcrifse; Scire debe~ 
mus qti£ lo^ui oportetSS* tacere. Ma di ciò piu 

difteiainente e’ conviene ragionamento farne , or 
cha l’Iftituto della noftra Accademia y che è di di* 
fcorrcre in vulgar lingua>omai è tempo di efpor^ 
re interne y e di rapportarne ancor le ragioni . I 
L’iftituto dunque della noftra Accademia d 
di ragionare nella noftra Italiana favella y la qua- 
le comecché al prefentc comuneye vulgarc fiaynien. 
te però di meno anche la Greca y e la Latina nel 
principio della Chicli comuni erano > ed ufuali y e 
pure con else gli Ecclcfiaftici Scrittori fcritìcro y e 
di altiflxmc materie trattarono, o che concernefse- 
ro dogmi y o pur riti y o tutt’altra cofa , ancorchej 
folse di Scienza y o pur di Chiefa . Se bene in que’ 
tempi y per quel che a'Dogmi fi attiene y non pur ( 
anche dalla Chiefa fatta fofse la lavilfima proibi- 
zione , che di poi fi 1 fatta, e di cui or'ora convcr- s. 
rà a noi memoria farne . S. Ireneo in greco fcnfie_a 
i fuoi Libri adver/cn HarefeS) o fia de Rtfutationty 
Eversone f*lfd fetenti* ; e quantunque credu* 
to-aveflero alcuni , ch’egli in latino fcrivelse, egli 
non però è certillimo * che da antichilfimo Auto- 
re in latino tradotto venne , la traduzione del qua- 
ia fé bene più moderna di Tertulliano fiay è più an- 
tica 
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tica nondimeno di S. Agoftino . S. Epifanio porta 
alcune teftimonianze di S. Ireneo in greco $ cd il 
DodvcJIo in una Tua particolar DifsertazioneJ 
pruova, che la veriìonc Suddetta nel fine del lecolo 
IV. fifofse fatta j afserendo inoltre, che alia mede- 
fima veriìonc la Refia di Prifcilliano , la quale 
degli antichi Gnoftici rinnovò gli errori, cagiona- 
to avelse il natale . E pur 'è ventilino , che Ireneo 
fu Aliano, oriundo da Smirna , come attefta S. 
Bafiiio de SpirituSantto , al cap. 29-, e conferma., 
S. Agoftino nel hb. 1. al cap. 3. contro di Giulia-: 
no ; cd inoltre , come tutti gli Ecclefiaftici Serie* 
tori convengono, egli non longe d temporibus 
dpofìolorum fuit . Tertulliano amichili} mo Serie- 
tore ancor egli vero è che alcune cole in greco 
fcrilTe , com'egli fteflo dice nel libro de 'Baptìfmoi 
al cap. r 5 • » e nel principio del libro de 'utlandis 
Virginibus , c nel libro de Corona Mìliti s , al ca- 
po 6 . In latino nondimeno fcrilTe il libro , che in^ 
titolò de Preferì pione Hcereticorum . Non diver- 
lamcnte S. Epifanio in greco, e S. Agoftino in latino 
lcrifìero ancor degli Eretici, c delle loro Refic , rap-; 
portandole inficine, e rifiutadolc.Per non far parola 
di altri, anzi di tutti gli Scrittori EcclcfialUci di quei 
tempi, i quali fenza prcderli la briga di Ieri vere nel- 
l'Ebraica tavella pura , la quale era in quei rgpo,n6 
già comune nel volgo, nè pur degli Ebrei, parlando 
quelli dualmente in Suiaco , ma particolare a co- 
V e e lo- 


loro, che con ripudio Papparava no, e che perciò più 
rimora era dalla intelligenza della minuta gente.» , 
ma (blamente fcrillero nel lor natio linguaggio, 
cioè i Greci in greco , i Latini in latino , comecché 
di eccleiìafticbc macerie (crivellerò , ed alti(fime_; 
cok trattalTero . ■'** 

E avvengacche in trattando Mifterj della.» 
nortra S. Religione , ollervato avellerò gli anti- 
chi Padri un rigorofo filenzio , per ragione della 
difciplina dell'arcano , che appreflb di c(fi si efàtta- 
mcntc in oflervanza era ; onde il Nizianzeno nell* 
Orazione 26. loda coluteli e de Deo moderate lo- 
qui tur itaut queedam ejffari no'verit , quadanu 
premere , ac retinere j quorundam etiam infei - 
tiam fateri ; e S. Bafilio nell’Omelia 29. di ce, che 
noti omnia lingua proferendafunt : ne mens , ocu~ 
li infar , totumfolem intuerivolens , lumen etiam 
illud , quod jam babuit , amitt.it ; e per tacer di 
altri , Salviano nel libro primo de Gubernationcs 
Dei ebbe a dire ; Cutn grandi metu , ac difciplina 
etiam prò Religione dicere debemns‘ Nulla pero di- 
meno in dovendo eglino degli Eretici uomini ri- 
fiutare gli errori , le bene il rapportargli alquanto 
la modeftia oflcndefse^ure ftimaron meglio prov- 
vedere alla fralezza degl’incauti col riferirgli , che 
tradire la lor fempliciti col tacergli . Così (en di- 
ch : arò apertamente S.Cirillo Gcrofolimitano nel- 
Ufethfua Catechefi; Sei ne aliquis ex ignorane 


tiainferdes buju/modt Htrcticorrm incidati etum 
fi os rneum , fS 1 Auditori* aures polluam > tamen^ 
id conferì . M ulto enim melius eli in accufandis ì 
tyreprcbendendis a/ijs abfurda au dire, quant ex in * 
fatta in eadetn incidere . Longe melius efl , u t /or- 
de s cognofcas , oderis , quam in eafdem incidas: 
Onde di leggieri a conotcer fi viene, che fé ben, 
etti conotceisero , che taluno per avventura potea 
dalla lor lettura un qualche fcandalo ritrarre, lo 
lcaudalo non però era ricevuto , non dato , o pur 
paiìivo , non attivo , come iuvelian le Scuolejon- 
dc ritardar non dovea la lor penna dall'utile , clic 
molti potean ricavarne, il timore del danno che», 
alcuno (ciocco ne potea prendere . Oltrcachea 
cagione degl'incauti Itimaron puretti profittevo- 
le la lor fatica , perche potendo quelli per igno- 
ranza inciampare ne’condannati errori, eglino 
vollero loro avvitargli a fol fine che gli fuggifse- 
roi e cedendo anche meglio manifcltargli perche 
fi evitalsero , che tacergli con pericolo di farv’in- 
ciampo* E in fine gli Eretici fletti fcrivendo ancor’, 
eglino nella natia tavella le loro fccmpiezze, nel 
medefimo linguaggio llimaron convenevole , an-* J 
zi neceisano, gli antichi Padri il confutarle; af- 
finché fe comune era il veleno non ri ufeifle parti- 
colare l’antidoto, dovendo- ben più toflo corri- 
fponderc alla generalità del morbo la qualità del 
rimedio : Libentius antidotum Cbrifii bibtt x cum 
HE ce a» Dia- 


Diaboli venena pretceferinti potrebbe molto benej 
applicarvi!! quello , che S. Girolamo in altro pro- 
polito Icrifse nel libro primo contra Gioviniano. 

Quello non però , che negli antichi tempi fu 
tollerato, non dee ne' notòri certamente imitar- 
li, efsendov'in oggi Leggi in contrario, elicne 
proibirono l'ufo, a cagione de'prcfsantiillmi mo- 
tivi , i quali allora non aveano luogo, ma ne’mo- 
derni tempi è dovere , che fi riflettano con matu- 
rcz za , e che fi fcanfino con prudenza . Per prima 
evvi la Regola dell'Indice , Sella di novero , per 
ordine del S- Concilio di Trento fatta , nella qua- 
le così li legge ; Libri vulgari idiomate de Cori' 
trouerfus inter Catbolicos , Hareticos noflri 

tempori! differente! , non pajjim permittantur -, 
fed idem dtijs ferve tur , quod de Biblijs vulgari 
lingua/criptis fiatutum efi. Pericfagre Bibbie in 
vulgar lingua fcritte nella Regola quarta fu il fé- 
guente ordinamento prefo* Curri experimento 
manifè (lum fit , fi /aera 'Bibita vulgari lingua: - 
pafiìm fine difcrimine permittantur , plus inde , ob 
bommum ttmerì totem , detrimenti , cjuam utili - 
tatis oririi bac in parte judteio Epi/copt , aut In- 
qnifitoris (ìetur , ut cum confilio Parocbi,vel Con ~ 
ftjjoris 'Btbliorum a Catbolicis AuEloribus verfo-t 
rum lefttontm vulgati lingua eis conce dere ipojfint 
quos inteilexerint-iix bu]ufmodi legione non dam- , 
nutrì ìfedfidti acque pittati! augmentum capere 
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poffe quam facultatem infcriptis babeant . In- 
torno alla qual Regola cosi feri (se il Cardinal 
Bellarmino nel tomo primo delle Tue Controver- 
fìe nel libro fecondo al capitolo decimo fello * Re- 
fpondeo in primis , nos non negire , poffe Scrtpiu- 
ras verti in linguas vulgares •> fed quod contendi- 
mus eft) non debere publjce legi lingua r uitjgari- > nec 
p*]pin omnibus permitti legendas Scripcuras un- 
gua •vulgati . H nel capitolo decimo quinto* 4 t 
Catholica Cbrifli EccEfia non quidem probibet o>n- 
nino vulgares tran s lationes , ut ^ mnitius i>npfi- 
denter menti tur ( nam in l ndice Ubrorum prqbtói- 
torum h Pio IV . edito reg. 4. videmus concedi le- 
fìtonem e]ufinodi Ubrorum ijs , qui ut 1 lite r , 
cum fruftu ea uti pofjunt tideil ijs , qui facultat e;n 
ab Ordinario obtinuerint) probibetur tameng ne 
pajjìm omnibus fine diferimine conce datar e)uf mo- 
di le èlio , £2* ne in publico , ^ communi ufu Eccle - 
fi<c Scriptur<e legantur , vel canati tur vulgaribus 
linguis , ut in Concilio Tridentino Sejf. u.cap. 
8 . 5 can. <j. (ìatuitur . 

Leggefi inoltre nel Concilio di Sans lotto 
Clemente Vii. nell'anno 1 5 28. ne* Oicreti de'eo- 
ftumialcap. 34. Libri vernacula lingut /cripti , 
tracìentes de fide , moribus > legi non p off unt 
nifi fuerìnt approbatiper Epi/copoi ,fub pceva ex - 
comtnunhationis . lutai gui la rapportato viene-, 
ilfuddetto dicreto dalCurdinul Brulicati di haiurea 

nella 


nella Tua Epitome de* Canoni , alla parola , Libri 
Centihum , Hareticorum , &c. Gregorio de IU- 
ves non però anche nel la Tua Epitome de' C anoni, 
alia parola , Ltbrorum impresto >il riferifce in que- 
lla guifa } Pracipimus fub exdmunicatione omni~ 
bus^finguìii cujufcuque flatus, ut fi quos habue* 
rini lìbros fide , atti morej concernente!, a zo.an* 
nis citra , in bulgari feu latino J e r mone editos,eofi- 
dem ad Dì&cefanum fiuum confejlim defierant , ut 
cum ab eo , aut ejus Vicari ]! , & Commijfis vifi 
fuerint fidalo , examìnati dilige nter , eorun - 
dem librorum vel interdicatur > vel permittatur 
letlio . Dove fi vede, non riftrignerii la proibi- 
xjone fidamente a’ libridi Contro veriìe in vulgar 
lingua Icritti , ma a quelli fonderli ancora , che 
fono nella latina favella comporti j ficcome nelle 
parole del dicreto dal Rives rapportate di leggieri 
può ofservarfi , comecché in quelle del Laurea dei 
latino niuna menzione fi faccia. Non neghiamo 
però, che le parole dal Laurea rapportate lìcn le 
medelìmc con quelle , che nel Titolo dei Diccelo 
fi leggono Lìbros lingua vernacula compofitos , 
de fide > £5^ moribus traci antes , legi vulgo no 
debere , nifi à Digcefanis ante v ficai i fint , ap~ 

probati -, dove quelle , che fi ìiferifcon dal Rives - 
nel corpo del medefimo dicreto fi contengono, fio- 
come oforvar fi può apprelso Ludovico oail nelU 
lua fiamma de’.Cócilj nei tomo iccódo, nel Secolo 
ZZr XVI. 
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’<XVJ. nel fuddetto CóciJio di Sans. Oltre a che nel 
medefimo dicrcto fupponefi , che fai libri empj , e 
. icandalofi fieno, per opera degli Eretici nel pub- 
blico ufeiti, o come parti della lor penna , o al- 
meno della lor mente j conforme nel principio del 
dicreto fud detto fi accenna : V erum , quiainttlle - 
ximus libros nonnullos /cripto* lingua vernacula I 
impios , fcandalofos ,per nofìram Provinciali , 
encbiridii more , a quibufdam circum ferri , £5° a 
laidi , pueris , ac mulieribus inter dum publice , <*//- 
quando occulte legirfui forte inctrtos habeant 
Audores , nemini tamen dubtum ejl , eos ex ma- 
teria operis ab btreticis , perdi tionis M agijlris 

prodijffe j afe Fratrum , ^ Coepifcoporum no- 
fi r or um conflio , £5° confenfu prcecipimus ftb ex- 
communic adoni s pcena omnibus , ^ fingulis&c. 
Nel Concilio di Melano III. fottoGrcgorio Xlli. 
all'anno i 573. al c. 4. fi legge j De'Biblijs vulga- 
riter redditis , libri s item , 

Catbolicos , beereticos controversi com- 
muni lingua con/cripti funt , illorum u fu tjf tan- 
tum concedatur , quibus Epifcopus , aut mquifì- 
tor de conflio Porocbi , Confeffari] , permit- 
tendum judicOrit . Per le Spagne atteita Alfonfo 
de Caftro nella fua Opera Hcereticorum^ 

punitione , nel lib. 1 .al cap. 20 .Propter banc ean - 
caufam cenfeo vitandos effe eos hbros-> qui lin- 
gua vulgari contrahareticos difputanr, quoniam 

ta - 
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télii /cripta di/putatio in lingua bulgari edita tam 
pub lic a efl , adeo expoftta efi judicro homìnutn 

idiotarum , acji publica voce fieret . Aferito tgi - 
tur laudandui efi communti regni CaftelU Sena - 
tus , qui publico editto prohibuit ne libri tales con - 
tr a bareticoi editi in linguam vulgaretn transfer^ 
rentur , £5^ de aliquibus , qui jam translatt eranf l 
pracepit /uh gravibui pcents nevenderentur . 

Per quello > che le lag re Bibbie rifguarda, di 
cui nell' accennata Regola quarta dell'indice fi fa 
parola > alla quale la Regola fella del medefìmo 
Indice fi riferifee, evvi pur' anche una dichiara- 
zione di Clemente Vili.) nella quale cosi fi legge; 
jdnimadvertendum efi circa/upradittam quartana • 
Regulani Indicis /elidi recordationii Pii Papa IV. 
nullam per hanc tmpreffionem , editionem dc^ 
novo tribui /acuitatene Epi/copit > vel Inquifìtori- 
bui ) aut Regularium Superioribui concedendi li - 
centiam emendi, legendi , aut retinendi e Btbli&_, 
volgari lingua edita , cum hattenus mandato , 
ufu S. Rimana & univerfàlis Inquifìtionis/ùbla- 
1 4 eis fuerit /acuitaci fon pùr’ànche altre Bolle , 
cioè di Pio V. la 1 1 4. ) e di Paolo V. là 8 7'. dalle 
quali proibito viene , le quillioni concernenti il 
Concepimento di Maria leniprc Vergine in vulgar . 
lingua trattarli ; aut de bac ip/a quafìione cu)u/uis 
pietatii , aut necefftatis prcetextu vulgari Sermo- 
ne/cribtre , vel dittare pra/wneret , &c. E finat-/ 
mente per le lagrc Bibbie fu ancora ordinamento 

far»" # 
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fatto nel Concilio di Narbona fotto Paolo V. all’, 
anno \ 6 op. Quofeunque libros a S. Sede jtpojtoti- 
ca vetitus , e>r £X proftfl'o de b&nfi rebus ob~ 
. Jctinis traci ani es 3 aut le gì , aut domi retine ri 
probibernus , fub excommunicatione ipfo fatto 
incurrenda , £2° 4/ijj posnis d fummis Pontifici- 
bus , OEcumenicis Conciliai ordtnatis ; owjw 
Parocbi Indicem librorum probibitorumpenes fe 
babeant , eundemque Populo bis faltem in anno 
perlegant Bibita vero J aera idiomate gallico con - 
(cripta legere , i&wi retinere nemini liceat ^ni- 
fi ab Epi/copo , *j«s Sicario generali exprejj'*_. 

injcrtptis obtenta lieentia , 

Intorno alle quali leggi egli è primamente 
da avvertirli, che le meddime non tutte l’Eccle- 
fiaftiche materie comprendono, ma le loleCon- 
trovcrfie de Cattolici con gh Eretici, eie quiftio- 
ni tra’ Cattolici per la Concezion deila Madre di 
Dio, oltre alle Sagre [Bibbie in primo luogo in_i 
vulgar lingua proibite . Inoltre le luddette Con- 
troverse Sembra che non in tutto proibite fieno, 
dicendoli nella Regola deirindicc, paflimnex.* 
per mitt anturi onde quando alcun bilogno per V 
edificazione della Chiefia ,e per l’utile del Criftia- 
nefimo fpignefse gli Scrittori à Scriverle in vulgar 
lingua, e ciò colle dovute pcrmelfioni fi fàcetìe, 
*on s’intenderebbono certamente proibite. E di 
«è non lievi documenti ne abbiamo in moltifisi- 


mi libri trattanti Controverfic in vulgar linguag- 
gio , (ìa Italiano, fnSpagnuo'o, lìa Franzefe* 
ferirti, e che dalla C iiefa non loia nenre tollera- 
li, ma pur’anchc co nmenditi fono . Luigi Lip- t . 
pomano Vefcovo di Verona un’Opera fcrifse, c 
pubblicolla in Vinegia apprefso Domenico Zio, la ■ 
quale intitulò in ral guifa j Confirmxfione , e fia- 
alimento di tutti ì Dogmi Cattolici con la fubver-* 
fiorii M tutti i fondamenti , moti'viy e ragioni de i 
moderni Eretici >e nella Prefazione della inedcfiaia 
con quelle parole fpiegar pretefe, c giuftitìcarc 
inficine la iua condotta „ Nè voglio , che alcuno 
„ qui mi lì faccia innanzi , e dica : Mi maraviglio 
» di quella tua tanca , e ia judico prefuntuofa c te- 
„ meraria , divulgar a quello modo le cofe deilaj 
,, fede , le quali i Santi Padri nollri hanno tenute 
„ femprc in tanta riputazione , c Glenzio , a per* 
„ fonc meccaniche , e donnicciuole , e ridurre que- 
,, Ile cole fagrofante in fabula , e canzone lino di 
„ogni infima, e vii perfona. Per il che io ti ri- 
,, fpoado, lìa chi efser vuoi, dis ancora a me 
„ rincrefce fcnairanicn* fi re quello oflì.io , ma la 
„ accedici mi coilnnge a farlo , la qual non fog- 
.. „ giace mai a legge . Come £ Vedrò io la-gregge 
„ di Dio , la quale egli mi à dato a pafeere, ogni 
,, giorno più ctler corrotta con la falla dottrina de» 
n gt Herctici, con t colloqui) pravi di quelli minici 
» della verità , con leggere libretti volgari ièauv 
-♦>• x t P«i» 
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>* pati , c dati nafcodamente , con ÌF cicalare di ab 
n cune filatane , c pettego lette ( per dir loro il no- 
» me che meritano) che non (anno fc fieno vive, cd 
» 10 tacerò > darò con le mani in croce , ferrarò gli 
m occhi , chiuderò le orecchie > e (arò cane muto, 
che non potrò gridare^ tv è potrò dire a quell* 
n huomo femplice : Figliuolo guardati , ti voglio- 
,, nogabare, porgendoti il veleno coperto (òtto 
„il mele delle belle parole; co nlidera bene i fatti 
9 , tuoi , perche ti conducono a lo inferno con que- 
9, da nuova dottrina * Sari in liberti di ogniribal- 
», do cianciare in ogni loco dò che gli pare r c de- 
è, traherca la beata Vergine, a ì Santi di Dio, vi- 
5> tuperar'i Sagramenn della Chìda , fonti dbftu, 
,, nodra talute , derogare a la caditi, a la povertà, 
„ a la obbedientia de i Religiofi » & il Velcovo , il 
5) quale Dio à pollo per Speculatore (òpra il fuo 
,, popolo , non parlerà , nè fi opponeri in mezzo 
come un fimi filmo propugnacolo , ne impedirà 
" ™ che le pecorelle di Crilto ricomprare col fuo 
„preziofo (angue fiano rapite da quelli fceleratif- 
<,,iìmi Lupi < Quedo errore non farò gii io, nè 
„ voglio che nel giorno del Giudizio fra imputato 
„ a me la loro ruina , perche io abbia taciuto. 
„ Adunque fi lafciari bevere il ro/fico 9 e non fi po- 
9. tri bevere la medicina contro di quello * Sarà Jc- 
9, cito a quedi ribaldi dare ai Cridiani a leggere li- 
*>bri proibiti per fedurli , e profanare le cofefàgre, 

ff 2 c (a* 

• — » 


» c farà proibito al Pallore di dare U1 libro per il 
quale pollino far relìllentia a i maligni, e prefer- 
„ varfi , o fc pur hanno prefa alcuna contagio^ 
n nc> immediate rilanarfi? Così gli Arriani al 
9> tempo del Concilio Niceno lì lamentavano dei 
„ Cattolici , che introducevano nuovi vocaboli, e 
3 , e non più uditi ne la Chiefa , cioè che il figliuolo 
„ di Dio folle Homoujtos , che vuol dire conlub-' 
ftanziale al Padre . Lafcia tu di fpargere, e lemi- 
„nare le herclìe, e novità nel popolo Criftia- 
„ no , che io lafcerò di componer libri in volgare 
de le cofe pertinenti a la fede ; Ma che il lìa lecito 
r, a re fare , e dire ogni male , e che il bifogni a me 
( che hò da render conto de le anime di ciafcuno 
„ a Dio ) tacere , tu non fai buon giudizio , nè hai 
,, punto di ragione in te ; Dice Santo Atanafio ne 
j, la prima deputazione contra Arrio. E fiato fem-* 
„ pre coftume de la difciplina Eccl efiaftica , fe al-’ 

„ cuna fiata fi leva qualche nuova dottrina di He-; 
,, retici , contra le infoienti novità de le quefiioni ‘ 
v . loro ( rimanendo però lemprc ferme , immu> 
ù- ta bih le fullantie de le co le) mutare i vocaboli de 
„ ì nomi , &c cfprimcre piu figniheantemente le na» 
„ ture de le cofc, le quali però fieno convenienti a 
„ le virtù de le caufe efiftenti . A quello modo an- 
„ cora acciocché gli Hcrctici non pigliafiero anza 
di errare , o alcuna coperta de i già prefi errori , i 
„ facri Dottori ancora molto antichi, hannQ ufato 
•0F3 * fi ‘ 
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'■ 5> nome di latria > di dulia, c d’Hipcrdujia, co- 
njjmc lì può vedere nel iibro delle qudtioni di S. 
5, Agolhno fopra i’JSfodo,negli Comentarij di Cc- 
• a, da fopra S. Luca , efponcndo quel luogo j Domi - 
>5 num Deum tuum adorabis , illi fili firvies . 

5> Perche dunque gli Heretici non cedano , nè vo- 
» gliono celiare di fpargere THcrclìc in publico , & 
95 in privato , perciò nè anche io voglio re- 
59 dare di dar le arme al mio fede! Popolq* 
9> da poterli difendere , e feoprire tutte le Io- 
*>ro ribalderie, cd inganni , e non gli laiejar 
,9 corrompere da la lor folfa dottrina . 

•• Inoltre Angelo Picntini da Corlignano 
Dottor Teologo dell’Ordine de' Predicatori nel- 
la Prefazione al fuo Libro intitolato. Delle Di - 
wofìr anioni deghErrori della, Setta Maomettana-, 
Campato in Firenze appreHo Giorgio Marifcotti 
nell anno 1588. cosi dice . ,, La quarta ed ultima 
99 è, che non vi dee diftorre dalla lcttione di 1Ì- 
>9 milopere , nè Felìer compone in volgare( il che 
59 univerfalmente li fa , acciò lìeno più comuni) 
.o> nè ledere fcritte contro a Saracini. Anelo che 
9, quanto a quello, e’ fi sa molto bene quanti 
9, egregi) libri li compongono, & quanti di latino, 
,9Òc di greco li traducono in quella lingua? 

Il celebre P. Paolo Segneri nel fuo famofo libro 
deli Incredulo finga feufa^ nella Parte prima ,al 
,9 capo primo cosi ragionai „Iliapere 

clpor- 
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efori proibito al Pallore di dare ai libro, per il 
y, quale pollino far relìllentia a i maligni, e prefer- 
y vari! , o fé pur hanno prefa alcuna contagio^ 
,,ne, immediate rilanarlì? Cosi gli Arriani al 
9> tempo del Concilio Niceno lì lamentavano de i 
„ Cattolici , che introducevano nuovi vocaboli, e 
3 , e non più udiri ne la Chiefa , cioè che il figliuolo 
3, di Dio folle Homoujtos , che vuol dire conlub-' 
V „ ftanziale al Padre . Lafcia tu di Spargere, e femi- 
„nare le herelìe, e novità nel popolo Criftia- 
3, no , che io lafcerò di componer libri in volgare 
3, de le cofc pertinenti a la fede : Ma che il Ila lecito 
33 a te fare 3 e dire ogni male , e che il bifogni a me 
3, (che hò da render conto de le anime di ciafcuno 
3, a Dio ) tacere , tu non fai buon giudizio , nè hai 
3, punto di ragione in tc : Dice Santo Atanafio ne 
y la prima deputazione contra Arrio. E fiato lem-' 
„ pre coftume de la difciplina Eccl elladica 3 fe al-’ 

„ cuna fiata li leva qualche nuova dottrina di He-^ 
3, retici , contra le infoienti novità de le quefiioni * 
•3.. loro ( rimanendo però tèmpre férme , &c imma< 
3, tubili le fullantie de le cofc) mutare i vocaboli de 
33 i nomi , &c efprimcre più lìgnihcantemcnte le na^ 
33 ture de le cofc > le quali però fieno convenienti a 
„ le virtù de le caufe elìftenti . A quello modo an- 
„ cora acciocché gli Herctici non piglialìero anza 
-3, di errare 3 o alcuna coperta de i già prefi errori ? i 
,33 facri Dottori ancora molto antichi, hanno ufato 

f ri a • 
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[ „ il nome di latria , di dulia , e d’Hipcrdulia, co- 
...ni jj tue lì può vedere nel libro delle qucllioni di S. 
5> Agoilino l'opra l’Elodo, negli Comcnrarij di Bc- 
. „ da fopra S. Luca , efponcndo quel luogo j Domi - 
>, num Deum tuum adorabis , & 1 illi foli fervies . 
„ Perche dunque gli Hcretici non celiano , nè vo- 
c j> gliono celiare di fpargere PHcrcfic in publico , Se 
5> in privato , perciò nè anche io voglio re* 
«Ilare di dar le arme al mio fedel Popolq* 
«da poterli difendere, e feoprire tutte le Io- 
«ro ribalderie, ed inganni , e non gli lafciar 
„ corrompere da la lor falfa dottrina . 

Inoltre Angelo Picntini da Corlìgnano 
Dottor Teologo dell’Ordine de’ Predicatori nel- 
la Prefazione al fuo Libro intitolato i Delle Di- 
moft ragioni degliErrori della Setta Macotnettana j 
llampato in Firenze appreso Giorgio Marifcotti 
nell’anno 1588. così dice . ,, La quarta ed ultima 
„ c, che non vi dee diftorre dalla lcttione di fi- 
„ mil’opere , nè leder compoilc in volgare( il che 
„ univerfalmente fi fa , acciò fieno più comuui) 
.®>nè 1 ’efìere fcritte contro a Saracini . Attefochc 
„ quanto a quello, e’ fi sa molto bene quanti 
„ egregij libri fi compongono. Se quanti di latino, 
„& di greco fi traducono in quella lingua? 
11 celebre P. Paolo Segneri nel fuo famoiò libro 
del V Incredulo fenga fu fa y nella Parte prima >al 
„capo primo num*.; 5. così ragiona* «lllaperc 


* ' 



-^cfporre la convenienza diqucfto, odi quell' .. 

articolo in individuo , da noi creduto , e' ibi da 
,>huomini grandi, in trattati fcicntifìci , da non 
^ andare per le mani di tutti ; ma il fa pere efporrc 
la convenienza di quella fède universale , che ci 
n obbliga alla credenza di tali articoli , deceder 
Vy comune , più che fi può , a qualfifia de* Fedeli 
nel grado fuo : eflendo vergogna fortuna , come 
^„oficrvava S. Giovanni Grifottomo , che il Me- 
stico, che il Cojajo, che il Calzajuolo, che il 
ty* Tellerandolo<) che qualunque altro Artiere,, 
j) lappia dar conto della fua profeflìone , e_, 
il Criftianò non io fàppia ancor egli della fua^. 
bcm.16. Abjurdum e/l , quod Al edicus , Cariarius,T ex - 
it> ]oanVy) tor , omnes generatim Opìfices ? quoque prò 

drùsfu* profejjìont pugne t : Cbriftianus autem 
>•>, non po/fit ullam Religionis fu* offerte rattonem l.. 

„ E le c eosi\non farà qui chi non vegga di quanta 
,, lode fi rendettero meritevoli tutti que’ Servi di 
1 „ Dio , i quali , affine di addeftrare *1 Popolo Cri- 
v^ftiano a maneggiar bene quefii argomenti di 
credibilità , che gode a proprio favore la nottra 
,, Fede fopra di ogni altra , li compilarono in libri 
^,da loro fcritti avvedutamente in lingua mater- 
„ na , perche chi non era atto ad apprenderli dal» 

,, le ettranee( quale per molti nel Lazio ftetfo può 
Incorrere la Latina ) gli apprendere dalla dimetti - 
„ ca . Così fece il Venerabile Padre Era Luigi di 
tìv Mè' Gra- 
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i, Granata Domenicano» cui, fa per alcuno 4^ 

„ Tuoi Trattati di fpirico, rutti eccelli , fi conveniva 
,, quel Breve di congratulazione , che ìn.vip dal 
„ fuo Trono Gregorio Xlli. , sì beneincnto , e_. 
u della Religione , e delle buone Arti , da cui U* 

„ Rehgion viene amplificata } ficuramente fareb- 
„ begli convenuto , più che per altro > per la In» 

,» troduiione al Simbolo delia Fede j libro trafpor- 
,, tato oramai dalla Spaguuola in tutte le lingue.* » 

„ ancora Orientali , per L'alto bene , che per tutto - 
„ ha operato in cibori anche barbari . E così altri 
,, Scrittori liavcan fatto prima di lui > e dopo lui 
„ fimilmcnte han feguito a fare : onde io non dat- 
,, vrei temere ora alcun btafimo dall'unirmi coiu 
„ quelli alla lidia imprcla » quando non potclle^» 
„ apparire che io giunga tardi, nel giungere dietro 
„ a tanti , i quali già co i molta loie hanno detto 
,, abbondantemente innanzi di me > ciò che io non 
,, potrò dir dopo loro j fe non con poca . „ 8 per 
tacer di altri , il P. Giacomo del Bofco Rchgioio 
Francelcano avendo fcritto in vulgar lingua Fran- 
zefe un libro , contra i Gianfeniiti , cui diè per ti- 
tolo j De U uraye DetraPlation des Seti aire s , 
des Uurs Seftateurs j ^»r. ed avendola ad Alefian- 
dro Vii. dedicata, in nome di quelli n'ebbe ri- 
bolla da Vlonfignor Natale Rpndanini in quelli 
fenfi , Probavit ettam Sanclìtas fua confily tui ra- 
tionem , quod gallici lingui, vulgato* errores 

eodem 


évdtm fermane redarguendos cenfueris . Injun* 
xit itaque miti , ut fua te nomine callaie - 
darem > £9°f. 

Per t]uclche pofeia laltrc Ecclefiaftiche ma- 
terie riguarda, -delle Controverfic in fuori, in mol- 
ta copia abbiamo Opere anche di accreditati Au- 
tori in vulgar lingua fcrittc . Se parliam delia Mi- 
ftica , i cuj mifterj è dovere che pur'anche alla doz- 
zinale gente occulti fi tengano nel materno lin- 
guaggio fcrifiero S. Terefa, S. Pier d' Alcantara, 
il B. Giovanni della Croce, il P. Granata tutti 
Spagnuoli j il B. Arrigo Sufone , il P. Scgneri , il 
P. Lupi Ollcrvante Riformato , ed altri molti Ita- 
liani Scrittori 5 e finalmente non à molto , che da 
Franzefi Scrittori ne furon non pochi pubblicati a 
cagione delle note controverfic (opra il libro inti- 
tolato MaJJime de’ Santi di Monfignor Salignac 
Arcivefcovo diCambrai.NcllaMorale altresì mol- 
liffimi anno nel connine idioma icrirtojil P. Lum- 
bier, il P. Giacomo diCorrcglia tradotto anche 
neiritaliano dal P. Pier Pranccfco da Como, il 
Rodrigucz , che pure nciritaliano fu nafportato 
e non pochi altri Spagnuoli ; Angelo Eugeni) di 
Perugia , il P. Ciafiòni ,0 chiunque fia l’Autore, 
dell'Apologià de’ SS. Padri, ed altri Italiani an- 
cora ; Renato Bary, Sangermano, Grancolas , e__ 
molti altri Franzcfi . Nell'Ecclefiaftica Storia ce- 
lebri fono il Cardinal Pallavicini nella fua Storia.., 

^ . del 
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del Concilio di Trento i dove anche per incidenza 
difeorre alle volte del Dogma > il Rinaldi negli 
Annali Ecdefiaftici tratti da quelli del Cardinal 
Baronio , e negli Annali Ecclelìaftici del medefi- 
mo, che cominciano dall’anno 1 198. ove termi- 
nò i Tuoi il Cardinal Batonio , Ciovan Pier GiuC 
■ fàni ndlla lua Iftoria E vangelica , Pompeo Ugo- 
nio nella Tua Storia delle Stazioni di Roma, Mon- 
fignor Battaglini nella fua Storia dc’Conc.Jj , il 
Signor Domenico Bernini nella Tua Storia di tutte 
l’Erefie ftampata in Roma , e da noi in alcuni to- 
mi per commiflìone riveduta , e commendata, un* 
Anonimo Franzefe , che pure di tutte l’Erefie la— 
Storia fcriflc, e pubblicolla in Parigi apprefio 
Claudio Barbino nel 1697. Nella (agra Erudizio- 
ne notiffimi fon’ anche al Mondo il Menochio 
nelle fue Stuore , il Tomaflini , che in franzefe tre 
* tomi in foglio pubblicò della vecchia, e della nuo- 
va difeiptina della Chielà , i quali pofeia in latino 
tradotti furono , il Cardinal Albici nella fua Ri- 
fpofta all* Iftoria della fagra Inquifizione di F. 
Paolo Sarpi , il Eolio nella fua Roma Sotterranea, 
Monfignor Pompeo Sarnelli Vcfcovo di Bifceglia 
nell’eruditc fue Lettere ecclcfiaftiche ftampate in- 
Napoli, dove pure del peccato originale , c di altre 
materie toccanti il dogma fi fa ragionammo, fè ben 
di paflaggio e’ne parli, un'Anonimo Scrittor Fra- 
le^ nella Difefa deil’Opcredi S. Dionigi Arcopa- 
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gita in Parigi apprefso i! Dcbats neiran.1tf97.ed 
altri molciffmii così Frazefi,come Italiani Scritto- 
ri, a ‘quali a chiunque fia nell’ecclefiaftica erudizio- 
ne anche mezanaméte verfato fupponia manifèfti.' 

Ma quello che più rilieva fi è , che anche in_» 
materia di Religione abbiamo molte Opere inj 
vulgar lingua compolle, e pubblicate. Il Mar. 
chele di Pianezza nella difelà della Criftiana Reli- 
gione fcritta in Italiano , ed in Franzefe tradotta , 
il Lucchelìni nella Confutazione del Machiavel- 
li ftampata in Roma non à molti anni, il P. Nic- 
colò Palla vicini nella Difefa del Pontificato Ro- 
mano , ftampata pur ‘anche in Roma pochi anni 
fono , il Benetelli , ed il Pichi contra gli Ebrei, il 
Panigarola nelle Lezioni foprai Dogmi, da lui 
dette Calviniche , la Difefa della Meda, de‘ Santi, 
e del Papato contra le beftémie di Pier Vireto inv- 
preda in Pefaro appreflo il Celano nel 1 5 tf 5 j Le_J 
Mentite Ochiniane in Vinegia apprelfo il Giolito 
nel 1 5 5 1. Le Vergeriane , difcorfo , fe fi conven-, 
ga ragunar Concilio , trattato della comunione^.' 
de’ Laici , c delle Mogli de’ Cherici, in Vinegia per 
lo Giolito nel 1 5 5 1. Il Bui fingerò riprovato, inJ 
Vinegia per Gio: Andrea ValvalTorc nel 1 55 2. Ip- 
polito Chizzuola nella Rifpofta alle beftémie con- 
tenute in tre Scritti di Paolo Vcrgerio contra l’In-* 
dizione del Concilio pubblicata da Pio I V.inVine- 
gia per Andrea Arrivsbene nel 1552. I quali 

« ti Scrit- 
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Scrittori nella nofira Italiana favella tutti fcrifièfo; 
nella Franzefe ancora il Grancolas fui peccato 
Originale , il Germano fopra la Tradizione della 
Chiefa nella materia della Grazia, il Diroys nel- 
le Pruove, e Pregiudizj per la Religione Criftia- 
na , e Cattolica contra le fàlfe Religioni , e l'Ateif- 
mo, un’AnonimofuH’lnduIgenzeimprefioin Pa- 
rigi appretto il Robuffd nel 1702. un'altro pari- 
mente Anonimo fulleffrcnia Unzione Rampato 
in .Lione appretto il Bafcelu nel 1 tf98.Brebeuf nel- 
la difcià della Chiefà Romana , l’Arnaldo , Mon- 
(ìgnor Bottuet , il Cardinal Perrone , ed altri mol- 
ti . Nello Spagnuolo il P. Serpi nel Trattato del 
Purgatorio, dove anche difènde il Dogma, e fi- 
nalmente la maggior parte di coloro , i quali an- 
no fcritto full’ affare delle noteControverficCi- 
nefi trai Padri della Compagnia di Giesù, ed al- 
tri Miffionarj , avendo efli quafi tutti fcritto o in 
franzefe , o in Italiano . Anziché moltifflme dcl- 
l’Opere de’SS. Padri abbiamo ancora , in matcrieJ 
eziandio Dogmatiche, da noftri Italiani Scritto- 
ri nella noftra vulgar lingua portate . I Tredici li- 
bri della Preparazione Evangelica di Eufebio Ce- 
firriefe, in Vinegia per Michel Tramezzino nel 
1550. Silveftro Gigli nel libro della Virginità di 
S. Giovanni Grifoftomo , Girolamo Fa leti della 
Refurrezionede’Mortidi Atanagora Ateniefe_, 
Filo fofo Criftiano, Ludovico Maracci la Parade* 
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tica di S.Giovanni Damatecnoi prima in latino da 
lui tradotta» cpofcia in italiano, c (lampara in 
RomaapprclTo il KomareK nel 1^87. Valeriano 
Olmo de Divini Nomi, che va Torto nome di S. 
Dionigi Areopagira, della Preddlinazione de' 
Santi , e del bene della Perfeveranza di S. Agofti-; 
no in Brefcia per Ludovico Britannico nel 153 
Il bene della Perfeveranza del medelìmo S. Padre 
tradotto da Ludovico Domenici]!, La Città ci{ 
Dio del mcdefimo, Gli Uflìcj di S. Ambrogio 
vulgarizati da FranceTco Cattani colle annotazio-, 
ni del medefimo , ed altre Opere ancora . 

Da ciò che finora ben diffulamente narrato 
abbiamo a chichelìa benanche manitefto fie, quan- 
to innocente fi abbia a credere l’I/lituto dcll'Accaj 
demia noterà , per quel che rilguarda il ragionare 
in vulgar lingua Italiana, che india fin da quan-; 
do cominciamento prete continuamente fu fatto 
e che in apprdìo Te vi è pcrteverato laudevolmen- 
teafare. Imperciocché non diteorrendofi in ef- 
fa di Controverfie, per le quali evvi l'altra Acca-; 
demia in Roma ncH'Univcrfità della Romana Sa- 
pienza, detta perciò Dogmatica , dove interino 
idioma fidifeorre, nè tanpoco ragionandovi!! di 
altre Ecclefialiiche materie , le quali ne’ fuddetti 
ordinamenti proibito viene il ragionarne nel ma- 
terno linguaggio , chiarjfir.no fi rende , che lej • 
fovraccennace proibiziominniuncontoil laude- 
’ vole . 
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volc iftituto di queft’ Accademia comprender pof- 
fano . Le Diftertazioni , che in ella fi fanno , tut- 
te fono di Ecclefiaftica erudizione di fagri riti , di 
canoni , di fioria ; materia adatto fimile a quella, 
fu cui nobilmente à fcritto , e publicate in Na- 
poli le fue ccclefiafiiche lettere Monfignor Sarnel- 
li , le lor celebri Storie Monfignor Bavaglini inj 
Vinegia, cd il Bernini in Roma , le fue opere di- 
gniflitue il p. Luigi Tomaffini in Francia : Onde 
ficcome per avere fcritto nel lor marerno idioma 
su i fudderti argomenti gli accennati Autori cen- 
trati mai da chichefia non fono fiati , anzi com- 
mendati più torto , ed applauditi , altresi l’Acca- 
mia noftra , anzi che per cagione d- cotal fuo ifti- 
tuto cenfura abbia a ricevere , ne dovrà più prefto 
confeguire lode, e riportarne applaufo . 

E fc bene in alcuna delle Diftertazioni , che 
nella noftra ' Accademia fi fanno di un qualche-.’ 
Dogma ragionamento alle volte fi venga a fare-, , 
non è ciò però mai di propofitO , e per iftituto, ma 
folamente per incidenza , e per la conneflìone che 
al punto o di Storia , o di erudizione , che princi- 
palmente fi tratta , moftra di avere . Siccome in_* 
alcune delle noftrc Diftcrtazioni verrà oftervato, 
in cui del Purgatorio fi tratterà , o pur del Celi- 
bato , o pure di altro Dogma , non già principal - 
mente per difenderlo contra gli Eretici uomini, di 
cui non fi portano gli argomenti non loia- 
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mente per lucidarne altre cole degne a faperfi > 
per cui cagione anche alcune cofe del Dogma fi 
vengon pofeia leggermente a toccare.La qual ma- 
nici a di procedere nonefser comprefa nella Rego- 
la generale del Sagro Indice cel dimoftrano e le 
Scritturali Lezioni fepra il Sagro Efodo dcll’E- 
mincntifs, ed eruditismo Sig.Cardinale Fra Vin- 
cenzo Maria Orlìni , che in vulgar lingua fono , e 
Rampate furono in Benevento nel 170.9. nelle 
quali per incidenza fi tratta ancora di alcuni Dog- 
mi , come della Comunione fotto l'una , e l'altra 
fpezie,deirOrazioni,deli’Ecclefiaftico Canto, &c. 
Cel manifefian pure le Lettere del Sarnclli , dove 
anche lì tratta del Peccato Originale , c di altri 
Dogmi, nella guilà medelima , in cui noi nelle no- 
Rrc Difsertazioni ne parliamo . E finalmente cel 
fa vedere la degna Opera della difefa del Pontifi- 
cato Romano del P. Niccolò Pallavicini Rampa- 
ta in Roma , nella quale al titolo certamente cor- 
rifponde la materia che vi fi tratta . 

Si aggiugne , che le fconyenevole cofa fofsc 
Sragionare di eccjcfiaftiche materie nell’Italiana-, 
noltra favella,non fi farebbe per tanto tempo qucl- 
l’Adunanza tollerata in Roma, in faccia allju 
Santa Sede , con piena contezza de' Sovrani Pon- 
tefici, e fpezialmente del regnante, che fin da' 
fuoi più verdi anni fu de' primi a fondarla , e fu 
de' piu zelanti a mantenerla . Anzi di molti Ra- 
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gionamenti in efla fatti , egli eden do ancor Cardi • 
naie, e non potendo a cagione delle fue gravilfi- 
mé cure intervenire in efla , volea che privatamen- 
te a lui ien fàcefse la lettura , godendone non me- 
no per la qualità della materia , che per la pulizia 
della frafe, e per faggi uftezza dello ftilc, verlò 
cui à egli il genio i n chi nati ili mo , fìccomc eminen-; 
te ne poflìede il valore . E tanto piti , che in efsaj 
rade volte fie, che molti Signori Cardinali non 
intervengano , e continuamente vi aisifte il Signor 
Cardinale Gio: Maria Gabrielli Protettore di ella, 
cd i più eruditi , e dotti Prelati della Corte, i qua- 
li o come Accademici , o pur come Uditori tutto 
dì la frequentano ; c pure quantunque di tutti que- 
fii-fia eminente f erudizione , e afsai profonda la_. 
contezza che eilr anno degli ecclefiaftici aflàri , 
mai non però fi è trovato che alcuno un tal fuo 
iftituto riprcndefse come poco conforme alle rego- 
le della Chiefa , o almeno noi commendafle come 
poco utile al decoro dell’ Appoftolica Sede . E fe_, 
fi tollera , anzi fi commenda il così ragionarne in 
pubbliche adunanze, non dovrà tanpoco ficurà- 
mente biafimàrfi il pubblicar de le Dilsertazion* 
per mezo delle Stampe; dacché i fovraccennatì 
Scrittori anche le lor dignifsime opere a pubblico 
benifizio imprefseanno *, e maggiormente ancora , 
che il pubblicare alcuna co fa , o fia il pubblicamen- 
te recitare non differita dallo Camparla ; onde fé* 
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condo Alfonfo di Cadrò nel lib. primo della giu- 
fia puni'zion degli Eretici , al cap. 20. di Contro- 
verse non meno proibito è difcorrcrnein vulgar 
lìngua in pubblico ? che lo (ramparne . Propter 
hanc tandem caufam cenfeo vitandos tjfe eos li- 
bros j qui in lingua vulgari contra h&reticos d'tfpu- 
tant , qnoniam talis fcripta difputatio in lingua-* 
vulgari edita tam publica eft , gr adeo expofit a-* 
tjl judicio bominum Idiotarum , ac fi publica vo- 
ce fieret . Quinci è che la publicità della fiampa_ 
non fa che fien proibite a leggerfi cofe > che non 
fon proibite anche a pubblicamente afcoltarfi > 
quando non evvi proibizione veruna , nè che efie_. 
pubblicamente fi recitino>nè che pubblicamente fi 
(tampino . 

Ma perche fervirci di argomenti per com- 
provare una cofa , la quale da per fe (tcfsa è ba^ 
fievole a moftrare la Tua innocenza , fol fc lì miri 
come è riguardata da colui 5 al quale in limili af- 
fari unicamente fi attiene il dar giudizio l 11 San- 
tilsimo Signor nofiro 5 e Padre Clemente XI. per 
mezo di Monfignor Silvio de'Cavalieri Segictario 
della Congregazione de Propaganda Fide 5 nel 
Congrego fatto a 3. di Maggio nel 1 708. fè (cn- 
tire a tutti gli Accademici , che fi confervafsero 
gli efemplari de' Ragionamenti 5 che fi fanno nei» 
l’Accademia , per dovergli pofeia per mezo delle 
fiampe colla publica luce onorare . Così a noi ne 
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diè contezza l’Abbate Francefco Bencini Segreta- 
rio dell'Accademia , nella lettera del primo Giug. 
del 1 7 09. Inoltre S. Santità goderebbe , ebe la. 
nofira Accademia nel nuovo ftudio intraprefo rac- 
coglieffe i Vfcorfi , per poi darne in un tomo il fag- 
gio delle propie fatiche . Ed il P. Antonio Molli 
Lettor di Teologia nel Collegio di S. Francefco 
di Paola in Roma nella Tua lettera anche del pri- 
mo Giugno , del 1 709. parimente a noi lcrive_,j 
Il no [Irò Signor Abbate TZencini mi foggiunfe\ che 
nel Congrego fatto ncll’Eftà pa/fata Monfignor 
Cavaliere diJJe per ordine del Papa , che fi doveffe. 
tenere di ciafcunoDifcorfo la copia in Propaganda * 
affine poi di jlamparfi ; e quefio l’accerto ancor’ io* 
ebevi fui prefente . Inoltre Bernardino Brufsetti 
recitò una Dilatazione nella noftra Accademia 
della Sovranità del Romano Pontefice in vulgar 
favella ancora, e pubblicala in Romaapprefso 
il Mafcardi nell’anno 1 698. colla revifione del P- 
Maeftro Ricci Elàminator del Clero in Roma , e 
Procurato! Generale dell’Ordine de' Predicatori » 
c colla permifsione confueta del Reverendilsimo 
Sellarx già Compagno del Rcverendifsimo Ber- 
nardini Maeftro del Sacro Palazzo . E finalmen- 
te non à molto che il Decano di Monaco in Bavie- 
ra l’Abbate Kargh ftampò in Roma due Dilata- 
zioni nella noftra Accademia fatte nella .noftr.su, , 
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italiana favella; ficco me il medefimo Bencini 
nella fovraccennata lettera a noi fcrifse ; Di pià 
in Roma il Signor Decano Kargb di ‘Baviera , ed 
tra Canonico y e Decano in Monaco , fi am pò due 
Difcorfi Italiani fatti y e recitati nella no/ira Ac- 
cademia > e ciò con permeatone del M aeftro del fa- 
grò Palalo. Quinci fi vede, che non affatto 
bene fi apporrebbon coloro , i quali ammetter vo* 
lefsero, che di ecdefiafìiche materie in pubblico 
ragionar fi potette , ma biafiroafsero poi che nel 
pubblico per melo del torchio ne comparifscro i 
Ragionamenti . 

. 1 motivi 9 che per avventura aver potrei 
boni» a ciò dire > non altri etter porrebbono > ai 
mio avvilo,. che, o perche non conviene alla.* 
roacftà delle colè Ecclcfiaftiche il parlarne, e lo 
fcrivcrne in lingua vulgate , e comune, o por- 
cile tal voka nelle Dittertazioni anche delle Re» 
fie fi la parola , la contezza delle quali non è bene, 
die dalla minuta gente fi abbia, o perche finalmen-. 
te’ in cotal lingua lènza la licenzadi Roma non £ 
dovere che ninna colà .EccJcfiafiica fi pubblichi f 
fìccome lènza l’approvazione di quella non fc ne^.' 
dee nè pur ragionare : Per quanto al primo motiJ 
vo fi attiene , dunque crediam noi , che fi fia de- 
rogato al decoro delle Ecclefiaftiche materie da^ 
taati valenti ffimi uomini, i quali in vulgar li®,. 
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gtu ne anno fcritto, con profitto sì rimarchevole!} 
del Criftianettmo , e con sì grande onor dellaj 
Chiefa ? Un Cardinale Sforza Pallavicini, un 
Monfignor Sarnelli, unMonfignor Battagli ni,’ 
e tanti altri , faran dunque anzi rei per aver, avvi- 
lita la madia della Chietti , che meritevoli di ap- 
plaufo immortale per averne (ottenuta la gloria., , 
e difefa l’autorità \ £ quando la neccftità fpign ef- 
fe a fcrivere in quella lingua per lo mantenimento 
del decoro medefimo della Chic(à,le cui ragioni in 
quella medettma lingua da tanti e tati lacerate ven- 
gono , o pur perturbate , o almen contefe , non_. 
farebbe quello un ragionevole motivo a fcrivere in 
difefa delle medelìme in quella lingua ? O pur vo- 
gliamo , che il veleno fu universe , e particola- 
re la medicina , che comune (ìa il morbo , e (ingo- 
iare il rimedio ? Quanti oggi giorno fcrivono nel- 
la nottra vulgar lingua di ccclefiattiche materie^ 
con difeapito sì mani fello dell'Appoftolica Sederi, 
onde le loro fcritture andando per le mani di tutti, 
tutti quafi univerfalmentc s’imbevono del lor 
veleno ? E perche pofeia volere > che per antidoto 
altresì di tutti, non fe ne pubblichino nella_ 
medettma lingua le difefe, manifeftandofene la 
verità con quel linguaggio , onde tutti ritrarrli 
pollano la necettaria medicina ? Libentius antido - 
tum Cbrifii bìbent , diremo col fovracccnnato 
~ .. v h h 2 Gi- 
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Girolamo > curri Diaboli venetta pr<ccejjerìnt : O* 
pur col luddetro Monlìgnor Lippomano Vcfcovoi 
di Verona; Lafcino tjjidifpargere le mai fonda- 
te opinioni in pregiudizio della Religione , ed imJb 
di/capito dell’ Apposolici Sede nella lìngua mater-9 
na , t comune , ebe noi altresì lafceremo d intra - 1 
prenderne ntlmedtfìmo linguaggio le difefe , e di 
foftenerne l' autorità Troppo bado è ancora ih 
concetto, che coitoro di aver moftrano almeno* 
della noftra italiana favella, la quale quando è 
polita , pura » e ordinata , non è certamente 
alla dozzinale gente comune ; eflendo ella propia 
lingua di letterati uomini > e con cui di tutte let 
fciemifiche materie puofli attentamente di icor-/ 
rerc . Siche ancora con efla può il decoro 
dell* ecdefiaftiche colè confervarfi , c può: 
eziandio raantenerfene col dovuto rifpetto la 
pucftà- -.1. ji jiiiuf-ui j. al 

In quanto alle Reire, che talvolta nelle Dif'* 
lertazioni fi accennano , di die una qualche colà 
ti dice in qualità di Storico, non in figura di- 
Controverfilla»c molto più-icarlàmente fe ne raw 
giona di quello , che oc an detto il Palla vicini , il 
Rinaldi, il Bavaglini , il Bernini, ed altri Sto-' 
dei, clic di propofito, e non già per incidenza 
ne an ragionato r In moltilllme delle noftrc l3if- 
fcrtazioni di niun Dogma R tratta , onde in elle di • 
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Refié non fi ragiona ; in alcune fe né pirla ; 
non fe ne tratta ; e parlandofene per inciden- 
za non è trattarne per iftituto; il che fola-* 
mente dalla fovraccennafa proibizionedelie Re- 
gole generali dell' Indice vietato viene; come 
chiaro feorger fi' può dalle parole folle più (òpra 
da noi rapportate . 

Nelle noftre Differtazioni gli argomenti de- 
gli Eretici non fi rapportano , dalla cui lettura 
può per avventura Tinca ata gente reftar forprefa ; 
ina (blamente delle loro fciempiezfce alcuna colà 
fi tocca, in quanto *IT erudizione, «dal punto 
della Storia, che fi tratta , ordinata fi'riconofce . Ha 
dilcorrerne in quella guilà non è certametc nè Ieri- j 
vcrnc . Contr °verfie, il che in vulgar lingua c 
proibito-, nè componcrne Storie , il cheè almen- 
tollerato, fe non pur commendato, ed applau^ 
dito* Che 1 incauta moltitudine alcuna con-j 
tezza acquifii di quegli errori, non farebbe il 
maggior ' male in pardgonandofi a quello ,J che 
ritrar fen potrebbe, fe in elsi per ignoranza 
facelse inciampo. Longemdius eji , diremo cori S. 
CirilloAlelsandrino fovracccnato titfordes cogno- 
f €as , £2° oderii , quam in eafdetn incida : . OI-’ 
tre a che gl’ignoranti in leggendo . quefteJ? 
Difsertazioni , o non ne arrivano il fènfo ^ 
- I? garrivano , dove ritrovan l’inciampo j 
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vi' fcucpaon par' anche - il riparò , il che 
da' puri Storici ofservato futuramente noo. 

E in fine baftcvol licenza para» averfenc 
da Roma, quando da Roma medffima k ne i 
l 'd'empio in fimiglianti Disertano™ m Roma 
ftefsa imprefsc , Tenia che nella (lampa delle 
medéfime altra colà di più ofseivata fi foTse 
diquclche ordinariamente fi ofcerva nella uaafr 
pa di altre Opere , che ivi a comun bemfizio 
fi pubblicano. Oltre a che fembra che ha pur 
re una tacita permifiione di Roma il fi?®?* 
terfi , che ivi fi recitino le medefime Ditt* 
cationi in una pubblica Accademia, alla pre, 
finta del fiore della Rorpana Prelatura , c* 
coll'affiftenta de* più dotti Padri dell Appo- 
fiolico Senato . E finalmente i ancora una^ 
chiari Ifima approvazione di Roma fi xUig » 
rio, anzi lordinamentp fatto dal regnante., 
Pontefice, che le Dillertaziom fi conferemo, 
perche pofeia mandare alla e lucc per, mezo 
fi ilamne fl pofiano - Ma no. non veggiamo 
quale panico lar licenza di Roma fia negli altri 
libri di Ecclefiaftichc materie , di quelle in luo- 
ri , che in affari di ftampa ordinariamente inj 
ufo fono . Nulla di più fi legge nelle Opert. 

del Sarnelli, del Pauudielli , del Mcnochio , del 
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Tomaflfini , <JeI P. Nicolò Palla vicini , c di altri 
celebri , cd accreditati Autori j'iielle quali pur’ an- 
che di alcuni Dogmi , ficcome in alcuna delle 
noitre Diflcrta^jni * e iórfè anche più diftefà- 
mente, fe ben di piaggio per incidenza , fi 
tratta. E con ragione) perche non efsendovi 
legge che il proibiica > nè pure vi dev’efser ne- 
ccfsaria la licenza , che lo permetta > non ricer- 
candoli permifsione di cofa , che non è vietata. 
Se pofeia bene > o malamente fé ne difeorra-, , 
quello è comune ad ogni Torta di libri , ed il 
vederlo a coloro fi attiene , che Riveditori de* 
medefimi diputati fono* onde Terna particola- 
re > e diftinta licenza dalla comune a tutte 1* 
altre opere , che efeon fuori nel pubblico delle 
ftampe, le Difsertazioni > che nella noftra Ac-, 
cademra fi fanno , ogniùn vede poterfi alla lu- 
ce per mezo del torchio mandare ad univerfàl 
benifìzio della Repubblica delle lettere, ed a 
fpezkle adornamento della Religione, e di Ro- 
ma. E con ciò refta, fe io ben m* avvilo , TI- 
ftituto dell'Accademia in tutte parti fue, e {pie- 
gato a chi di efso compiuta contezza finor non 
ne à,ed apprefso color difefo, i quali di ef- 
fo cattiva imprefsione per avventura aver po- 
tendo - muover pur' anche potrebbonfi a con- 
dannarlo , fe ben ciò finora mai avvenuto non_. 
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fit fenzi àfcoltarnè in prima i motivi ? che n£ 
compruovano la bontà > e lenza > 
3 '.j conGderarne le ragioni* 

-vJì.l . . .V shene perfuadono :,tl *itò>n 
v i . . a ir«n ^ìnnocea- il, r ".■? «jtfrwn 
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DELLE 


, DISSE R T A 2 I O N I 

• - V. - 

D issertazione l Per u storia f»pra nconcmo dì Remi fotte 

Pio IV. f , 

I. . 

Se il Piviale fia velia propia de' Vtfeovi , e delle Dignità nelPEcclc- 
uaftichc funzioni , chiamandoli elle» nell'apertura del Con* 
cilio di Rcms , Clarny * Paftvraiii -, O (e pure da ciaf). uno 
Ecd e fi artico adoperare fi porta , come nel prolcguimcnto 
del Concilio medefimo par che fi accenni? E quale di erto 
l’origine lìa? y. 4 . 

‘II. * — - • ' T 

Il Capitolo di alcuna Chielà fe il medefimo fia col toro di erta? 
Dacclc il Concilio di Rcms nel principio dicefi adunato nel 
Capitolo , pofeia nel Coro . /. is. 

' ■ • in. ■ ' 

Dove anticamente forte il fito del Coro, fe avanti , o pur do. 

; p° 1AUa " ? /•=?. 

„ * • * v 1 \ 4 \ *4 • ' j ....... % 

DISSERTAZIONE II. Per la Shriafopra il Concilio di Rems fatto 
Pio IV. r f 

I. •- /• ,I * 

Quale negli antichi tempi la venerazione forte, ne la quale il di 
de la Domenica tra* Cri ftiani tenuto era? Se il fuo Ofiizio, e 
la fua Meda in altra giornata fi fodero mai traportati ? Dac- 
ché nel Concilio di Rems fu ftimato nella Settima Congrega- 
zione, non doverli in niun' altro tempo fare di dii il trapor- 
tamento . / yo. 

IL 

Che colà fodero le Legende , che nel divino Offizio 11 recitavano, e 
delle quali ne la medefima Congregazione fi parla ? Donde 
cdc allor lì prendeflcro,e donde prefenteméte fi prendano./. $ *. 

Le Profe nella Mcflàihecofu fieno , e quando erte avuto avede ro co- 
li ‘ min- 


Digitized by Google 


ri jrp i cfE ,*■' 
lamento^ ^perciocché ne.fo| Sella Ongregazioàe dim- 
mela riforma' delle médefime nel Mettale . ' /. <7. 


D13SF.RT AZIONE IH. Per U S. T elogia f»t>ra HVonpOio di Nailon* 
fottìi Giuli» 111- f.6 1 . 

I. f 1 

Se creder fi debbia come di Fede , che il Luogo del Purgatorio »urit> 
fia, fùioinc ne la Prefazione del Concilio di Narbona parche-» 
li alleai /« 76^ 

n. 

Il Ftioco del Purgatorio le di Fede fiadiffinito , che fia vero , e cor- 
poreo fuoco ? ‘ ‘ /. 8 5. 

, •' ; ' ' ' in.' 

L’Anime i Te qitlli riti Purgatorio fermate fono a patire , le cerfe fie- 
no de la lor futura beatitudine ( e fe ciò anche di Fede fi deb» 
« bia dire { ‘ , 

Fj 'otUui’X uF* 

ili A, 


mm-mm 


DISSERTA Z FON E IV. Per gii Sagri Canoni -Jipra il Concilio di Nat è 

f bona fotte Giulio 111 • f. p6. 

I. 

Se [maggiormente al bcnedeleComnnitàtonccrna, e molto più lo 
fplendorc del divin ttiltd importi pochi Sacerdoti avere, ma tut- 
» ti buoni> o pur molti , comcche tutti buoni non fieno » Dac- 
ché il primo dal Concilio dfNarbona al can. $. al fecondo prc- 
• ferito viene . /. 102. 

II. , . . 

11 Patrimonio fiabiltto per coloro » i quatt a’ ’fag/i Ordini prometti 
fono , fe mai alienar fi polla > non ottante il can. del prelcntc 
Concilio di Narbona ? f. 115. 

Ili* 

Se ad alcuno in Divinità , o pur in filofofia Dottorato negare i figri 
Ordini fi pottano , quando nella Grammatica così fptrto e’ noia 
folle come dal can. 9-di quello Concilio s’impone che lìcn cola- 


ti » 




/, 126. 


DISSERTAZIONE V. Ptr la Storia f opra fi Concilio di T tu: io fitto 
Giulio 111. * in 
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f ^ DELLE DISSERTAZIONI. 

> rf ^ I» ( 

In qual gnifa anticamere convenuti foffero i Fetidi alla Sagra Sinajp, 
ed alla fagra Comunione , ne’ tempi degli Appofioli ? Il che «al 
Concilio di Trento fi accenna ne la Segone i 3. alcap. 7./. 133. 

n. 

Se unita infiemt da cflòlorofì fo(fe la Dgra Comunione con altra_. 
Orna, che fotte fiata Comune ? . /.147. 

III. 

Se da la medefima Menlà, o fia dal medefimo Altare tutt'i Fc» 
deli partic ipaflero il divin pane, c per conscguente fe tutto l'Al- 
tare confegrato forte? Se un (cAo Calice ,0 pur più nell' Aitar 
“ AiSl, 


medefimo fi adopcraffero ? 


DISSERTAZIONE VI. Per gli fagri Canoni foprt il Concilio di Trnr- 
b fatto Pi» IV. \ . . jtidr. 

, , . •> 11 . 

I Preti, i quali ne’ prcfcnti tempi ad alcuna determinata Chicli-* 
atfiflì ordirati non fono, fe dal fagrofanto Concilio di Trcff- 
to cflufi vengono nc laSefs. 23. de Reform.il capa 6. /.170. 

II. 

Se par riaevcrei Cherici Pellegrini, c per ammettergli alla celebra- 
zione delle Divinc^ofc, bafievoli fieno le lettere Commenda- 
tizie del lor propio Ordinario f /. 174. 

III. 

Nelle Chicle de’ Regolari le portano i Secolari Preti celebrare , lenza 
che dall’ Ordinario del luogo nc abbiano in prima la licer 2 1_» 
ottenuta.. /. 182. 


14 » *•! 

CF* / 
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DISSFRT AZIONE VII. Per la Storia fopra il Concilio di Trento 
folto Pio IV. /. 187. 

— — * . •> I. - ’V- 

Se il Celibato, il quale dal Sagrolasto Concilio di Trento ne la-» 
Sefs. 20. al can. 9. »ì attamente fi commenda, in ognitem- 
po ortèrvato fi fofse da coloro, che a Sagri Ordini vcnian_» 
promoflì ? > /. 197. 

II. 

Se nc ta Greca Chicli la lùa ortl-rvanza anticamente fotte in vigore , 
e le prelcntemente anche il fia f /. 116. 

/ 111 . Se 


! 


INDICI 

& pur* anche ne la Lati-Chiiauò oflèrvato fi hto, e fa * 
finte fi osservi ? 1 


DISSERTAZIONE VIL Per UfagrA T«Ugi*f«tr* 

. > T rrmttfrti* Pi* J l 

Se foddisfacciano al precetto di udir la Melfi >c di allottar la Predi" 
Wdelb Parrochialc 

' Dacché il fagro Concilio di Trento ne la Sci». *4- * Ref, T'* 
cap. 4 . Sembra che ilnieghi ^ •' s/ * 

Se parimente il lor’obbligo adempivano altri in ««vendo fw»w * 

• ' la medefima Parrochiale Ciucia 1 Sa* romena , che dentro di « 
fa tenuti lon di ricevere t ^ ^ 

La vu! gar lingua fe polli *aniidubbi*a, nelle iagrecl^fc 

™?cfce il Concio fatteti» nell' . acccnnau Seffionc i d e* - 8- 
comanda , che ne* dì fedivi , o nella (bienne Metta , o negate-. 
Icbrazionedc* Divini Ottizj , il Santo Evangelio in vulgar favd 
r la al Popolo a fptegare fi abbia : « 
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DISSERTAZIONE L 

PER LA STORIA 

SOPRA 

IL CONCILIO DI REMS. 

SOTTO PIO IV, 

I. 

àe‘ Ve f covi * e delle Dignità nell' E cele - 
JuiJ.iche /unzioni , chiatti itndo/ì egli nell' Apertura del Concilio di 
Remi ì Cjlamys P.iltoralis; Ofe pure da ciafcuno Ecclejìajiico ado- 
perar Ji pojja , tome nel profegunnento del Concilio tnedejìmo par che 
Ji accenni ì E quale di eJJ'o l'origine fa ? 

I I. 

Il Capitolo di alcuna Chiefaft il rnedejìmojìa eoi Coro di ejfa ? Dacché 
il Concilio di Remo nel principio ditefi adunato nel Capitolo* Po- 
J eia nel Coro. 1 * 

_ " III. 

Dove anticamente f oj}' e jljù 0 dd Curo ,f e avanti , , pur dopo p Alil>re} 

. . • * 

Iccome furono nel principio del- 
ia Chiefa alcune particolari ve- 
fti iftituite, che {blamente a co- 
loro fervir doveflcro, che de’fa- 
gri Altari eran diputati Mini- 
Itri > in quelle fole funzioni , in 
- — - cui eglino nel lor minifterio fi 

elcrcj tavano, onde effe per qucftorifguardofagro 
Par.ll. A Ti 
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4 DiJJèrt.I. Per la Storia > 

fidirtcro; altresì furon pur’ anche le medefime 
diftinrc in più mode , fecondo la divertita degli of- 
fizj di quelli , che nell’ efcrcizio di elfi adoprar lo 
doveano . Quindi è , che non tutte quelle vcrti, che 
aMiniftri Alperiori , fecondo ricercava il decoro 
della lor dignità , rilcrvace furono > poteano agl'in- 
feriori fervirc , de’ quali conforme nella Chicla era 
minore il porto , così ancor nel vcllirc non dovca_> 
ctfcre eguale la fagra pompa, nè con quegli uni- 
forme 1* Ecclclìaftico adornamento . Trarto tratto 
polcia , ficcomc coll'andar del tempo le medefime 
lagrc vcrti accrefciutc,o pur variate li viddeto, così, 
ancora la differenza delle medefime vie più ftabili- . 
tali ritrovò} onde alcune , che in prima comuni 
per avventura ad amédue gli Ordini fi ritenevano, 
furon dappoi ad un di erti con particolare limita- 
zione applicate , ficchc da quelli dell’altro Ordine * 
tifare non fi potclfero . Se ben per altro rimafe pur’ 
anche ne fodero altre , che ih oggi ancor fono c 
dagli uni, e dagli altri aioprate; onde lenza dirtin- 
zioneaquelli di diverti Ordini comuni fono , o 
querti delle medefime , fenzanora di ufurpata, o 
pur di diminuita prerogativa , fcrvir fi pofiono . 

Così , perche al particolare fi venga , in qual- 
che tempo propia c fagra verte dc’Suddiacom era la 
fola Alba ; colla quale etti in Roma ne’ tempi di 
Gregorio il grande aflìrtevano a'Divini Sagnfizj, 
come appretto il medefimo Pontefice fi raccoglici * 
dalla tua pillola 64. nel lib.7.3 Giovanni Siracufano 
fcritta . De’ D aconi era fidamente propio il Colo- 
bio , che era una torta di runica lenza maniche^ , 
poiché querte non più oltre del gomito eran lun- 
ghe, fot to la quale portavano ancora laftola,fo 



Digitized by Qa 


S opra il Cotte. di Rems l 3 

ben ccn qualche differenza da quella, che rtoia Sa- 
cerdotale iì appella . Fu pofeia a’ Diaconi medefi- 
mi il Colobio in Dalmatica da S. Silvertro -, corno 
molti vogliono , mutato ; cioè in verte al Colobio 
fimiìe, ma che averte ancor le maniche più lunghe, 
ed efl'a ftefla forte pure fino a terra diftefa. A fo- 
mighanza di querta fu eziandio la verte, che a Sud- 
diaconi fu data , la quale , comecché Tunica fi ap- 
pelli , in nulla però dalla Dalmatica fi dirtinguo , 
fuorché nelle maniche, le quali nella Tunica anti- 
camente lblean’crtcrepiù ftrette, fc bene in oggi 
fieno affatto confinali . Or querte medefime verti , 
cioè Dalmatica , c Tunica, vedi Pontificali pur* 
anche fono , adoprandofi eziandio da’ Vefcovi, fic- 
come l’Ordine Romano preferive, Dalmatica mag- 
giore chiamandb l’una , e l’altra appellandola mi- 
nore. L’Autore delle Quiftioni del Vecchio, o 
Nuovo Teftamento a S. Agoftino attribuite , nella 
quirtione 4 6. fa chiaramente menzione delle Dal- 
matiche , di cui ed i Vefcovi , ed i Diaconi fi fer- 
vivano; Quafi non hodie Diaconi Dalmaticis induan - 
tur t Jicut bpifcopi . Quello Autore , che da alcuni 
fi crede llario Diacono , fcrifle ,ficcome egli ftcf- 
fo nella quirtione 44. attefla , trecento anni dopo 
la dirtiuzionc di Gcrufalcmmc ; Gerufalcmme fu 
diftrutta nell’ anno 7 1 . Onde fi vede , clic nell’anno 
371. e per gli Vefcovi -, c per gli Diaconi eran di 
• ù fi le Dalmatiche comuni . Così ancora di altro 
\ cui può difcorrcrlì , comuni in prima , pofeia fat- 
te particolari; c di altre primamente particolari , e 
dappoi rendute comuni ; fecondo clic la Chicfa^, 
conofccndolo a propofito , à rtimatobene variarne 
il Rito , mutandone 1 ’ ufo . 

A 2 


Tra- 


‘4 Dijfert. I. Per la Storia 

Tralafciando nò però quello, che full’altre vefti 
lì è praticato, vegniamoa decorrere di quella fola, 
fulla quale è a noi (fato importo di dover nella prc- 
fcntc Conferenza ragionamento fare; ricercandoli 
in primo luogo : An P bruiate fi t prò Eptfcop s , dr 
Digmt4.:ibns ? Dicitur enim hic in apcrit/one Cond- 
iti , Clanrys Pa/toralis-, a» prò quolil/et Ecdejìafticoy 
ut vidctur addi ? Et quanam e) us origo ? L’ Origine 
del Piviale, de la quale intendo primamente parla- 
re , perche erta dappoi al rimanente mi faccia bra- 
da , a quei tempi vienda me aflegnata , ne’ quali 
nell* jpcrro delle pubbliche brade 1 Ecclcfiafticho 
Proccflìoni ebbero cominciamento . Egli fu irò 
prima verta civile , e non l'agra , perche dagli Ec- 
clcfiaftici fu folamcntc in quelle funzioni adoprata 
in tempo di pioggia , perche con ' (To dall’ acquo 
fi riparaflero , onde all* indietro cucito un cappuc- 
cio avea , con cui folean’anche covrirli il capo . Di 
tutto qucfto anche in oggi le veftigia lcn vedono; 
pofciache il Piviale non fibcnidicc, non ellcndo 
per eflo nè nel Pontificale , nè nel Rituale » nè ito 
altro Libro ,o de’ Greci Eucologf , o de’ Latini Ce- 
rimoniali , benidizione notata; Segno evidente, 
eh’ egli non folle verte fagra , ma (blamente civi- 
le . Inoltre quel femicircolo di drappo, che die- 
tro porta attaccato , c un fegno del cappuccio , che 
anticamente nel medefimo luogo cucito avea. Lo 
ftcrtb fuo nome dimortra quel che da noi fi 
fee ; dicendoci Pluviale in latino, dalla pioggia-. , 
che riparava . E appreflo Ambrogio Calepino di- 
cefi ancora Impluvia , ficcomc noran pure gli Ac- 
cademici della Crufca, alla parola Piviale , cos? 
fpicgandola . Paramento Sacerdotale ; Ammanto ; 

. * Ldm - 
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Sopra il Conc. di Rem x . 5 

• L.lmpluvia , dice il Calepino . E quelli (piegando la 
parola Impili via, foggiugnc. V eftir erat , qua Sacer - 
dota per imbrem utebdntur. Pluviale mine vulgo ap- 
pellatur . Onde il Gavanti , nella parte prima delle 
Rubriche della Mellà , al titolo 1 9. ebbe motivo da 
conchiudere. ltaque modo Cappa Ecclefafltca cum 
caputio , adhtbita propntfjimè in Procefstombus , ex- 
tra Ecclefiam , captino tegens Sacerdotem cum plue- 
rct , tluvialis nome» , ut opinor , ejl adepta . Ed il 
Magri nel luo Vocabolario Ecclefiaftico , alla paro- 
la Cappa ; Que/la vefie vita anche chiamata Plu- 
viale , perche difendeva dalla pioggia , ed a tal' effet- 
to ha dietro il capriccio , per coprire il capo del Sacer- 
dote , il quale /noi portare tal' habito nelle Protezio- 
ni , che per /’ ordinario fi fanno fuori di Chic fa . Non 
fi benedice , per efjer habito commune a tutti gli Or- 
dini Ecclejìajlici , e perche non è desinato al Sagnfi- 
cio della Meffa . 

So io bène, che altre derivazioni a quello me-, 
defimo vocabolo da altri Scrittori fi fono datcjtuttc 
non però, al mio avvifo,poco o nulla confaccvoli al 
fuo vero lignificato , e di molto ancora diftanti dal 
Tuo propio ritrovamento. Dal colore an voluto al- 
cuna che quella Torta di vede lmpluvia fi. chiamaf- 
fc j perche impluviatus color a Nomo dittus e(t , 
quem noi fufeum ,/ivè pullum vocamui . E la ragione 
dal medefimo Nonio fi porta ; inde dittus, quafi fu- 
mato /lillicidio impietrii . Tutti dunque i Piviali, fe- 
condo il fentir di colloro , dovrebbono aver fofeo il 
• colore , o almeno cosvamicamentc p ebbero , dac- 
ché il lor nome la qualità di tal colore imporra. Ma 
' per quello , che in oggi fi ofierva, egli fi vede bene, 
che fecondo la diverfità degli Ecclcfialtici color» , 
<£ pur’ 
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pur’ anche i Piviali divertì fono ; Per quello , che 
amicamente tì praricaflc , abbiamo la teftimonian- 
za di Pietro Diacono nella Cronaca'di Monte Caf- 
tìno , il quale nel lib.4-.al cap.29. attcfta , che l’ Im- 
peratore di Collantinopoli Aletìlo mandato aven- 
do a quel Monafiero il Tuo Pallio di porpora, di 
pre Tento l'Abbate di eflo ordinò , che un Piviale fen 
facefie . P album purpurtum optimum , de quo Abbai 
Fluviale faciens óc. Altri an creduto derivarli dal- 
la parola Plebanus , cheapprefiòi Canonifti è fre- 
quente , e che nella notìra vulgar favella Piovano tì 
dice ; quali che primamente detto tì fofle Pievalo» 
o pur Piovale , e che pofcia portandolo nel latino il 
diceficro Pluviale . £ la ragione di tal denomina- 
zione il Cavanti rapporta , con dire : Ea enim vefttt 
ejl in ufu frequention apud Parocbos in Sacramento- 
rum admmiflratione . Non folamenre però abbaglio 
prcfc il Gavanti nel credere , che il medcfimo fofle 
.-appreflbil Vocabolario della Crufca , Piviere, o 
Piovano , quando il primo lignifica il Parochiano , 
cioè quello che nella giurifdizion della Pieve è 
contenuto ,• o pur Torta di uccello , clic dagli Scrit- 
tori dellaStoria naturale c dettoli) latino pluvia - 
lis ; ed ilfccondo imporra il Paroco , cioè il Prete-» 

Rcttor della Pieve , come ivi Adibii legge: Ma^ • 

eziandio s’ ingannò nel perluaderfi , che per ordi- ' 
nario de’foli Parochi il Piviale veftimento fotTL , 
quando egli fteflò avea antecedentemente detto, che 
propria veftis apud nos quoque Cantorum tft Plu- 
viale', li che dal Cerimoniale de’ Vefcovi nel lib. 2. 
al cap.3. egli medcfimo il rapporra . 

Di quella medefima Torta di vcflimenro ne fu 
eziandio appretìò gli antichi Romani , Te non nel 

no- 
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nome , alpien nel fignificato , l’ufanza ■ Impercioc- 
ché quella verta , che colora Lacerna chia navano , 
al nortro Piviale fembra che quali in. tutto foini- 
gliantc folle. Era la Lacerna una verta rotonda. » 
dalla parte anteriore aperta , affibbiata nel petto , e 
col cappuccio alle fpalle pendente . Fu ella prima- 
mente ulara dalla milizia negli rtcccati, da* quali fu 
polcia inficmc colie licenze delle civili guerre nella 
Città porrata . Quivi ufavafi fopra la Toga , e P 
adopravano in occalione che al Teatro afliffcvano y 
per difenderli con clfa dalla pioggia , che loro per 
avventura fovravvenir ppreflc.Ondc nel luo libro de 
He veft'-aria , al cap.6. fcrilfe Bayfio i Lacerna pra- 
teria utebantur Romani ad arcer.das pluvias , quant 
toga fupenmponebant , cum fpetf acuii t operam fe- 
dent ariani prxftarent . E Giovenale nella nonalua 
Satira cantò. 

. . , Pingue f adequando Lacerna ì> 

Muntmen^iToga , duri crafsique color is » 

E che foffe in prima rtàta dc’Soldati propia>da Pro- 
perzio fi raccoglie . 

T exitur mCaftris quarta Lacerna tuie. 

Vero è , che quelle da* Soldati ufate troppo eraa> 
corre, poco più che le fpalle covrendo , c riparan- 
dole dalla pioggia ; dappoi però che furono nell;o 
Città introdotte , divennero erte più. larghe , e in- 
ficmc ancora delle ftefie clamidi più lunghe, ri- 
covrendoli con erte rutto il corpo, quando le cla- 
midi appena alle ginocchia arrivavano. La qual 
differenza de* tempi non fu dal Magri avvertita, al-x 
lorche egli delle Lacerne così fenza dirtinziono 
parlò . La l acerna appì gli Autori antichi era una 
ve/te corta , che difendeva le fpalle dalla pioggia > 

quan- 


* 
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quando, come or’or fi dirà, lunga era.Ii pecche dnj 
elio , e da altri dall'antica Lacerna quella velie de* 
Vefcovi , che Mozzettafi appella , fa derivarli > fc_» 
ben' altri dalla medefima quell’ altra velie de’ Ve- 
scovi derivar facciano , che Mantclletta da noi fi 
chiama . La qual cola le ben fi conceda per quel 
tempo , chela Lacerna folamcnte tra’Soldati fi co* 
fiumava ; onde allora perciò Lacerna fu detta, quafi 
lacera. , come dice Fcltc , quodcapitio minusfit-, per 
quel tempo non però , in cui da illuftri personaggi 
adoprata cra,eflendo allora più lunga inficme e più 
larga , non già la mantel letta,' molto meno la moz- 
zerà , ma sì bene il Piviale più adequatamele fi- * 
gurar potea . £ in riguardo della lor lunghezza , il 
medefìmo Bayfio ad effe paragonò le grandi Cap- 
pe , che i Cardinali nelle lolenni cavalcate adopra- 
no . Ittm videntur Lacerna effe e* , quibus Cardina- 
le Rom* obequitando , triumphantium more , utun- 
tur , Sacer dotti , ut tta dicam , Dibapbicj \us adepti , 
cum cuculio , & caufta purpurea . Dalle quali parole 
fi raccoglie ancora , che 1’ antiche Lacerne il cap- 
puccio avellerò , ficcome i noftri Piviali all* indie- 
tro attaccato aveano; Onde Marziale no potendo ad 

ck> mandargli , con ifcrivergJi . 

Si pojfem , totas cuperem mi fi (fé Lacerna 1 1 
Nunc tantum capiti munera mitto tuo . 

E.perciò il rapportato Bayfio IcrilTe ancora , che ea 
non utebantur illnftrieres , nifi pluvio tempore ,aut 
in fpetfaculis . £ fé dTa ia toga covriva , ben dovea 
clfcrc della medefima toga e più larga, e ancora^ 
più lunga j ficche dalla pioggia non meno, che* 

dal 
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dal freddo eziandio riparar porcile chi la portava . 

Onde Marziale in un iuo Dittico . 

Amphiibeatrales no* commendamur adufus , 

C um tegit algente* noftra Lacerna T ogas. 

Altri ancora an voluto , che la Penula degli 
Antichi al noftro Piviale fomigliantc foiTc . Infatti 
lcrvi va eziandio la Penula per riparo dalla pioggia, 
ma nella fola occafionc però di viaggio. Onde Bay- j* 
fio chiamolla, l eft intenti genus itinerarium ad plu-^ffl' ^ 
•viam arcendam -, c’] prefe da Lampridio , il quale in 
diferivendo la pcrmiflìone da Severo Imperadoro 
fatta a Vecchi, perche nella Città le Penule ado- 
prar potettero , così ditte . Penali* intra \Jrbtmfri- 
gori* cau fa , ut Sene* uterentur , per mi pi curn td ve- 
pimenti genus femptr it inerarium , aut pluvia fuif- 
fet . E Giovenale nella quinta fua Satira cantò pure; 

.... Fremeret lava cum grandine vertice* 

Jnppiter , multo pillarti Pentii a nimbo . 

Altri da quella Penula non già il Piviale, ma più 
rodo fan derivare la Cafula , o Ila Pianeta, corno 
in oggi comunemente fi appella , ma non però co- 
mc in oggi da Latinj comunemente fi ula. Nc’tem- 
pi antichi era la Pianeta da ogni banda chiufa , di 
foi ma rotonda , mettendoli il capo di fotto,cpcr 
quell’apertura cacciandolo , che di fopfa vi era, non 
più larga di quello , che bifiognaflc per entrarvi il 
capo . Perche le braccia fpedite follerò allefagro 
funzioni ,alzavafi quanto di ella ne’ lati pendeva , 
c (opra le braccia fi ravviluppava ; come anche pre- - v 
fcntemcntc da Greci ufata viene. Di poi non però 
tra Latini , conolccndofi di fomrno impedimento 
cflcre al decoro delle fagre funzioni , quel tenero 
fopra le braccia ravvolto quanto fi alzava ne’ lati, 

Par.U. U tutto 
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tutto qucdo fu recito , redando appunto come uno 
fcapuiario la Pianeta , che in oggi tra noi fi ado- 
pra. Tutto ciò edere dato introdotto dall ulo, af- 
fé ri fcc il Cardinal Bona , non ritrovandoli decreto, 
o di Concilio » o di Papa , di Torta alcuna , o che ii 
comandi , o che il permetta . £ da qui egli medefi- 
xno fa ancor derivare 1 ' ufo , clic pur’oggi abbiamo, 
di alzare 1’ edremirà di dietro della Pianeta , quan- 
do dal Sacerdote la lagra elevazione del Corpo , o 
del Sangue del Signore nella Meda vien fatta ; per- 
che allora colla Tua lunghezza , e larghezza , fe dal 
Minidro non fi teneva in alto fofpefa , palfava peri- 
colo ,checoll’inginocchiarfi il Sacerdote , firavvi- 
luppadc in qualche Tuo piede , onde venide pofeia 
a dare nel fuolo . Diccvafi perciò Pianeta dalla pa- 
iola greca nKoimr , qnod circum errans totmm ambiai 
corpus ; c ancor Cajula \ cioè , allo fcrivcre d' Ifido- 
ro, quod tot ut» hominem tegat , quafi minor Qaf'a. 

£ qui batte il piatire ,chc con tanto ardore an 
finora fatto i fagri Spofitori,per render chiaro qual 
fòdc quella Penula , di cui S. Paolo a Timoteo lcri- 
vendo , nel cap. 4 . della Tua P.idola , fe parola . Pe- 
nula»/ , (]uam reli qui Troade a pud farpum , venie» s 
ajfer tecum , & libro s , maxime autem membrana s . 
Checche fia del fcntimcto del Card.Baronio,il qual 
pensò , che queda Penula di S. Paolo un volume^ ' 
fede della Legge, in alcune membrane fcritra , che 
edendo lunghe, come in un picciolo fardcllino , all* 
ebraico ufo fi rivolgevano ; la quale Spofizione, no 
dee al mio avvifo , alcun luogo avere , perche par- 
lando ivi pure di libri , e di membrane l’Appodo- 
lo , a che inutilmente quede parole aggiugnergj , 
quando col nome di Penula il medefimo lignificar 
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poteva? La principal dunque briga confi ftc tra co- 
loro , i quali vogliono, che quella Penula veftimcn- 
tofagrodcli’ Appoftolo folle , e quelli , clic difen- 
dono cll'cre flato lolanicnte civile. Fondanti i pri- 
mi in Tertulliano , il quale nel libro de Oratione , al 
cap. i z. loro fembra , che della Pianeta 1 * intender- 
le ; come ancora nel tetto greco , il qual leggo 
(pt\ono» , da cui fan derivare la Pianeta . Oltrcccne i 
Greci tutti non con altro nome la Pianeta chiama- 
no , che di Penula ; come nella Liturgia di S.Giaio 
Crifottomo li può oflcrvare . Deindè acceptacafula , 
feu pianeta , <P«a.oW , illaque bene di il a. « {culai ur . Di- 
vedo nó però è il fentimcntodi S. Gian Crifottomo 
medefimo , di Teofilato , di S.Girolamo nel 3 . Dia- 
logo contro a Pelagiani, e di altri molti, i quali vo- 
gliono , che la Penula di S. Paolo una vetta efterio- 
refoire,ecivilc,aguifadiun Mantello, ©Palan- 
drana , che in tempo di pioggia , o di freddo fi ufa, 
e di cui l’ Appoftolo bifogno avea, allorché nella^ 
prigione , tra gli altri difaggi , di freddo ancor di 
molto pativa . Vero è , che Tertulliano nell’ accen- 
nato luogo del fuo libro de Or at ione , al capo 12. 
delle Penule parla , ma come di vcfti civili, nonfa- 
gre , nè particolari , ma comuni . Ecco le fue paro- 
le. \Jt eft quorundam pofitis penula orationem face- 
re: ftc enim adenn t ad Idola Nat ione t . Il che coru 
un* altro luogo del medefimo Tertulliano confer- 
mare fi può ; cioè col principio del fuo libro de Co- 
rona Mtlitis , dove delle Penule , come di militari 
vcfti ragiona ; gravifsimas penulas . 11 Greco tetto 
non legge altrimenti , ma <Pt\ónir , ór ■ onde 

non vedefi la ragione come di due parole una fem» 
polTa fare, con variazione si grande, c di vocabolo, 
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t di lignificato . Che pofeia in apprefio la Pianeta 
Penula fi fia chiamata , non pruova già, che in tem- 
po deli’ Appoftolo «quell’ulo la Penula fcrviffc , al 
quale in oggi la Pianeta lerve ; ma si bene fa cono- 
scere , che per la Somiglianza , che la noilra Piane- - 
ta coll’ antica Penula tiene , à di quella partecipato, 
non l'ol la moda , ma ancora il nome . Nulla però 
da tutto ciò s inferiice , per cui provare fi polla, 
che al noftro Piviale la Penula corrifpondai l'alvo 
che la Penula Serviva ancora per riparo dall’ acqua , 
ficcome nel Suo primo introducimcnto il Piviale fi 
adoprava . Ma quella è una troppo larga conve- 
nienza , in virtù della quale ogni altra Sorta di vc- 
fti mento , che per riparar la pioggia Servir potette, 
dovrebbe!! eziandio Piviale appellare. La qual cofa 
non verrà di leggieri conceduta da chi conolcaqual 
proporzione elìer debbia in sì fatte cole, perche con 
ragioncvol motivo argomentare Scn polla o deri- 
vazione di ufo, o partccipazion di vocabolo . 

Altri nò però con miglior fondamento an cre- 
duto, che tra la Cappa, ed il Piviale molto più fret- 
to vincolo di lomigiianza fiato folle , e che al prc- 
fente pur’ anche fia . E in farti il Cavanti ieri Ilei ; 
Fluviale , & Cappa funi idem . Il Cardinal Bona nel 
Titolo così parlò ; De Cappa , fi ve Pluviali. 11 Ma- 
gri dipoi aver la Cappa lpicgata , loggiuufe ; Que- 
fiaV e fte viene anche chiamata Fluviale , perche di- 
fendeva dalla pioggia. Tè. l’accennato Cardinal Bona 
vuole , che antico fia l’ufo del Piviale , ma il nomo 
che fia moderno , ellendoli elio anticamente noto 
Piviale , ma Cappa chiamato ; ficcome dall’ Ordi- 
ne Romano il raccoglie, dove trattando!! debor- 
dine della rroccifionc , quando deve il Vcfcovo cc- 
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lcbrare, lì dice; Duo Presbyteri ituut ad Mtjfam , 
excepto qttod Cappts iridati funt , vejhti mimjirertt 
et. Alle quali parole e’ foggiugne ; £// aatem 
Cappa . , prone funntur hoc loco , vc/hs Ecclejìafl tea à 
fola parte anteriori aperta } ab bumerii ufqtie ad pe» 
dei protenfa , quatti recentiores Pluviale vocant,quia 
ohm pluvia tempore fumebatur , ut Ferrar us lib. i. 
de re ve/liaria , cap. 19. jufpicatur. E le bene egli 
confclfi ,che di tal Porta di vcftimcnto un profon- 
do filenzio appreflb gli antichi Scrittori ckll’Ec- 
clefiaftiche cole fi ollèrvi, non per quefto però nul- 
la a derogarli viene all’ antichità del medefimo , ri- 
trovandoli di elio , cioè del fuo ufo , chiariflìma-. 
menzione apprefio l’Ordine Romano or’ ora ac- 
cennato . E fino all’ anno miliefimo egli crede , che 
l’ufo della Cappa il mcdclìino con quello del Pi- 
viale folle ; chiamandoli allora fidamente Cappa-, 
quella velia , che al prefente Piviale chiamiamo . 
Dopo detto tempo però quefto nomedi Cappa a_. • 
lignificare altra forra di veflimcnto fu dilatato ; co- 
me furon le Cappe de’ Romani Pontefici, di cui 
parla S. Pier Damiani nel hb. i. alla pillola 20. lo 
Cappe de’ Velcovi , de’ Canonici , de’ Monaci , in- 
fino ancora de' Laici ; e allora fu , che quella velia , 
che in prima afloluramente Cappa fi chiamava, po- 
feia non p:ù Cappa , ma lolamentc Piviale fi dille , 
a dillinzione delle altre velli , alle quali il nome di 
Cappa allargato fi era . Anzicche ancora in oggi la 
Cappa dagli Avvocati Concilloriali in alcune de- 
terminate funzioni ulata , nel Pontificale Romano, 
nell’anno 1572. llampato , Piviale fi appella . Se- 
cretarti , & Advocatr fuper veftes cstntuut.es habeant 
Pluviale , cum apertura fuper buine rum dtxtrum . 

1, . Da 
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.Da quanto finora da noi detto è Aaro, ben_> 
chiaramente a conoscer fi viene , che il Piviale non 
fiadc* Vclcovi fpezial vcftimcnto, ma agli altri 
Ecclciìaftici ancora comune i anzicche egli de* Mi- 
ni Ari più rollo dagli Scrittori dell* Eccicfialticho 
Cerimonie propia velia fi appella.NcU’Opcra C lem- 
ma Anime intitolata , al lib.i.cap.227. fi legge che, 
propria vefiis Cantorum fit . Nel Cerimoniale de* 
Vcfcovi al lib.2.cap.3. Fluviale in V efptns * finga- 
lis ordimbui portatur . Nelle Rubriche generali del 
Meflalc Romano fi dice bene , del Vcfcovo parlan- 
doli ; Pluviali utitur in Frocejfonibus , & Benedi- 
ttiontbus , qua fìunt in Altari j*i ttem in Officio Lau- 
dum , cr V ejper arimi , quando folimniter duuntur . 
Maapprefiò quelle medefime parole pur’ anche-» 
foggiunto viene . PLoetem utitur Ajjtfiens Celebranti 
in MiJJaPontificalt . 11 Cardinal Bona nell* accen- 
nato Titolo lentìe ; De Vefiibus Mimfirorum , ac 
primum de Cappa , fi ve Pluviali .11 Magri nella pa- 
rola Cappa , dipoi aver* apportate lefopradettc pa- . 
role , che propria vefiis fit Cantorum , del fuofog- 
giugne . Non fi benedice per efifere habito commune a 
tutti gli Ordini Ecclefiafiici , e perche none defi ma to 
al Sagrificio della MeJJa . Vero è , che il Cerimo- 
niale de’Vefcoviconoicc una differenza tra il Pivia- 
le , che ufar dee il Vcfcovo , c quello che dal Prete 
Affiliente , e per conlcgucntc dagli altri inferiori 
Miniftri fi adopra ; perche in quello del Vcfcovo 
vuole, che nella fibbia un gioiello fia , quaPcffo 
chiama or Pettorale , ora Formalium dalla Tofcana 
voce Fermaglio, che dagli Accademici della Crufca 
fi fpiega i e per borchia , che tien fermo , e afiibia i 
veftimcnci,ncl latino idioma fibula ,e per ofnamcto, 
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C giojello femplicc, nel latino Bulla aurea ; quale 
però in quello del Prete Ailì reme non vuol che Ila , 
Ecco le lue parole nellib. 2. al cap. 1. Epìfcopns ere. 
caput / 'aera indumenta , videheet Amittum , Albam y 
C inguini» jCrucem pettorale* , Stolam a collo pen- 
dente/» , deinde Pluviale tum Pettorali in co»\unttu - 
ra Uh us . E nel lib.i. al cap.7. del Prete Aflìftcnto 
parlando ; Super eo Pluviale tempori congru urn , fine 
tamenformalio ad pettus . 

E in tal fenfo noi crediamo , che le parole del 
noftro Provincial Concilio commodamente inten- 
der fi pollano , allorché da cdo il Piviale Cblamys 
Vafloralis appellato viene cedendo certamente ito 
quella guifa , cioè con tale ornamento , che in al- 
tri antichi Rituali Razionale lì nomina, a lòmigl.a- 
za di quello, che nell' antica Legge il Pontefice-» 
Sommo anche nel petto, a differenza degli altri 
Sacerdoti , folamenre portava > del folo Vclcovo il 
Piviale propio vedimcnto . Come altresì egli an- 
cora dal fuddetto Cerimoniale infra le altre vedi fa- 
grc annoverato viene , comecché anticamente, il 
che noi più fopra oflcrvato abbiamo , cioè nel fuo 
cominciamento , civile veftimento e* folTe . Per- 
che ora da niuno Ecclefiadico lì adopradi quello 
funzioni in fuori , che fagrc fono ; onde il fuo colo- 
re nella maniera dell’ altre fagrc vedi ancora lire- 
gola ; ed elio medelimo o nelle Chicfe,o nelle pub- 
bliche Proceflìoni folamcnte fi adopra.E fc bene nè 
pure in oggi fi bcnidica, ciò nondimeno addiviene , 
perche elio al Sagrifizio della Meda nè pur* orafi 
ordina ; onde per quefiofpezial benidizione noru 
ricerca , come 1* altre vedi anno , che al medefimo 
Sagrifizio ordinate fono a fervirc. E perche il no* 
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ftro Provi nei al Concilio dice ancora, che del Pivia- 
le non lòlatnente i Vcfcovi , e le Dignità fcrvirfi 
pollano , come in fatti anche prelentcmentc fi fer- 
vono , quando folennemcntc i Divini Offizj cele- 
brano , a differenza degli altri Canonici , i quali o 
di Pianetc , o di Dalmatiche vediti fono , ma altri 
Miniftri ancora inferiori ; apruovar quedo, cioè 
che del Vcfcovo propia veda non fia , opportuno 
parmi il ritìcttcrc fu quello > che nella confcgrazio- 
ne del Vcfcovo dall'Ordine Romano preferitto vie- 
ne. Primamente il Vefcovo ordinando al Confc- 
grante fi offerifee di Pivial vedito > qualpofcia di- 
ponc , allorché le vedi Pontificali prender deve ; il 
che anche nel Pontificai moderno li ordina . Segno 
evidente , che le prime vedi Pontificali non erano, 
ma dal Vefcovo ordinando adoprate venivano co- 
me quelle , che ad ogni Ecclcfiadico comuni fono . 
E così ancora dal Cerimoniale de' Vclcovi al lib. r, 
cap. 1 1 . arr.s . fi dice , che l’ Acolito , che chiamali 
Mmifter de Bacalo , cioè che il Paftoralc nelle fuo 
mani , quando il Velcovo celebra, tener fuolc, deb- 
bia efler vedito ctturn Fluviali, fìjit tonfuctudo , co- 
me in fatti in molte Chicle fi olìcrva . Il che certa- 
mente dimodra , che anche da’ fempliei Chcrici il 
Piviale adoprarc fi polla, non eflendo elio vedi- 
mento , o ad alcun Ordine rifervato , o fingolaro 
di una qualche lupcrior Dignità . 

Egli è ora tempo di rilpondere a quello , cho 
in fecondo luogo ci vidi propodo . An ( avitulum 
aluu\us Ecclefi* idem Jìt ac C borni * Nam hoc Conci - 
Ituminitio dicttur celebratami» Capitalo, turni» 
Choro . Per potere al preferite quifito la convcncvol 
rifpoda dare , neeelfario noi dimiamo , vedere ìjIj 
• ' * pri- 
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prima , quali fodero , e quante anticamente nello 
Chiefe dc‘ Crifliani le parti piu principali; affinché 
pofeia dal conofcimento delle medefìme di leg- 
gieri ricavar fi pofia, fe il Corodal Capitolo di- 
verfo foflc , o fe pur l’ uno e l’altro in un medefimo 
luogo fi comprcndclTero . Quattro parti dagli Ec- 
clcliaftici Scrittori nell’ antiche Chiefe vengono di 
comunconfcntimento didime; cioè il Portico , la 
Nave, l’Ambone, ed il Santuario. Il Portico da-, 
Greci chiamato era xfotuer , da Latini V cjlibulum , 
che era un’ edifizio da quello della Chiefa didimo, 
ficcome ancora più baffo di fito,ed inferiore al tet- 
to di quella , che in più fublimc politura fi alzava . 
Non era egli di muraglia all’ intorno fabricato, ma 
di fole colonne circondato , onde aperto redava- , 
ed all' aere cfpofto , come pure ed al foffio de’ ven- 
ti , ed al rifleflodcl Sole foggetto . In quello luo- 
go tratteneva!! la prima Clatfc de’ Penitenti, i qua- 
li appellavanfi Tìlentes ; e di quelli intender fi deve 
l’undicefimo canone a Gregorio di Ncocefarca at- 
tribuito; Fletus extra )anuam Qratorti eft : Come 
altresì S. Bafilio nel can. 5 6 . ad Amfilochio ; Debet 
quatuor annis deflere Jlant extra fores Oratorii^uì- 
vi Hello erano alcune fontane , o pur pozzi , o ci- 
flernc , o almeno alcune conche di acqua pieno, 
perche ivi lavandoli i Criftiani ,noncntraffcro col- 
le mani immonde nel Tempio. Nel Portico della 
Bafilica Vaticana di quelle acque fa menzione Saio 
Paolino nella 33. delle fue Pillole ad AIczio ; U bi 
cantharum mtniftra mani bus, & onbus noftris fitte n- 
ta ruttantemfafligiatus Jolido are tholns ornai, & 
ìnumbrat , non fine mjftica fpecie quatuor columnis 
falientes aquas ambient . E da quelle acque ripcton 
Pardi. C ' mol- 
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moki l'origine della noftr’ acqua luftrale , che al 
predente dentro le Chicle , ma vicino le porte delle 
medcli me, abbiamo . Dell’ acqua luftrale nel Porti- 
co della Chiefa ne fa parola Smefio nella pillola.. 

1 2 1., S. Paolino nel natale di S. Felice ; e S. Lione il 
grande un nobil vale tabricar ne fece nel Portico 
della Balìhca di S. Paolo , ficcomc dimollravaaa 
quei vcrli ,chc pofeia vi furon polli . 

Unda lavai carni s Maculai , fed crimina purgat , 
P unjìcatrjuc animai mundior amne fide! . 

Se ben di quett* acqua luftrale per Appollolica tra- 
dizione le ne avelie l' ufo , chcpofcia da Aleflan- 
dro 1. con decreto fu llabihto . Nel medelìmo luo- 
go dimoravano ancora i mendichi, perche nel chie- 
der la limofìnanon fodero di difturbo a coloro, che 
dentro il Tempio oravano . Onde il Crifollomo 
nell’ Omelia 28. al Popolo di Antiochia dicea^ ; 
P roptcrca ante bcclejìas , & Martyrum monumenta 
profonbui paupcres fedent , ut noi ex hujufwodi fpe - 
eiaculo multum capiamns utditans ; E S. Gregorio 
Nazianzcno nella iua Orazione de amore Pauperum 
lalciò fcritto ; Petmonnm gemttu! interni! Templi 
cantibm ex adverfo refpondet , atq*c adverfus tny- 
(litai voce i mtferabtlii luttus excitatur . 

La Nave da’Greci diceafì »««<■ , da Latini Na- 
vi!, o pur gremtum , e quivi il Popolo a’ Divini Of- 
fizj conveniva . Dal Portico alla Nave per tre porre 
era l’ entrata , delle quali quella di mezzo e più al- 
ta , e più adorna fcorgcali . Predo a quelle porre, 
dalla parte di dentro il Tempio , era quella parrei 
di Nave, che da Greci chiamava!! , e quivi era 
la dazione della feconda clade de' Penitenti , cho 
diceanfì Audtentes . Onde nel rappoitato canone* 
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fotto nome di Gregorio di Ncocefarea pur* anche* 
fi legge ; Auditto intra fortamin Narthece . Ap- 
pretto quefti era la trazione del terzo ordine de’ Pe- 
nitenti , i quali chiamavanfi Vroflrati , o pure Sub- 
prati , e quefti infteme con quelli della feconda., 
claflc » co’ Catecumeni , e con gli Energumeni , al- 
lorché il Diacono ad alta voce dicea ; Sanila San- 
iìis i E xeant , qui non communicanty de Eeclrpa, pri- 
ma dell’ Offertorio ufeir dovean dal Tempio . Do- 
po quefti erano i Penitenti della quarta claflc, i qua- 
li appcllavanfi C enjìftentcs , c quefti ftavano intìno 
al fine della Collctta , ed effondo già eglino affòlu- 
ti, amcctevanft ancora al Sagrifizio, ma non già alla 
participazione della Sagra Eucanftia . E finalmen- 
te dopo 1 quattro ordini de’Penirenri già detti, nel- 
la medefima Nave erano i Fedeli, che nominati era- 
no Partiapantes dalla participazione , alla qualo 
erano ammclTì , della tagra comunione. Inquefta 
Nave ancora dalle porte del Tempio fino all’ Am- 
bone un muro, o pure un tavolato ftcndcafi , dal 
quale gli Uomini dalle Donne fi dividevano. Nella 
parte delle Donne era la fua porta, alla quale prc- 
fidevano le Diaconeflc , c nella porta della parto 
degli Uomini prefidevanoi Chcrici , che Oftiarj 
diccanfi . Dove ftavan le Donne , come pure dove 
gli Uomini dimoravano , oflervavafi l’ ordine già 
detto , fecondo le diverfe claflì de’Pcnitenti ; come 
altresì le Donne participanti divife cran dagli Uo- 
mini , che ancora participanti erano . Nel fine del- 
le Donne , e nel luogo più all’Ambone vicino, eran 
le fagre Vergini , ficcome nel fine degli Uomini 
nel luogo a quello delle Vergini corriipondcnto , 
erano i Monaci; allorché quefti non ancora da’fagri 

C z Or- 
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Ordini decorati erano , e che non pur’ anche i lor 
privati Oratori ottenuti aveano . Dei luogo fepa- 
rato delle fagre Vergini ne fa parola Origene nel 
trattato 2 6 . Copra S. Matteo ; Venie ad nos traditi 0 
talis f qua/i fit aliquis Ictus in Tempio , ubi Virgi - 
tubus qmdtm conJi(lere lìeet , & orare Deum ; txper - 
1* autem thorum virilem non permittebantur in eo 
tonfi fiere . £ nel cap.6. del Libro di Virginem lap- 
fam a S. Ambrogio attribuito ; Quomodo tibi aci» 
ilio ignominiofo non veniebat in mentem habitus vir- 
ginitatis , procejfus in Ecdcjìam inter virgineos che - 
ros ? E non guari apprettò ; Nonne vel illum locum 
tabulis feparatum , in quo in Ectlefa fiabas^ recorda- 
ri debuifti ad quem rehgiof* matrona , & nobiles 
tertatim turrebant tua ofcula petentes quafi fan fila- 
rie , ér digniorìs ? Del luogo fcpararo per gli Mo- 
naci fen fa menzione apprettò 1’ Aurore del Libro 
de‘ Berte ftàft ita tìierarebia ; Come altresì del luogo 
delle Donne fcpararo da quello degli Uomini , no 
parla Filone nel fuo libro della Vira Contemplati- 
va ; Comma ne Semmeum , in quod feptìmo quoque 
die conveniunt yfepto rtaudttur duplici , feparatis vi- 
rorum , <jr mulierum cettbus . E l’ Autore delle Ap- 
poftoliche Cotti tuzioni al lìb. 2. al cap. 57. Scòtani 

Agottino 
icap. 28. Confinane 
ad Ecclefias , cafta celebritate , honefia utriuf- 
que fexus dfcrenone . In alcune Chiefe ttavan lo 
Donne in alto, in certi come balconi , a quali fta- 
vano appett i veli , perche non foflèr dagli Uomini 
vedute . E di qucfti fembra » che canratte S Grego- 
rio Nazianzeno nel fuo fogno del Tempio di Ana- 
ftaila . 

Deni- 
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' "Dente] uc V irginei e* fui , matrona & ho ne fi* , H 
E te{tis aura ad mea ver ha dabant . 

Come pure ne’lati della Nave in alcuni Tempi) era- 
no alcuni privati , c lcgrcti Oratorj , dove cretti 
erano ancora gli Altari ; Ma quelle cole non in tut- 
te le Chicle li ollcrvavano . 

L’Ambone così appellato da Greci »i *@<** , e da 
Latini detto Sugge/fum, era la terza parte del Tem- 
pio , la quale alcuni gradini più elevata era della^ 
nave, come pur’ anche da muro cufiodivafi cir- 
condata. In quello luogo faceanfi le (agre lezioni 
al Popolo, li cantavano rolennemenre i Salmi, pre- 
dicavano gl 1 inferiori Sacerdoti, leggeanfi IcColli- 
tuzioni de' Vcfcovi , come ancora alle volte gli 
Editti degl’ Impcradori , c tutto il redo de’ Divini 
Oftìzj pur’ anche quivi fi celebrava . E quindi è che 
quello Ambone dagli Ecclcfiallici Scrittori diceli 
clTcrc fiato il Coro , nel quale in quei primi tempi 
{blamente gl' inferiori Cherici , che Cantori di- 
ccanfi , a cantar convenivano . Ciò apertamente fi 
feorge nel can. 15. del Concilio Laodiccno , incui 
fi legge j Qi*od non oporteat amplia.' , prnter eoi , 
qui regulantcr Cantorei cxi/lunt , & qui de Codice 
eanunt , alioi in Fulpituin contendere, & in Ecclejia 
pfallere . Vero è ,che ne’ lati di quello luogo dut> 
elevati Pulplri fi ritrovavano , o pur’ uno in alcune 
Chiefe, equivi dal Diacono l’Evangelio folennc- 
mente cantato era , dagl’inferiori Sacerdoti facean- 
fi i fagri ragionamcntral Popolo , e da altri gli Sco- 
municati li pubblicavano, fi recitavano i nomi cosi 
de’vivi , come de' morti fedeli , i quali nelle Dipti- 
che fi contenevano ; ed alle volte quivi ancoralo 
detto Vefcovo al Popolo predicava , come di Saiw 

Gian 
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Gian Crifoflomo narrato viene da Socrate , fé bene 
attedi , edere data queda cofa particolare del Crifo- 
domo, affine 01 edere meglio dal Tuo Popolo afcol* 
tato . Nella Cincia di S. Clemente qui in Roma^ 
amenduc i già detti Pulpiti fi oiTervano,ed in quel- 
la de'SS. Nereo, ed Achilleo fe ne vede un foio.Prefij 
fo però a quedi era il Coro , che pur’ anche lotto il 
nome di Ambone fi comprendeva , ed in cdò. fola- 
mente i Cantori adìdevano , perche efii foli il Di- 
vin’Gffizio cantavano ; come oltre all’ accennato 
canone Laodiceno , fi manifeda ancora dal can. io. 
del Concilio Cartaginefc IV., e dal Concilio Ro- 
mano lotto S. Gregorio tenuto , nell’ anno 5 9 5 .Nel 
tempo non però della Sagra Comunione fi dava ìrj 
cdo l’ingredo al Popolo , perche nelle cancella , per 
cui il Coro dal Santuario fi divideva, ricever po- 
tefie la Sagra Eucariftia . In quedo luogo fidamen- 
te i Laici, che detti erano Part jcipanti , e quei Che- 
tici , i quali condannati erano alla laica comunio- 
ne, fi comunicavano . Erano in edo Ambone-» 
quattro porte , delle quali due chiamavanfi [pedo- 
f x , ed eran quelle , che etan dalla parte della Na- 
ve , l' altre due, che diccanfi fanti a , eran dalla»# 
parte del Santuario; c la cudodia d 1 tutte ede a Sud- 
diaconi commeda era 1 a’ quali da’ canoni 2 1 . c 22. 
del Concilio Laodiceno fi proibiva , e l’allontanarfi 
dalle porte medefime , c l’entrare per quelle , cho 
porgevano al Santuario Pingredo . Mtntfirum non 
oportet Orano ufi , ttec cfluf dtrelir.quert ; fi à nel 
detto canone 22., e nel 21. Qucniam non oportet 
Sub diaconos licentiam habere in Stcrctarium , quoti 
Gra ci Diacontcon appellante ingredtendi. 

11 Santuario finalmente , detto ancor da Latini 

Se-. 
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Secretarium , Tribunal , Sanffa-Sanrtorum > Sacra» 
rium , Presbjttrium , c dà'Grfcci chiamato 
lt)ó* ,Bopx tx xyix r xyiti» . X'yràtrvfo* , Cf 3 la quatta.» 

parte del Tempio , da tutte le altre parti di clTo con 
cancelli divilo , in fitopiii elevato riporto, ed irL> 
più rimoro, e vencrabilJùogo collocato. Nel mez- 
zo di erto ergeaft il fagfo Altare , dove il Sacerdo- 
te colla faccia al Popolò voltata i Divini MiftcrJ 
celebrava; ed a’ lati di elio due altri altari vedeanfi, 
da Greci chiamati P rotefi , in un dc’quali y che era 
nella dertra parte , le lagrc vefti del Celebrante lì 
apparecchiavano , e nell’altro alla finirtra fi difpo- 
nevano i fagri vali da veli coverti , c il pane , c il 
vino, alla con(cgra2ione , ed alla comunion de* 
Fedeli dertinati . Nel circolo intcriore del Santua- 
rio erano 1 leggi per gli Preti , e per gli Diaconi , e 
nel luogo più eminente , che l’ Altare ed il Popolo 
riguardava, la Tedia era del Vcfcovo,da Prudenzio 
chiamata Tribunal fubhme , dal Nazianzeno fubli * 
mis T hronus , da altri Cathedra nominata, c da», 
Ambrogio detta Solium j Numquidaliud y così egli 
nel libro della Sacerdotal Dignità al capo 6. , tntcr- 
pretatur Epifcopus , nifi [uptrtnfptttor} fliaximè cum 
m Setto m Ecclefia editiore fedeat . E S. Agortino nel 
Salmo 126. Quo modo vinitori altior tocusfic ad cu • 
flodtcndam vincam y fic & Epifcopts altior locus fa- 
tfus tji ; de i(lo loco peritalo fa redditur ratio . De* 
cancelli Tuddetti Eufcbio nel Iib.io. della fua Eccle- 
fia'tica Storia , ai cap.4. in diferivendo la Bafilica , 
checoofagrò S. Paolino Vefcovo di Tiro , chiara- 
mente ne fa parola ; Locus erat Santtuarii in fpc - 
(iem quadrata™ , columnis fublimibus undique tir • 
cumfeptus , quarti»* media intervalla interfiitiis ex 

li- 
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tigno injiar retti, aut tranfenna cancellati s in medie- 
crem , & oequabilem longttudinem circumclufa . Ed il 
Concilio Calcedonefe nella prima Azione ; Ante 
cancella SaftiJ/imt Aitarti • Il Trono fuddcttodel 
Vefcovo era (blamente per la fua alfidéza a’ Divini 
Odìzji dovendo non però egli al Popolo predicare, 
un’ altra Cattedra portatile l'opra il più alto gradi- 
no dell’Altare fi apparecchiava da quella partc,chc 
J’ Ambone, e la Nave dall’Altare fi riguardavano, c 
quivi egli (blamente predicar potea. Nel Santuario 
(uddetto ritrovavanli inoltre nella fua fronte dsu 
amendue i lati due Camere, chiamate da chi Pa/lo- 
f boria , come appreflo l’Autore delle Appodoliche 
Coftituzioni, al lib. 6 ., al cap.6 1. , c da Paolino, nel- 
la pillola 12. a Severo , dette Secretoria . In una di 
clic confcrvavanfi le fiagre vedi , ed i vali al Divina 
Sagrifizio diputati , c quella alla nolira Sagredia.» 
corrifpondea ; nell’altra i Sagri Codici fi cudodiva- 
no , come conofcefi da’ ver fi , che S.Paolino (opra 
ciafcuna di elle incider fece . 

Htc Lotus e/i, veneranda penta, quo conditura# quo 
Bromi tur alma /acri Pompa mini/lerii . 

Quello era filila porta della Sagredia collocata alla 
dedra , lulia porta dell’ altra danza, che alla fini- 
dra avea il luo fito, quedi altri veri! leggeanfi ; 

Si quei» fanfìa tenet meditandi in lege voluntas , 
lite poterti refidens facris intendere hbris . 
Quanto finor detto abbiamo, avvengaccho 
molto bene io conolcefiì efler luperfluo il riferirlo 
in un’ Adunanza, dove fupponer dovea, che da eia- 
feuno fe ne avelie la necedaria , e ancor particolare^ 
contezza; pur nondimeno mi fon fatto lecito di 
farne un minuto racconto, anche a codo della vo- 
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lira pazienza > forfè tediofamenteda me finono 
cfercitata , per farmi con eflo ttrada a guanto fon* 
ora in obbligo di ragionare . £ primamente nello 
parti già riferite delle antiche Cniefe io non ritro- 
vo , che alcuna di ette Capitolo fi chiamale ; e quel 
che più rilicva, nè pure apprettò gli Scrittori di 
ecclcfiaftica erudizione ò potuto rinvenirne con- 
tezza alcuna, in quanto egli uno fpezial Pollo li- 
gnifichi nelle nofirc Chiefe fituato . Bi fogna., 
perciò dire , che vocabolo quello folle negli ultimi 
tempi introdotro a lignificare alcuna parte di quel- 
le da noi rapportate , che in prima con alcuno di 
quei nomi , che noi detti abbiamo, li appellava. 
£ fe quello è, io non ad altra parte adattarlo potrei, 
che all’ ultima , e più nobil parte del Tempio, San- 
tuario detta ; come quella , nella quale ncll’EccIe- 
/lattica Storia ritrovo , che in varj luoghi più e più 
Concili celebrati fottcro. Così il Concilio Carta- 
ginefe III. tenuto fu in Secretarlo Bafilic* Rejlitut*; 
il Cartagincfc IV. Umilmente in Secretarlo ; il Car- 
taginefe VI. ancora/» Secretarlo Bafilic * Faufìi ; il 
Carraginefe VII. in Secretarlo BaJ/lic a Be/lttut* ; 
il Milcvitano in Secretarlo Bajìlic* > l’Africano ple- 
nario tn Secretarlo BaJ/lic* ; quello di Saragozza in 
S ecretar/o , e quello di Arlcs nel canone 1 5 . col no- 
me di Segretario chiaramente chiama il Santuario, 
in cui etto fu celebrato . Liberato Diacono nel cap. 
j 3. del fuo Breviario chiama eziandio Segretario 
quel luogo della Bàfilica di S. Eufemia , nel qualo 
reputo fu il Concilio Calcedonefe. E col nomedi 
Segretario cflcrfì anticamente il Santuario intefo 
apparisce pur’ anche nella pillola 54. del Libro 2. 
di Gregorio il grande. Siaggiugne, che il Collc- 
Far.il. D gio 
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gio de* Preti , o fu de* Canonici , che in oggi chia- 
mati Capitolo, anticamente chiamavafi or Presbi- 
terio , ora Senato . Sotto nomedi Presbiterio no 
fan parola , e l’ Apposolo nella prima piftoia a Ti- 
moteo , al cap.+. Cum impofìtioue manuurn Presbj te- 
mi ; e S. Cipriano nella pittala 23. e 19.cS. Corne- 
lio Papa nella pittala a S. Cipriano , che è la 46. tra 
quelle di Cipriano medefimo ; Omni igttur actu ad 
me periato , placai t contraili Presbjterium ; eSiricio 
Papa nella pi Itola 2 Facto tgitur Presbjteno.S.G iro- 
lamo nò pcròchiamollo Senato, perche in elio pre- 
fide vano Seniores , come furon detti da Tertullia- 
no nel cap.39. del tuo Apologetico ; Prajident prò - 
Itati quicjue Seniores . Elìendo per altro dell' una e 1* 
altra denominazione una medefima ragione, per- 
che quelli che da’Greci dicevàti 
appeliavanti Set.es ; onde tìccome da quelli ti dille-» 
polcia il lor Collegio Presbjterium , cosi-anche da^ 
quetti il medefimo chiamoilì Senatus . E perche-» 
quel luogo del Tempio da noi detto Sanófuarium , 
chiamavafi pure Presbjterium , come anche più lo- 
pra detto abbiamo ; quindi è che noi argomentia- 
mo , che fe il locale Capitolo corrifponder deve al 
locai Presbiterio, tìccome il perlonal Capitolo cor- 
ri tponde in oggi al perlonal Presbiterio ; nella me- 
detìma maniera , in cui in oggi il Collegio de’ Ca- 
nonici chiamati Capti nlum y che anticamente chia- 
mavafi Presbjterium ,così ancora il luogo , che in.» 
oggi Capitolo fi appella , non altro era anticamen- 
te da quello , che allora appella.vafi Presbitero . 
Onde fi vede quale negli antichi tempi il Capitolo 
fotlc , cioè il Santuario , o fia il Segretario , che.» 
anche , come moltiécrittori atteftano, Presbiterio 
fi nominava . — . r .Se 
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' Se queiWcOnghictture da noi apportate mef>- 
' tano alcun luogo avere, non abbiamo noi difficol» 
tà a conchiudere , che anticamente il Capitolo di- 
pinto , e feparato luogo forte dal Coro > decorno 
dall* Ambone , in cui ri Coro allora il conteneva > 
didimo e feparato era il Segretario , che pofeia Ca- 
pi tolo dovette edere nominato. Non per quello pe- 
to lafciamo ancor di oftcrvarc, che fc bene nel tépo 
(antico coloro , che il Presbiterio formavano , i più 
ragguardevoli nel Clero fodero, a* quali commedì 
erano gli affari più importanti della Chiefa , come 
il governo dcll’animc nelle Parocchie , il pubblicar 
la divina parola fu* pulpiti , 1* idruire i Catecume- 
ni , l’ ammimftrare i Sagramenri , 1‘ infegnare i Fe- 
deli ; redando (blamente negli offizj del Coro i 
(empiici Chetici ad cdb dipurati , i quali perciò 
Cantori (ì nominavano:In appreflp nò però mutata 
quefta nobile ordinanza, adivenne che il Senato del 
VefcovQ non più di Parochi , non più di Macftri 
de’ Fedeli, non più di Pubblicatoti della divina pa-* 
rola formato fede, ma folamente egli nel Cero con- 
lìftcflc de’ Canonici , a’ quali il lolo Ecclcfiaftico 
canto fpcttade , che per antico a Cherici più in- 
feriori apparteneva . £ quindi noi crediamo , che il 
Presbiterio pofeia (ì trasferire nel Coro , e che ne’ 
tempi , che feguirono in appredo , il Coro ezian- 
dio col Capitolo fi confonderti . Teftimonianza ne 
fa il Magri , allorché attefta , che il Coro da Santi 
Cornelio e Cipriano Prtsbytenum chiamato forte , 
dal Concilio di Braga il primo SanEtnarmm Aita- 
ti* , c dal Concilio di Turs il fecondo Sancla-San- 
Elorum. Chccchefia nò però della teftimonianza del 
Magri , il quale in quello luogo parmi più*tofto, 
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che a vede abbaglio prefo , incendendo pel Coro 
quei vocaboli , che lignificavano anzi il Santuario 
in quei tempi dal Coro certamente didimo, e fé pa- 
rato ; l’ufo de* noftri giorni è quello , che tutto ciò, 
che da noi fi è oflcrvaco, molto bene conferma. Im- 
perciocché in oggi non veggiam noi altro confeflò 
de* maggiori del Clero, che nel Coro; predò a 
quello à il fublime fuo Trono il Vefcovo , in e dò 
anno le più nobili Dignità le lor fedi e, ed il Vefcovo 
snedefimo tiene pur’ anche nel Coro il fuo luogo. 
Le quali cote tutte coflumàdofi in prima folaméte 
nel Presbiterio , die era il Santuario, ed oggi cfico- 
db* nel Coro trasferite , argomento è a noi di crede- 
re, che aocheal prefente nei Coro il Presbiterio 
confida. £ perche da noi ancora fu detto, cheli 
Presbiterio era quel luogo, che pofeia Capitolo do- 
vette effer chiamato ; effondo dunque nei Coro ne* 
tempi più a noi vicini il Presbiterio trasferito , qui- 
vi anche il Capitolo dobbiam dire che teaportato 
* folle . Onde prefentemente il medefimo fia dire il 
Capitolo , c il dire il Coro , perche il Coro i il luo- 
go più degno , in cui i Canonici , da’ quali il Capi- 
tolo formato viene , fan modra nella Chiefa delle 
ior dignità , come anche è quello, in cui dei loro 
offizio fi» «atta imMm» laudcvole , « religiofa 
co no par fa . 

Da quello, fu cui finora diffiifamente da noi 
fu ragionato , ricavai! ancor la rifpoda al terzo 
quifito , che qui finalmente ci vico propollo . \)bb 

efftt anucjuitus fitms Chert , a* ante Altare , a» 
f*(t illudi Le parti delle antiche Chiefc, che abbiam 
già didimamente offervato, cidimodrano chcfe 
bene il Coro fòlle innàzi 1* Altare, perche nó però il 
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Sacerdote celebrava colla fàccia inverfo il Popolo 
voltata , ancor ne avveniva , che i Cantori nel Co* 
ro, ed il Sacerdote nell'altare vicendevolmente fi 
riguardadero . Mutata pofeia la lituazione del Sa- 
cerdote fovra TAlrarc , e fàttofi che egli celebrarti 
colle (palle al Popolo voltate , crederei che ancora^ 
il (ito del Coro nelle Chiefe mutato folle. Con- 
viea certamente, che facccndo il Sacerdote nell'Al- 
tare , ed i Cantori nel Coro un medefimoodìzio , 
col vicendevolmente guardarli , non men col vol- 
to, che ancor col cuore fi umfeano . E quindi è, 
che in oggi quali in tutte le Chicle il Coro dopo 1* 
Altare collocato li vede » redandone (blamente al- 
cune veihgia dell* antichità in alcune Chicle nella 
maniera , incni anticamente li ritrovavano . Si ag- 
giugne a quello, che clsédoli predo a'Monaftcrj de* 
Monaci le Chicle edificate , dimaron quelli c fiero 
convenevole alla loro ritiratezza collocare il Coro 
in luogo piu rimoto , e men f oggetto e alla viltà , e 
all* ingrctlo de' Laici . Tanto più , che tolti quei ri- 
pari , con cui anticamente il Coro dal redo della 
Chiefa fi divideva , fu fatto facile nel medefimo P 
adito al Popolo; onde forfè per porger rimedio op- 
portuno a quedo abufo , dimarono convenevole il 
traportare in altro luogo il Coro , nel quale i Laici 
non così facilmente avellerò potuto avere 1 * entra- 
ta . Quelle tutte fon cooghietturc , da noi non fen- 
za fondamento formate , per cui ci perfuadiamo, 
per le fuddette cagioni, o per altre ad ede limili, co- 
tal mutazione del fito del Coro nelle Chiefe edere 
negli andati tempi avvenuta . Nel rimanente egli è 
certidìmo, che anticamente non dietro l*Altarc,ma 
innanzi cdb il Coro collocato folle > liccoine tutti 
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gli. Scrittori dell’ Ecdcfialtica Storia in tal Tenti- 
mento concoidi fono , c la fperienza lìcita ancho 
in oggi cel manifcfta , inoltrandocene in molte an- 
tiche Chicle non lol le memorie , ma eziandio gli 
efcmplj.E l'eia prima conghiettura da noi tonnata 
menta alcun luogo avere, poflìain pure afferma- 
re , clic anche nel lito , in cui oggi il Coro collocato 
fi vede , fi debbia egli dire di ellère non già dictio, 
ma più tofio avanti 1’ Altare. Imperciocché intanto 
in prima era il Coro avanti 1' Altare , perche la fac- 
cia dell' Altare era inverlo il Coro , offendo inver- 
iti il Coro il volto del Sacerdote , che nell’ Aitar ce- 
lebrava ; effendo dunque in oggi anche inverfoil 
Coro la faccia dell' Altare, perche celebrando dalia 
- parte oppofia a quella , in cui prima celebra- 
va il Sacerdote, viene a tenere inverfoil 
Coro diretto il volto: Dunque anche 
in oggi , in riguardo del fito , 
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in cui il Sacerdote celebra 
>‘t ■ nel fagro Altare, dee 
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DISSERTAZIONE IL ; 

PER LA STORIA 

SOPRA 

IL CONCILIO DI REMS : 

SOTTO PIO IV. • 

'* • 

x. 

Qit anta titoli antichi tempi la venerazione /offe , nella quale il eli di 
Domenica tra Crtjìiani tenuto era ? Se il fuo OJfizio, e la fua Meffa 
« I in altra f ternata Jtjofferomat traportati ? JD acche nel Concilio di 
Henne JuJiimate nella fot lima Congregatone , non dove rji in muri 
altro tempo di 'rjfifare il traportamento • 

1 I. 

Che ceffi /afferò le Legende > che nf/ Divino Officio Jt reiitavano y e del- 
le quali nella medejtma Congregazione Jì paria ? Donde effe aliar Jt 
preeedffero , e donde prefentemente Jt prendano ? 

’ III. 

Le Prof e nella Meffa che cofa fieno , e quando effe avuto aveffero comi re- 
ti amento t Impero tocche nella fjn Congregazione s' impone i a tir- 
j orma de Ut me de fune nel Meffale . 

Appoicchc Poflcrvanza delle Mo- 
laiche cerimonie tralafciata fu 
nella Chicla, ed in luogo di quel- 
le cominciò in erta a fiorire il 
culto più degno degli Evangeli* 
ci Mirtcrj ■> dilmcflo fu ancora il 
rito di oflcrvarlì con ifpezial of- 
fequio di divozione P ultimo giorno di qualfifia 
fctrimanajfoftitueridofiin fua vece il primo gior- 
no, come quello, che molto più legnatati Mirteti 
in fe racchiudea nella nuova Legge , che quell’ ul- 
timo già nell' antica ne comprenderti , e perciò di 
maggior riveréza degno era rra’Cr irti ani, che quel- 
lo tra gli Ebrei sia forte rtato . Fu, non à dubbio, di 
. Dio 
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Dio fteffo il comandamento , che un giorno in eia- 
feuna fcrtimana , con dcfillerc in etto da ogni fer- 
vile cfercizio , e con impiegarfi a fole opere di pie- 
tà , a lui totalmente fi conlegraffe. Fu ancor di Dio 
il precetto , nella Molaica Legge all’ Uraehtico Po- 
polo promulgato , che quello giorno il Sabbaro 
folle® cioè il icttimo giorno da lui eletto , percho 
con culto .pur’ anche da lui preferitto venific dal luo 
Popolo fannfìcato. Con quella differenza non però 
amendue quelle Leggi rifguardar fi debbono , che 
la prima a collumi appartenga , la feconda a riti ; 
quella , che a collumi fpetta , è legge Divina natu- 
rale > e per conferente immutabile , ed eterna j 
quella » che riguarda i riti , è legge Divina pofiri- 
va, che ficcome fempre non fu nella Chicfa, così 
nè pur fempre nella medefima durar dovea, effendo 
ella mutabile , cd a tempo . E fe bene non baiamen- 
te la fullanza del culto , ma la circoftanza ancora 
del tempo tra’ precetti del Decalogo fi compren- 
deffe ; leggendoli nel ventèlimo capo dell' Efodo, 
dove il Decalogo leggefi dalla fiefla bocca di Dio 
agli uomini promulgato : Memento ut diem Sabbati 
fanti fica. Sex diebus opcraberis , & facies omnia 
opera tua ; feptimo auttm die Sabbatum Domini Dei 
tui e/l •: non facies omne opus in co , tu, ó filius tuus t 
& filia tua , fervus tuut , & anelila tua , j umentum 
tuum > ér advena qui ejl intra portai tuas . Sex entm 
diebus feeit Dominus Caelum ,& Terram , dr Mare, 
dr omnia , qua in eisfunt , & requievit in die fepti- 
mo } ideino benedixit Dominus dici Sabbati, & fan- 
Oificavit eum . Quella circoftanza nondimeno di 
tempo fu da Dio comandata , non -come cofa elio 
naturale foffcjficcomc exano tutti gli altri precetti , 
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che nel Decalogo fi contengono , ma come ceri- 
monia da lui preferita al Tuo Popolo, la quale pri- 
ma di Moisè non fi era ofiervata , e che nè pur do- 
po Crifto oflcrvar fi dovea . 11 culto dunque , che 
in un qualche giorno determinato deefi dagli uo-* 
mini predare a Dio, è legge naturale ; onde tra tut- 
ti gli uomini, ficcome fu un qualche conofcimento 
di Divinità , così pure furono alcune determinate 
giornate, nelle quali eglino ài culto della medesi- 
ma con ifpezialità di cerimoniali occupavano. 
Quello è il precetto , che propiamente dee nel De- 
calogo luogo avere , in cui tutti gli altri comanda- 
menti in elfo comprefi naturali fono j c quello ri- 
fguarda ancora i collumi , come detto abbiamo : 
onde egli c femprc fu nel Mondo , c tra tutte lo • 
nazioni ebbe luogo , e femprc dovrà durar nella 
Chiefa . , 

La circostanza no però dì tal giornata,cioè dei 
fettimo giorno, Sabbato chiamato , fu fpezial pre- 
cetto da Dio dato agli JEbrci , riguardante non gii 
i collumi , ma le cerimonie fole , ie quali non Sem- 
pre durar dovean nel Mondo , ma fino a quando ' 
nel Mondo comparir dovea la luce della Verità 
Crifto Gicsù', di cui eSTè eran fidamente ombre , e 
figure. Non fu dunque naturai precetto, che il 
Sabbato fi ofièrvafte , perche altrimenti tra tutte le 
nazioni fi farebbe oSTèrvato , come ancora fin dal 
principio del Mondo farebbe fiata in vigore la fua 
oflèrvanza , altrieri tra coloro , i quali del vero Dio, 
e della vera Religione aveano conofcimento . Il che 
noneftèndo avvenuto, chiariamo argomento è a 
noi ) che da Dio fidamente per P Ifraelitico Popolo 
il fuo comandamelo fofTc fatto, e clic da quello of-, 
tardi. £• fcr- 


à 
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fcrvar fi dovette per tutto il tempo, in cui la Mofai- 
ca Legge dovea avere vigore. E quindi e die leg- 
giamo altrove ancora il detto comandamento al , 

medefimo Popolo da Dio fatto intorno al giorno 
•del Sabbaro,cioè per mezzo di Moisè nel capo 35 . 
dcll’E'.odo promulgato . H*c funi , qua }uj]it Do- 
tninus fieri . Se x dnbus facietis opus : Stpiimus dies 
erit vobis fan (fui , Sabbatum , & re quia Domini : 

Qui fecerit opus in tò occidetur . Non fuccendetis 
ignem in omnibus habi t acuii s vefiris per ditm Sabba - 
ti. È nel trentèlimo capo dcll’accénato Libro il me- 
defimo Dio chiama Tolte rvanza del Sabbato un fe- 
gno di reciproca amorevolezza tra fe , ed i figliuo- 
li d’ llracllo da fc medefimo iftituito .V tdete,ut Sab* 
batum meum tufi odiata , quia fignum efi tnter me f 
ér Vos in gencr ationtbus xefiris , ut faatis , quia Ega 
Domina r- , qui fantìfico tos . Che il replicò ancora 
appiedo Ezccchiello , al capo 22. lnfnper & Sab- < 

baia mea dedieis , ut ejfent fignum tnter me, & eos ; 

& feirent , quia Ego Dominai fabftificans eos .E nel 
capo 3 1. dell’ Efodo chiamollo Patto , non fola- 
mente legno P aduni efi fempiternum inter me , & 
filios 1 /rael , fignumque perpetuum . Sex entm die - 
busfecit Domina s Cari ita» , &.Terram , ér in feptimo 
ab opere cejfavit . E finalmente nel capo 15.de! 
Deuteronomio filagli Ebrei Toficrvanza del Sab- 
bato raccomandata , come teftimonianza della 
gratitudine , che eglino a Dio prò fella r doveano , 
per averli dall’ Egizziana fchiavitù liberati ; fic- 
comc ancora Iddio per memoria di cotal benifizio 
dicefi , che lor' ne faccfic il comandamento. Me- 
mento , quod fr ipfe fervieris in Rgypto, & eduxerit 
.te inde Dominus Deus tuus in mann forti, <7 brachi 9 

* ex- 
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ex tento. Idcirctpracepit ttki , ut obfervares di** 
Sabbati . . , ; ■ v » 

E quindi fu la rigorofa efattezza , coIJa quale 
dagli Ebrei fu cotal giorno oflervato . Non iòla- 
méte agli uomini avere il Sabbato apportato quie- 
te , e ri polo, feri He nel lccondo libro della vita di 
Moisc Filone , ma eziandio agli animali , e infino 
agli alberi . Nec ramttm emm , nec frondem , nec ft - 
Uum demere fas e(i , nec fruBum qutdem ullum de- 
cer pere , immunitate in unum diem conce (fa hit omni- 
bus f ac fi publice pr notaio inter diBum ejfet hnc astia - 
gere . I giudìzi ancora del foro t i negozj dello 
piazze , infin ic fteflèdimeftichc bi fogne della fa- 
miglia in tal giorno celiavano . Oltre a Giufcppc 
' ^rco i che nei Jib.i 6 . al cap.4. delle Giudaiche an- 
tichità nc fa. chiariffima teliimonianza , raccoglie- 
vi P ur anche dal Rilcritto di Celare alle Provin- 
cie y che il medefìmó Giufeppe al cap. io. rapporta» 
e da Filone accennato nella fua Legazione a Gaio 
Imperadore . Nè pur nel Sabbato poteano gli Ebrei 
.combattere, falvo che fe fi trattale di difènderli, ef- 
, fendo eglino da’lor nimici alfaliti j perche in tal ca- 
fo , come colla dal primo Libro de’Maccabei al cap. 
2. era lecito il guerreggiare} efe ne apporta do 
Crilto Signor nollro al capo 1 1. di S. Marco la ra- 
gione ; perche Sabbatum propter hominem factum efi , 
&utn homo prop ter Sabbatum. A quelle cofc poi, 
che ragionevole era olTervare , altre neaveano ag- 
giunte gli Ebrei , non meno fuperftiziolc, che an- 
cora ridicole ; le quali qui riferirle nc il noftro fine 
il ricerca , nè la loro fciocchcria il merita . Sabba- 
tofinalmcntc quello {ottimo giorno fu chiamato 
4 ah Ebraica parola » che nella noflravulgar 

E 2 fa- 
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fcvclU’fipofo impórrà ; poiché in tal giornata da 
ogni faticofo impiego celiar fi dovca;prendc;idofe- 
aeda ciò il ; motivo, perche in quefio medefimo 
giorno terminò Iddio la bella , e gloriofa imprefa-, 
della creazion delle cofc , ed a nofira manierati* 
intendere, fi riposò. Co mple.vitque Deus die ( rpti - 
me opus fnttm , quodfecerat , & requievit die [e p timo 

univerfo opere , quod patrarat. Della quale de» v • 
nominazione Iddio fiefio nel trentèlimo capo dell* 

E(òdo ne fece ancora parola , applicandola alla ra- 
gione da noi afiègnata. Septimus dies erte voùis [an- 
(t»s , S abbattivi , & requies Domini . 

Venuto pol'cia finalmente il tempo, in cui tut- 
te le Mofaiche cerimonie annullate furono, elio 
Molaica legge non fidamente morta, ma eziandio . 
fi refe mortifera , l'oflcrvanza ancora delSabbato, 
come una delle cerimonie fuddette dalla medefimà 
legge ctimandata > refiò per • divin comandamento 
■ derogata , e proferitta . E in luogo di elfo, che al- 
tra giornata'!! fortitoiffc,lafi:iollo Iddio alladifpo- 
fizione della fua Chiefa , laquale come meglio ne 
avelie confidente e più a propofito le convenienze, 
dovealì altresì regolare a farne più in particolare lo 
fiabilimento.Fattafi nó però poi dagli Appoftoli,nò 
fenza divino e particolare inipullò dello Spirito 
Santo , la determinazione di tal giorno , non refiò 
più in libertà della Chiefa il mutarlo . Quindi è, 
che anno un grofio abbaglio prefo coloro, i quali 
fùron di.avvifo,chc l’oficrvàza della Domenica fof» 
fe cofa adiuphora , e porta nella libertà della Chiefa. 

Altro è l'irti tuzionc della medefimà , altro è la fua 
ofiervanza dappoicche fu effe iftituita . Quella egli 
è viro » che liberamente dalla Chiefa , cioè dagli 

Ap* 
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Apposoli come Fondatori» non come Pallori di 
' dia, fu fatta, e quindi è che non è più in libertà 
della medefima Chicfa la mutazione della fua of- 
fcrvanza ; poicche quelle cofc , che ordinaron gli 
Appoftoli come Fondatori della Chicfa (conforme 
quella , di cui parliamo , fu da cflbloro ordinata , il 
che di leggieri conoscer lì può dai non eflerfeno 
dalla Chicfa mai fatta mutazione ) rdlaron per 
Tempre immutabili , non effondo chi agli Apposo- 
li in detto ofHzio fucccda , e che perciò abbia la po- 
dellà da poter farne la mutazione. A diflèréza di al- 
tre cofc, che difpofte furono dagli Appoftoli come 
Pallori , le quali furon pofeia ne* tempi , che ad cfl» 
Seguirono , variamente mutate j perche coloro, 
che nel Paftoral minifterio agli Appoftoli fucce- 
dettero, avean baftcvolc autorità da poter mutarle, 
fecondo che efsere alla medefìma Chiefa più fpc- 
diente , riguardatala qualità de' luoghi , la ragione 
- de' tempi , la condizione delle perfone > prudcqtc- 
mcnte avclfcro eglino conofciuto . 

• v Perche dunque i principali Mifterj della Cri- 
iliana Religione nel primo giorno al Mondo mani- 
fcftaronli; come furono la Nafcica del Redentore^ 
nella Stalla di Betlemme , giuda il parer di Rober- 
to , di Calfiodoro , e dell’ottavo canone de’Trul- 
’ - lani ; la Circoncifìon del medefìmo, e l’impofizio- 
nedelNomcSantiffimodiGiesù, fecondo inferi- 
fee N ice foro ; il Bartefìmo , che Ricevette da Gio- 
vani nel Giordano come aflerifee Agoftino nel Ser- 
mone cencinquantaquattro de tempore ; c foprattut- 
to il fqo trionfante- riforgimento, la venuta deilo 
Spirito, Santo fopra gli Appoftoli , c la millìon de- 
. gli Appoftoli medefimialla promulgazione dell* 

Evao- 
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Evangelio ; quindi c che convenevole fu giudica- 
to } che in quello primo giorno fi trasferiflè il cui-- 
to» che al dianzi in quell’ ultimo a Dio fi offeriva. 
Aggiungonfi alle fuddette altre ragioni , .che ap- 
portate lono da S. Giurino nella feconda delle Tue 
Apologie i e più diffufamcme da S. Lion Papa } il 
quale nella fila pillola n. , o fecondo altra edizio- 
ne 81. , fcrrvcndo a Diofcoro Vcfcovo di AlefTan- 
dria, al cap.i. intalguifale laudi di tal giorno ia- 
fdò regiflrate. Quo tanti s divinarum dtfpefinonum 
My fi etiti e fi confecrata-» ut quicquid e fi k Domiti fi in- 
fi gnidi confi tt ut um , inhu]us diti dignitate fitge- 
fium . In hac Mundus fumpfit exordium . In hac per 
Rcfurreftionem Chrifii , & mors interitum , & •vita, 
accepit ini t inm « in hac Apofioli k Domino pr 4 die (in- 
di omnibus gtntibns E\angelii tubam [umani , & 
inftrendum nniverfo Mando Sacramento?» Regene - 
rat tonti aceipiuxt .In hac > ficut B. J o<w»es Evan- 
geli/la tefiatur , congregatis in unum Difctpulis , la- 
nuti clau fu j cùm ad ees Dominai iutreijfet , infuf - 
flavi't dr dixit : „ Accipitc Spiritual Sanftunu : 
f) quorum remiferitis peccata , remittuntur eis j Se 
11 Se quorum detinueritis , dctcnta erunt . „ In hoc 
denique promifius a Domino Apoftolu Spiritai San - 

ernia iuùnnainm ■ 

Cp A — — 

'celebrando nobis 
teerdotalium benediftionum , in quo 
collata funi omnih dona grattar um . E che per que- 
lle ragioni confcgrato foffe al divin culto il giorno 
di Domenica chiaramente P attcfla il Concilio di 
Parigi il VI. 1 al canone cinquantefìmo , de Fefiis . 

E da qui pur* anche provennero i titoli glo- 
riofi |Co’ quali da molti Santi Padri il giorno delia 

Do- 
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Domenica fu decorato .. S. Ignazio Martire nelhu 
lettera a Magne funi , chiamollo giorno regale , cd 
eminentillìmo tra tutt’ i giorni . Vro Subitati rutta - 
ne diem fe/ì nm ceiebret omnii Chriftianus Dominicani 
Refurrtftionew t regàlcm , eminentiffiniam omnium 
diernm . E quello è lenza alcun dubbio da crederli , 
che il Santo Martire apprefo l’aveffe dagli Appo- 
soli , di cui egli Difccpolo era (lato . Sofronio Ve- sopir.»* 
feovo di Gerufalcmme la dille Dierum domina»» * Saf - 
Teodoro Studita giorno di Pace P appellò ; Dies-Tb,o.uui. 
pacis ; S.Gian Crilòllomo nella fua quinta Omelia ,u 
della Rcfurreziondcl Signore la nominò Diem pu~ 
ms , & lucis j S. Lione il Magno nell’ accennata pi- 
llola Diem Re/urreólionis Dominici la 'difenile ; o 
comunemente dagli altri Padri giorno del Signore» 

Dtes Dommicus fù nominata. 1 Greci ora la chia- 
marono Kvfi*x>t , cioè Dominila y ora dritte t 

cioè Dies Refurrctttonis . Quello nome di Domc- 
nicà fin da’tempi degli Appoftoli ad efia ancora fu 
dato , leggendoli nel primo capitolo dell’ Apoca- 
iifii di S. Giovanni, Ego \oannes fui in fpiritu in Do - 
intnicadic . Le quali parole per lo giorno della no* 
lira Domenica dal Crifoftomo, da Ambrogio, da 
Ecumcnio,daPrimafio,da Anfelmo, e da altri 
Padri inrefe fono ; an2i gli Selli Ccnturiarori Mad- 
deburghelì non divcrfamcntc fpiegar le vollero . 

Onde li vede , che ficcomc l’ illituzionc della fella 
•In cotal giorno ebbe gli Appoftoli per Autori ; co- 
me 1* attclla il canone ventèlimo del primo Conci- 
lio Niceno, e S. Agollino il conferma nel Scrmo- * 
nc 25. de tempore iCosì ancora agl» Appoftoli me- 
definii applicar li deve l* invenzion del dio nome, 
ritrovandocene appreflò l’Evangelifta S. -Giovanni 

già 
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già nominato la primiera memoria . Il qual . nome 
fu polcia noli mcno-dail' Orientale Chi eia , come in 
S. Ignazio fi c dimolìrato ,che dall’. Occidentale» 
eziandio ricevuto ; leggendoli in .Tertulliano nei 
liJb. de Cera/m MiUtis , ai cap. 4. Die Dominico jt ju- 
uwm nefas ducimus » c nel libro ancora de Fuga-, co- 
me altresì in $. Cipriano nel lib. 3. alla Pillola 8. 

Dagli Ebrei chiamata era Prima Sabbati , cf- 
fendo ella il prillo giorno della Settimana, la quale 
da’mcdelìmi pur’ anche Sabbato li appellava ; On- 
de quel Farifco nel 1 S. capo di S. Luca dicea, Je\ uno 
bis 1» Sabbato . Dicealì altresì Una Sabbati ; corno 


negli Atti degli Apposoli al capo 20. Una Sabbati 
cum (onvcmjfcmus adfrangendum fanem ; c nello 
p rima Pi Itola a Corinti al capo 1 6. Per unam Sab- 
bati unufyuifquc uè fi rum apud fe repenat recandoti 
quod ei bene pLacuerit . Intendendoli in amenduei 
luoghi per urta Sabbati il medelìmo che prima Sab - 
bati i il qual modo di parlare di molto appreliò gli 
Ebrei ufato era , come lì feorge nel primo capitolo 
della Genelì j Fatlum ejl ve/pere, & manedtes unns, 
cioè primut.i poiché appreflo lìegue diés Jtcundus , 
dJes ieytius ù.c.Tià inoltre appreliò S. Marco al Cap* 
16. Vaide mane»** Sabbatorum uemunt ad no me- 



tile , parlando ivi l’ Evangelica della.» 
Rcfurrczion del Signore , la quale in giorno di Do- 
menica fu fatta . E avvengacche Calvino , ed i Ccn- 
turiatori Maddcburgheli non per la Domenica, ma 
pel. Sabbato le fopraddette parole intendelfero > per 
la Domenica no però rintefero il Crifolto.mo, Am- 
brosio , Teohlato , Beda, ed altri Padri , a’ quali è 
dovere che adolutamcmc ci rapportiamo . .Oitrec- 

», • che 
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che S. Agottino (opra il Salmo 9 j .chiaramente at- 
tcttollo ; U ha Sabbati dies Domimcus e(i ; Secunda * 
feria quam Stculares Luna diem loiant . Da 'Gentili 
nò però fu nominata la Domenica giorno del Sole; 
Dtes Sotis . Così S. Gregorio di T urs nel lib.3 . del- 
la fua Storia de’ Franchi ; Ecce dies Selts adeft ; Jtc 
cairn barbaries diem Dominicani vocitare confaci A 
tfì .E quantunque in alcune leggi da Criftiani Im- 
pcradori fatte non giorno del Signore , ma giorno 
del Sole chiamata venga ; come nella l.omnes dies ; 

C .de Feriis ; nella legge prima , e feconda del Co- 
dice Tcodolìano del medefìmo titolo ; Ciò nondi- 
meno adivenne, perche in quelle leggi non meno 
a Cristiani, che a Gentili 1' olfcrvanza di cotal gior- 
no li comandava ; come oflcrvò Gotifrcdo nello 
accennate leggi appreso Eufcbio nel lib. 4. al capo 
18. della vita di Cottami no . Anzi i noft ri Scritto- 
ri ttettì , parlando a Gentili , per conformarli al lo- 
ro linguaggio , il chiamarono pur’ anche giorno ■ 
del Soie . Come li vede in S. Giuttino nella fecon- 
da fua Apologia ,chea prodc'Criftiani egli lcrif- 
fe , c che all’ Impcradore Antonino Pio prefen- 
tolla . Solis antem die communes extus , & condir fus 
facimus , quandoquidem prima s Ine efi dies, quo Deus 
caligine depulfa Orbem condidit , & )efus Cbrijìus 
Servator nofler eodern die à mortali e/i excitatns . 

11 giorno duque di Domenica la prima fetta fu, 
già per avanti dagli Appottoli ittituira,e infieme in- 
ficine da cfioloro offervara ; imperciocché nel dì 
di Pcntecoftc, che di Domenica adivenne, eflen- 
dofi folennemente pubblicato l' Evangelio , c con., 
ciò abolite Tettando tutte le fette de* Giudei, nel 
medefimo giorno cominciai onfi pur’ anche ad of- 
Par.lL F fc;- 


Digitized by Google 


4 a DiJJèrt. IL Per la Storia 

fcrvare le prime fede de* Cridiani . Le fede della-. 

Nalcita del Signore , edelfuo Riforgi mento , le 
quali pur’anchc nella Chieùantichillxine fono non , « 

poteanfì cosi predo celebrar dagli Appodoli , per- 
che dopo pubblicato nel dì di PentccodcT Evan- 
gelio, vi volcan dc‘ mefi prima che effe arrivato 
tbdero.. Onde dopo il folenne principio dell* 
Evangelio, che fu nel dlfuddettodi Pencecofte, Ia_» 
prima feda da’Cnd.ani oflcrvata , fu fenza dubbio , 
quella della Domenica i anzi non fu una fola , ma-» 
fu on tante , quante dalla Pentecode fino al dì del- . 
la Natività del Signore nello fpazio di molti mefi 
ne c< riero . Non lolamente dunque antichillìma è 
nella Chi eia la feda della Domenica , ma è ancora 
di tutte 1 altre fede la più antica ; come quella che 
e puma delle altre fu dagli Appodoli idiruita , o 
prima di tutte fu da' Cridiani odcrvata . E fìccome 
tra gli Ebrei, i quali oltre al Sabbato, altre folen- , 

nità aveano , da Dio ancora idituite , perche con-» 
effe fi confervafle appreflò lor la memoria di quel- 
le grazie , che colle medefìme folennità loro fi rac- 
cordavano, la principal di tutte l’altre fede il Sab- 
bato era,o fen rilguardadc la precedéza dell’ iditu- 
zionc , o l’ antichità dell’ odervanza , o la molripli- 
cita de’ Miderj ; così ancora tra* Cridiani , comec- 
ché noi oltre alla Domenica altre fede abbiamo, 
nelle quali i principali Miderj di nodra Fede folen- 
nementc da noi celebrati fono, e con erti ci rino- 
viamo nella memoriale obbligazioni , che in ri- 
fguardo de* benifìzj in elfi fattici , a Dio dobbiamo; 4 

la principale nó però fra tutte quella della Domeni- 
ca dimar fi deve,nó folamétc perche in efTa la mag- 
gior parte di quei Mider; ancora fi celebrano , per 

cltcìe 
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cflcrcli medcfiminel fuo giorno avvenuti, come 
più fopra fu detto , ma ancora perche etfendo ella., 
fiata dagli Apposoli al Sabbato degli Ebrei fudi- 
tuita , ficcome il Sabbato tra quelli di tutte 1 altro 
felle da ellolor celebrate la più degna era, così pure 
tra noi la Domenica affi a chiamare : convenendo 
ella inoltre col Sabbato e nell’ antichità della fua 
iftituzionc , e nel principio della fua oflervanza ito 
rifguardo dell’ altre noftrc felle , che dopo elTa, co- 
me avvifato abbiamo ,cd idituite inficine furono» e 
furono ancora ofler vare . Il perche da S. Agoftino 
neircnumerazione delle fede de* Cridiani a quella 
della Domenica il primo luogo fu dato , allorché-» 
fcrilfc ; Nam nos quoque <jr Domintcum diem , dr Pa- 
Jcha. celebrami! s ,dr quaslibet alias Chrtfiianas die- 
rumfefiivitates . 

Non è dunque apprclTo me maraviglia , che-» 
eflà fode tanto religiolamentc da nodri primi Fe- 
deli venerata , come badevolmente il dimodrano 
le molte cole , che in tal giorno in quegli antichi 
tempi erano effi in ufo di fare . Nel dì della Dome- 
nica convenivano nelle Chiefe , o ne* lor privati 
Oratorj, quando le Chiefe non avean* anche comin- 
ciamento prefo có quella pubblica funtuolirà di fa- 
briche , con cui furon poicia edificate , i Cridiani, 
alla fagra lezione , alla predica , a Divini OfHzj, al 
Sagrifìzio , all'Eucaridica Comunione . Oltre a San 
Giudino Martire nella feconda delle fue Apologie, 
il quale colle parole da noi più fopra apportate ne 
fatedimonianza ben chiara ,evvi pur* anche l’Au- 
tore delle Appodoliche Conduzioni > il quale nel 
lib. 7. al cap.3 1. così ne parla. Die Refurre&tonis 
Domini , qutm Domintcum dteimus , conveniente fine 
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aita conventus infermi fjìone ad agenda* grattai Beo 
ob beneficia , qui bus nos Deus per Ghrifium ajfecit . 
Tertulliano ntl libro de Fuga , aflcrifce; Seti quo - 
modo colligemus , tnquts , quo modo Dominicafolem- 
nia celebrabimus ? Cafiìanoal lib.8 .al cap. $3. Domi - 
cica bora terna facre Communionis obtentu con veni- 
wus . Si attenevano in effo i Fedeli da ogni opera» 
che fervile foflìe , ed oltre a’fagri efcrcizj , ne’ quali 
impiegavanfi con Tanto zelo , non era altra cola_> , 
che eglino dcgnattcro in quel tempo della loro oc- 
cupazione . Cosi leggiamo nell’ ottavo canone de’ 

Tru Uani ;T anta debet effe tlliusdiei obfervantia , ut 
prue tir orattones , & Mijjarum Jolemma , & eaqua 
ad vefeendurn pertment , nihil aitud fìat . Il finiilo 
fi legge nel canone 27. del Concilio di Orleans il 
V.,ncl can. 1 S.del Concilio di Scialon il li., nel can. 

5. di quello di Narbona ,ncl can. primo del Conci- 
lio di Mafcon il li. ,i quali tutti rapportati fono 
nel cap quoniam , nel cap. licet , enei cap. conque~ 

(bus, de Feriis; c nel cap. 1 . , e nel cap. Sabbate , del- 
la Diftinzionc 3 de Con/ecraticne . Oltre a quello , 
che S. Girolamo fcrittc nella fua lettera ad Eufto- 
chio , c S. Gregorio il grande nel fuo Rigittro nel- 
la lettera 3. al lib. 1 1 . Nè pur Mercato , o Fiera nel 
giorno di Domenica tener potcafi ; come fi à nella 
Smodo Romana Torto Eugenio II. ale. 30. Ut die 
Domtnico Bulini audeat eperationes , mercationefque ; 

per agere , pr oterquam tu cibanti rebus . Nel Conci- • 
lioGrarclcano nell' Inghilterra ne’ tempi di Arel- 
ftano Re degli Angli , nell’anno 628. al cap. 6. Die 
autem Deminico nemo mercaturam f acito } td quodjì 
quis egent , & tpfa mercede , & pr eterea triginta 
fohdis multi ator . Nel Concilio di Colonia all’anno 
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145 2. al qual prefcderteil Cardinal Niccolò di Cufa 
lotto Niccolò V. ltem ut jìnguh. Diaettfani provi - 
deant in fuis Dieecefibus , ne de calerò dtebus Domi- 
nieis , (fi Feftivis ad honorem Dei indidis , mercatus 
rerum vend.biitum , qua ad ufum quotidiani vióìus 
nectffaria non funt , quomodohbet fìat , nifi in cafibus 
permifsts à jare, (fi prgfertim juxta de ter mi nationem 
T hom* de Aquino . £ nel Concilio di Roano all’ 
anno i $ 8 1 . al titolo de cultu Divino , all’articolo 6 . 
Ad bus ft (forum profanationes mundanas y decerni - 
mas nundmas omnes , (fi negotiationes à quibufctim- 
que fejlis in alios dies rej/a . Domina t Vero locorum y 
& Procuratore s , (fi Ailores y fi \udtces Corani excom - 
municari y fi Dei mandati* y fi Feci e fi a de Obferva - 
tioue Feftoram parere noluerint , fi alto s dies ad fiias 
nundmas , fi mercatus deligere . 

Oltre al zelo degli Ecclcfiadici Prelati, accorfe 
pur’ anche la pierà de’ focolari Principi , perche le 
Domeniche fodero rcligiofamente da’ Popoli cu- 
floditc. Il primo rra quelli fu Collanti no il gran* 
de, del quale nel lib. 4. de la fua vira , al cap. 18. 
Eufcbio narra . Miffa quoque Lex e/l ad Prnfides 
Trovmciarum , ut diem Domimcum etiam ipfi vene - 
rarentur ; e più a bado ; Cimeli* fub Imperio Roma- 
no dcgentibus ,pr*cepit ut Dominico die fenarentur. 
Le quali leggi adrigneano all’odcrvanza della Do* 
menica pur’ anche i Pagani 1 ficcome avvertirono 
gli Eccledadici Scrittori «eli ricava da quelle pa- 
role di Eufcbio ; Cunttis fub Imperio Romano degen - 
ttbus . Onorio Imperadore pubblicò quel pio Edit- 
to, col quale ordinò, che in tutte le Domeniche i 
prigionieri cavati fodero dalle lor carceri da’Giudi* 
ci , acciocché fotto cudodia ficura condotti fodero 

al 
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al bagno, e ricevettero da Fedeli qualche pietofo 
fovvcnimcnto; ed a quei Giudici ,chea tal iuo or- 
dinamelo contravvenuti fodero, la pena di 30. libre 
di oro intimò. Ritrovali quell* Editto nel Tcodo- 
lìano Codice ligiftrato , nella l.y.deCuJìodiis Reoru ; 
come altresì quello di Cottantino nella /. i .de Feriisi 
leggédofi ancorivi altre leggi del tenore tnedelìmo, * 
come la l.omnes dies,c la l.ult. dove ordinato viene - p 
Dominicum dtem ita femper honorabtlcm decernitnus , 
ac venerandum , ut à cunctis executionibus excufe - 
tur. In Valcntiniano , eTcodolìo Impcradori fu 
ancora inverfo la fantità delle Fette , e fingolarmcn- 
re di quella della Domenica ,un pari zelo di Reli- 
gione , e di pietà ; come feorgefi dalla lor Legger j 
Sacro s quoque Pafch a dies , qui fepteno numero vel 
pracedunt , vel fequuntur\ dies etiam Natali s, atque 
Epiphaniarum Lhrifli , ^ quo tempore commemorano 
Apoflohc* PaJJionis tot iris \,hri(lia»itatis Magrflra 
a. cunftis jure celebratur ( in qtitbus , & )am pradutis 
fanti ifsitnis dtebus , ncque fpettaculorurn copiarti re- 
feramus ) in cadetti ob/ervatione numerarmi s . Et dies 
Solis , qnos Doni ittico s retti dixere ma\ores , qui re - 
petito in fé calcalo revolvuntnr : in qttrbus necejje eft 
partiti habere reverentiam.Carlo Magno nc’fuoi Ca- 
pitolari inferì pure un capitolo de Mercati* i nel 
quale comandò , che quelli in diebus Dominici s non 
agantur , fed in dtebus , qutbus homines ad opus Do~ 
minor um fuorum debent operar i . 

Torniamo ora dalle Civili all’ Ecclefiatticho 
Leggi . Fu da quelle inoltre proibito , che nel gior- 
no di Domenica digiunar fi potette . Fin da' tempi 
di S.Ignazio Martire , come egli fcrittc nella fua pi- 
llola a Filippelì , fccclì un tal divieto nella Chiefa ; 

Si 
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Si quii Dominicani dicm)e)un*vent , Cbrifii interfe* 
(lor ejì . £ la ragione di cotal proibizione apporta- 
no , perche alcuni Eretici negando la Rcfurrezio- 
ne di Cn ito ,' quando 1 Cri iti ani per cagione di que- 
lla f'acean nelle Domeniche alcune Ipirituali alle- 
grezze , eglino per contrapporli alle lor colluman- 
zc , e per dar credito inficine al loro errore , ne* 
mcdctìiui giorhi , come per meftizia , digiunava- 
no . £ quindi fu ancora , cne il 55. canone di quel- 
li, che tono agli Apposoli attribuiti, in dcrcftazio- 
* nc della mcdefima refìa cotal digiuno in giorno 
di Domenica proibì . Concorre nel medefimo fen- 
timenio Tertulliano nel cap. 3. del fuo Libro de Ce- 
rosa Mihtis ; dove dice ; Die Domtnieo )t lunare ne* 
fui ducimus ; c nell’ Apologetico al cap. xó.attcfta, 
che nel giorno della Domenica fi rallegravano più 
tolto 1 Cnltiani , che col digiuno fi affliggcfTcro . 
Mquè (ì diern Solif lutiti* indulge mu s, alia longe ra- 
tione , qua.tn religione Sola fecundo loto ab eis futnus. 
Ed il Concilio Cartagincfe IV. ai can. 64. chiara- 
mente difTe ; Qui jludioie jejunat die Dominifo non 
tredatur Cat bohemi . La qual cofain altri Concili 
ancora fu ftabilita , come in quel di Gangria al can. 
18., ed in altri molti rapportati nel cap. fi quii , il 
7. nel cap.ulr.dclla trentèlima Diltinzionc je nel cap. 
Sacerdos della caufa 26. alla quiftione 7. , e nel cap. 
placmtj cap. jr j uniutn, cap. nequis t cap. jejmn/a, della 
Diltinzionc terza , de on/écratione . Per ragiono 
eziandio di allegrezza , non fedamente in tal gior- 
no n <5 fi digiunava, ma nè pure in ginocchio, ben sì 
all’ impiedife pubbliche , c private preghiere a Dio 
fi porgevano. Tertulliano nel ludderto libro de Co* 
tona Uliliti s •>. Dìe Domiuico jtju.ure nefai due ima s , 

à de 
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& de genicults adorare .E in appretto nc fa parolai 
canone ventennio del primo Concilio di Nicca 
come pure S.Ilano nella prefazione ne'Salmi; Sane 
Ambrogio nel Sermone 62 . , e S. Agodino nella pi- 
ftola ceuniecinovc . E ritrovandoli inoltre mento- 
vato da Alcflàndro 111. nel cap. quoniam , extra de 
feriti , chiaramente fi vede ,che nel fccolo dodice- 
nnio una tal colluma eziandio cótinuava, della qua- 
le ancor' oggi le vedigia fc nc confervano nelle ul- 
time Antifone , che nella terminazione dei Divino 
Oftizio fogliamo dire . Le (lette vigilie , che a tut- * 
te le Domeniche dell’anno con gran folennità prc- 
mctteanfi , dimollrano 1 * allegrezze , che nc' gior- 
ni medelimi delle Domeniche daCrittiani fi lacca- 
no. Di quelle vigilie delle Domeniche ne fa paro- 
la il Concilio di Malcon L nel can. primo ; e contra 
ette fcrifiè Vigilanzio , volendo che folamentealla 
Domenica di Rcfurrczionc premettere fi dovcflcro 
le vigilie . Ma ri fuo fciocco fentimenro fu da tutti 
nella Chicla concordemente riprovato, eproferitro. 

, Non per quello però , che tra'primi Crilliani 
quelle fpirituaii allegrezze nc’ giorni di Domenica 
li collumattcro , taluno a creder fi dia , che luogo 
avellerò nc' medefimi quei profani trattenimenti, 
che tiravan anzi 1' occupazione de' Gentili , che de* 
Fedeli ,c 1’ cfcrcizio de' quali conofcevafi per af- 
fatto (convenevole a coloro , i quali nel fantobat- 
tefimo aveano a Lucifero rinunziato , ed a tutte le 
pompe fue. Anzi quelle mondane fede vennero 
rigorofaméte da’fagri canoni nelle nodrc religiofe 
folennità proibite ; e contra ette non una volta , ma 
ben cento e mille drinfero la penna i Padri per ful- 
minarle, e sbandirle dalle fagre adunanze dc’Cri* 

« diani. 
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ftiani . Non potca nè pure Agoftino negli Ebrei 
{offrirne illiccnziofocoftumc, onde conrra cflì nel 
.Salmo 91. così fortemente fclamava il fuo zelo. 
Sabbatum in prafenti tempore otio quodam , & lan- 
guido ,&fluxu , & luxuriofo celebrant ]ud*i . Va- 
ca» t emm ad nugai : & cum Deus praceperit ob ferva- 
ti Sabbatum , illi in bis qua Deus prohibet obfe r- 
vant Sabbatum. V acatio no/ìra à malis openbus , va- 
cano tllorum in malis operibus efl : melius efl entm 
arare quam J altare . E nel Trattato 3. fopra S. Gio- 
vanni , {piegando quelle parole del primo capitolo, 
Lex per Moyfcn data efl , così diflc ; J addi fervili - 
ter obfervant ekem Sabbati ad luxuriam , ad ebrietà - 
ter» . Quanto melius f cerni»* eorum la» am facete nt, 
quam ilio die in neomemis faltartnt ? Quanto mag- 
giormente avrebbe potuto de’ Criftiani ciòdirlì , 
quando eglino an maggiore obbligazione all’ ofter- 
vanza della lor Domenica , dovendo il lor culto to- 
talmente fpiritualccfrcrc,a differenza di quello de- 
gli Ebrei , che era ancora carnale ? Onde il medefì- 
mo Agoftino fopra il Salmo accennato così dicea 
al Criltiano . Dicitur tibi , ut fpiritualiter obfcrves 
Sabbatum , non quomodo ]ud*i obfervant Sabbatum 
carnali otio. Vacare enim volunt ad nugai, & lu- 
xunas Juas . Melius enim faceret ]ud*us in agro fuo 
aliquid utile , quam in tbeatro feditiofus extfteret ; 
& melius feemina eorum die Sabbati lanatn facerent, 
quam tota die in neomeniis fuis impudici faltarent . 
Il perche nel Concilio Cartagincfe IV. al can. 88. fu 
ordinato \Qui die folemni , pratermiffo folcmni Ec - 
clefi a Convento, ad fpettacula vadit,excommunicetur. 
Enclc.i .extra de F erti s da Gregorio IX. fu co- 
mandato ; Qrtines dics Diminicos à vefpera in ve- 
Par.ll . G fpe- 
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fperam cumomni veneratone obfervari . 

Dimollrara finora la venerazione , e la flima » 
nella quale i primi noftri Fedeli il fagro giorno del- 
la Domenica aveano , per dar compimento a quel- 
lo , che in primo luogo fu propofto a difcorrcro , 
rettaci ancor’ a divifarc j An Offìcium e) us , <£• Mijfa 
transfcrebatur'ì Ccrtiffima cola è, cotcfto trasferi- 
mento di Fette , che ne’ tempi più a noi vicini co- 
tanto è ftato porto in ufo , ne’ primi fecoli della-. 
Chiefa non etterfi mai praticato ; ricavandoli dal 
Sagramentario , ed Antifonario di S. Gregorio, che 
due fette nel medefimo giorno occorrendo , amen- 
due nel dì medefimo li celebravano. Puoi?! ben-» 
quello ortcrvarc negli accennati Libri Gregoriani 
nella fetta di S. Anattalìa non trasferita , ma cele- 
brata nella feconda Metta di Natale, nelle fette de’ 
Santi Fabiano , e Scbattiano in Gennajo , de’ Santi 
Siilo , Fcliciflimo , ed Agapito in Agollo, della-, 
Natività della Vergine , e di S. Adriano in Settébre, 
de’ Santi Martino , e Menna in Novembre, c di altri 
molti . Solamente la fella di S. Paolo fu da S. Gre- 
gorio nel feguentc giorno traporrata, per unafpe- 
zial cagione , la qual luogo non avea nell’ altre fe- 
tte . E fu perche riufeiva di troppo incommodoal 
Papa il celebrare la Metta folcirne di S. Pietro nel 
Vaticano , e nel medefimo giorno cantarne un’altra 
in S. Paolo fuori le muraglia di Roma; ficcomo 
prima che S. Gregorio quello traportamento facef- 
fe , fi collumava ; fecondo quello , che Prudenzio 
Scrittore del IV. fecolo nell’ Inno degli Appolfoli 
ci lafciò fcritto . Tranfiyberina priàs folvit [aera 
pcrvigil Sacerdosy mox Ine recurrit , duplicatque vo- 
la. Fu pofeia quella laudevole ulanza di non trasfe- 
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rirfi in altra non ptopia giornata le felle nella Ro* 
niana Onda fino al leccio XI 1. quali generalmente 
in vigore , come oflervar li può in un’ antico Mef» 
fale , che nell’ Archivio di S. Maria Maggiore vieto 
confcrvaro. Indi nel detto lccolo XII. comincio!!! 
non per obbligo, ma per loia divozione a traportar 
nel Seguente giorno un qualche oflizio folcirne, il 
quale per maggiore , ed inluperabile impedimento 
nel fuo propio giorno celebrar non potcafi . Ondo 
1’ Autor del Micrologo al cap. 42. nel fine ciò attri- 
buisce , non tam generali totius Eeclejì * obfervationi , 
quam privar* Religtoforum vacationt . Anzi fino al 
tempo di Radulfo Decano di Tongrcs, il qual nell’ 
anno 1401. , o pur corri’ altri vuole nel 1403. finì 
di vivere , Sembra che quello trasferimento flato 
folle arbitrario , il che nel fuo librone obfcrvantin 
Canonum , alla propofizione 1 8. fi può vedere . E fc 
ne’ Romani Breviari del fccolo XIII. quelle trasla- 
zioni di ofiizj ritrovanli , egli adivenne o perdio 
fecondo l’u o già cominciato ad introdurli fi follerò 
cominciate a regolare ancor le rubriche , o perdio 
quelle per modum direftìonis } c nò già per modani pra- 
cepn fiate follerò da’loro regolatori ordinatc.Qiiato 
finoradetto abbiamo rifguavdail rito antico della 
fola Romana Chiefa ; pofciacche nc’Monallici Ri* 
tuaii ritrodam molte traslazioni di felle , dello 
quali il Martcne de antiqms Ritibus Monacborum ne 
dà contezza. Certo c nondimeno fecondo il comun 
fcntimcnto degli Ecclcliallici Scrittori fu quello af- 
fare di fagri Riti, che da’ Monaci c poi a* Chcrici 
palTato 1’ ufo di trasferirli le felle . 

Ciò premeflò , egli panni , fe io ben mi avvi- 
fo , che Eccome nell’alt re felle fi è detto, cosi pure 
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ricIJa Domenica fi debbia dire ; cioè che antica- 
mente mai non fi foflc nè il Ino oftìzio trasferito, 
nè la fua Meda . Introdottofi pofeia il collume di 
trasferirli l’altre felle , ancor le Domeniche trasfe- 
rite furono ; onde ebbe a fcriverne Giovanni Beleto 
nel cap.$ 4 . della fua opera de’ fagri Riti; Sic de qui- 
bufdam alus in diebus Domimeli , itaut Dominio* 
debeat quiefcere t ac poftea in bebdomada pcragi ; e più 
a ballo ; Hoc cft ut excellentius celebretar Officiami ac 
duntaxat de minori fiat communio ipfio die , & fuum 
Officium refervetur in craftinum . In oggi non però 
avvcngacche pcrfevcri l’ ufo di trasferirli l' oftìzio , 
c la Melfa dell’ altre felle , non così nondimeno la 
Domenica vien regolata; imperciocché fe bene il 
fuoorHzio in alcuna fiatali anticipi in qualche^ 
giorno i che ad eda preceda , il che addiviene quan- 
do quella Domenica non à in quell’ anno iliuo luo- 
go ; che propiamente non è trasferirli , perche non 
clTcndovi la Domenica , nè pure vi dovrebbe elfer 1* 
oftìzio, maèfolamente sdegnarli quell’ oftìzio a 
qualche feria , il quale della Domenica dovrebbe* 
edere , quando quella in quell' anno vi folle ; mai 
non però in giorno ad eda fegucntc il fuo offizio , 
o la fua Mefla trasferita viene. £ perche nel concor- 
ro di fcllivirà più folcnne non perda eda totalmen- 
te il fuo luogo , fi preferive , che almcn recitare fen 
debbia la commemorazione nell’ oftìzio, e nella 
Meda , e leggcrfcne 1’ Evangelio nel fine . Una Do- 
menica abbiamo , che è quella che è tra la fella del- 
la Nafcita del Signore, c la fella della fua Circon- 
cifionc , la quale Domenica Vacat appellata viene , 
perche di eda nè offizio falli , nè commemorazio- 
ne fi recita . Non manca però la Chiefa in altro 
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giorno nó impedito dentro alla medefima ottava di 
iuppiirne e l'offizio, cJa Metta; e qucftoè quell* . 
unico, che della Domenica in oggi fi trasferito. 
Se ben quello nè pur’Offizio di Domenica fi debbia 
dire , cllcndo offizio propiamentc dell’ ottava della 
Nafcita del Signore , il quale con un qualche varia* 
mento di Antifone , e di Lezioni alla detta Dome- 
nica attribuito viene, comecch’egli in giorno diDo- 
menica a recitar non fi abbia . Può ben* edere , cho 
in alcune particolari Dioccfi cotefta traslaziono 
delle Domeniche , fecondo quello che fcrittèil Be- 
lerò , più oltre di quello , che nella Romana Chic- 
la fi pratica , allargata fi folle; e quindi fu che il 
Procuratore del Capitolo di Amiens , chiamato 
Giovanni Caqucr, con quelle parole ; Dierum Domi- 
nicorum maximum habendum ejfe rationem , ut corum 
tclebratio in alias d/es non re\ictatur y ncpricgòncl 
noftro Concilio il rimedio, ma come più rollo di 
un* abufo , al quale la Romana Chicfa nè coll' attèn- 
do , nè coll’efcmplo l’ approvazione dava. 

Quid erant Legenda in Officio , de quibus ibi- 
dem ? Et ttnde defumtbantur , ac de fu rnun tur ? Quello 
è quello, che qui in fecondo luogo fi ccrca;intorno 
al quale noi crediamo , che fuppofta la grande uti- 
lità , clic apportar luole agli animi Criltiani la le- 
zione de* libri fagri , la Chie£a prò wida Madre , o 
Tempre veghiante al maggior profitto de’ fuoi Fi- 
gliuoli , ordinale che al canto de’ fagri Salmi alcu- 
ne lezioni frammettere fi dovettero, le quali o dalle 
Divine Scritture , o dall’Operc de’ Santi Padri prefe 
lotterò . Quin li nc lafciò lcritro S. Cipriano nclla^ 
prefazion del fuo libro dell’ efortazionc a’ Martiri : 

P aru/n e(ì quod Dei Plebei» clajììco nojlrm vocis eri - 

g<\- 
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a amus , »//? crcdentium Tidem ,' dicatam Deo , . 

votatnquc virtutcm Divina Lefftone firmemus. Fu 
nel rimanente quello laudevol collume da quello 
preio , che eziandio nell* antica Legge fu olìcrvato. 
Moiscncl ventèlimo quarto dell’ Elodo il volutilo 
della Legge alla prelcnzia di tutto il Popolo fc leg- 
gere , perche ella folfc da tutti gli Ebrei alcoltata. . 

11 Deuteronomio fi comandò nel trentefimoprimo 
capo di elfo , che con una continua lezione nella 
memoria pur’ anche degli Ebrei fempre prelente fi 
vonicrvafic . I Leviti , fecondo il comandamento 
di Efdra , come affi nel fecondo Libro di cflaal ca- • 
po ottavo , in ciafcun giorno alcuna parte delle Di- 
vine lettere aveano obbligazione di leggere .E in.* 
fin Criftofteflò , come il rapporta S. Luca al capo 
42 . in un Sabbato nella Sinagoga entrando , volio 
ancor’ egli leggere, c gli fu dato il libro di Efaia per 
tal cagione .Onde poi ne adivenne , che i primi no- 
ftri Fedeli nelle loro adunanze leggeano ancor’ elfi, 
o alcune lezioni, che da’ libri de’ Profeti prendeva- 
no, o pur’ altre , che le prendevano dagii Appofto- 
Ji , dappoicchc quelli s lcrivere ebbero comincia- 
mcnto prefoi ficcome ne fa menzione S. Paolo nel 
fine della lua pillola a* Coloficfi, c S. Giuftino nella 
feconda delle lue Apologie . 11 Concilio Laodiceno 
non però fu quello , che sì folenncmentc ne /labili 
il co fiume , che il fece ancora precetto; c Gelafio 
Papa il pofe in ordine , faccendone per tutt’ i gior- 
ni dell’ anno una opportuna dillribuzione , della 
quale le convenienze , c le ragioni ne apporta Ro- 
berto Abbate Tuiziefc nel fine de’ libri , che de Di- 
vini s Ojjìciis egli compofe . Tutto non però quello 
intender fi deve delle iòle lezioni , che prender do* 

veanli 
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veanfi dalle Divine Scritture. In apprettò nondi- 
meno iiConcilio Cartaginefe da altri detto il III. da 
altri il VI. permife, che eziandio le Paflìoni de’ 
Martiri ne* loro Anniverlarj fi leggettèro ; ma con_> 
quello , che Tcritte fotte ro da Autori Ortodolfi , o 
di cui ne coftaflfc il nome . Onde Gelafio Papa nel 
dicrcto con fettanta Vefcovi fatto ordinò , riceverli 
Ge/la Santforum M.artyrunr ì foggiugnendo nò però; 
[ed ideo fecundutn antiquato conjuetudinemfingulari 
cautela tn S. Romana Ecclejia non leguntur , quia eo • 
rum qui confcnpferc nomina penitùs ignorantur . E 
Adriano 1 . Romano Pontefice nella lettera III., che 
fenttè in rifpofta alle obbiezioni fatte contra lafct- 
tinta Sinodo generale , cosi parlò ; Vita Patrum pi- 
ne probabilibui Auclonbus minime in Ecclejia legun- 
tur ; nani ab Orthodoxis tit alata , & fufcipiuntur , 
C T leguntur . 

Il primo , che nell* Italia il Divino Offizio or- 
dinattc , diftinguendo in etto i libri e del Vecchio , 
c del Nuovo Teftamento , ficcome in oggi difpofti 
fono , fecondo Girolamo Rotti nella Storia dell'an- 
tica Città di Ravenna , al lib.2 rapportato dal Car- 
dinal Bona, fu S. Elcucadio Arcivefcovo ancor di 
Ravenna, il quale nell* anno 112. finì di vivcro . 
Altri non però vogliono , che fiato fotte S. Girola- 
mo per comandamento di Damalo , il quale da.» 
Teodofio Imperadoren’cra fiato fortemente pre- 
gato ; attribuendo perciò al medefimo S. Girolamo 
un tal libro chiamato Lesionale , di cui fa parola 
Bernone , ed il Gavanti , che a lui fi rapporta . Indi 
Carlo Magno , come Sigiberto nella fua Cronaca afi- 
ferifee, per mano di Paolo Diacono fece anello 
prendere dalli Libri de’ Santi Padri le migliori cofe 
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da elfi fcrittc , e nell’ Offizio fece inferirle , diftri- 
bucndole fecondo T ordine de’ tempi, per tutto il 
giro dell anno . Il Gavanti non però vuole , che Ge- 
iafio averte di già ftabilito , che leggere fi potertelo 
nel fecondo Notturno, leggendofi nel primo le Le- 
zioni dalla Scrittura pigliate, le Lezioni prefe da* 
Santi Padri , cioè da Cipriano, Gian Culortomo, 
Ilario , Ambrogio , Agoftino , Girolamo , lfidoro, 
e Lion Papa , e inoltre dalle opere di altri Padri, i 
quali dalla Cattolica Chiefa non eranfi nelle lor dot- 
trine allontanati ; e finalmente dalle vite de* Padri 
da S- Girolamo fcritre. Nel tempo poi di Carlo Ma- 
gno , die’ egli , che fidamente cominciate fi fodero 
ametterfi nell Oliizio le Storie de* Santi, portan- 
done per teltimonio Ufuardo , che nell'ottavo le- 
colo fioriva. Si polfon nondimeno amendue erti ac- 
cordare , con dire che S.Gclafio ne facerte la pcr- 
miflìone, e che poi in tempo di Carlo Magno fi 
forte polla in ufo con miglior* ordine , e con diftin- 
zionc più regolata . Siccome finalmente fu fatto ne’ 
tempi di Clemente Vili. , il quale tutte le lezioni 
del Breviario Romano riconoicer fece dalli due di- 
gniflìmi Cardinali Celare Baronio , e Roberto Bel- 
larmino, e fece infieme correggerle da alcuni pic- 
cioli abbagli , che contenevano . £ in oggi non pof- 
fono altre lezioni al Breviario aggiugnerfi , lenza , 
che in prima dall’ Appoftolica Sede approvate fie- 
no , la quale è Polita di commetterne alla Congre- ' 
gazion de* Ritil’efame. Dalle quali co fe finora 
dette intorno alle Leggende, o fien Lezioni, cosi 
chiamate, perche fenza canto ncU’Orfizio leggeanfi, 
quando tutto il redo cantar fi dovea, chiaramente^ 
ricavali , quanto bruttamente ingannato fi forte» 

Ago- 
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Agobardo Vefeovo di Lione , il qual volle ne’ fuoi 
Opuscoli intitolati , De veteri ritu canendi Yfalmcs , 
ér de Cerrettiene Antipbonarii , che niuna cofa nei 
Divino Offizio recitar fi dovefìe , la quale dalla Di* 
vina Scrittura non folle prefa ; quando fin da’ primi ' 
tempi della Chiefa contrario al fuo particolar fen* 
cimento finora fe n’ è manifesto l univcrfale co- 
fiume . 

Finalmente intorno a quello, che in terzo luo- 
go a difeorrere fi propone ; Quii Profx in Mijfa^ & 
quando inceptx ? E' da faperfi , che quelle Prole fi 
chiamano ancora Segucnzie, perche allo fcrivere di 
Ugonc di S. Vittore nel lib.2. degli Ecclefiaflici Of- 
fizj , Dtcitur Sequent ia, quia ptr cantus amxnitat tm 
ad Jequentia prxparat . Altri non però con miglior 
fondamento vuole, che anticamente Scguenzie fi 
dicelfcro alcune note , le quali dopo 1* alleluia fenza 
parole cantate erano , e che con altro vocabolo giu- 
bili , o pur giubilazioni , o pur pneuma venian chia- 
mate , cche poi Scguenzie fi dilfcro, perche dopo I* 
alleluia feguitavano , ed erano di elio Cantico come 
una feguela , o un’ appendice . Sequitur Jubilatio , 
fi legge nell’Ordine Romano, quam Sequentiam di - . 
cunt . EapprclTo Amalario Fortunato nel lib. 3. al 
cap.16. Hxc iubilatiOy quam Cantores Sequentiam 
votant (frc. E perche pofeia in luogo di quelle note 
a cantar cominciarono dopo l’ alleluia alcune Pro* 
fe , così dette , come vuole S. Ifidoro , perche allo 
leggi del verfo all rette non erano , perciò quello 
Profc furono ancor Seguenzie chiamate . Onde no 
dille Ugonc di S. Vittore nel cap. 23. dell’ Offizio 
del Vclcovo ; Additar Stquentìa , & non protrahitur 
fteundum alleluia , fed Scqueutta loco e)us tanitur. II 
Yar.ll . H pri- 
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primo che compoftc le avefle , fecondo Ridolfo di 
Tontm , fu un tal* Abbate Notgero , o come altri 
dice Nocherio ; Abbai Notgerus Sequenttas ahquas 
prò pneumts de alleluia ctmpofuijfe diCitur.Yu quclto . 

• Notgero Abbate di S. Gallo in prima, c dappoi, ie- 
condo il Belcto , Velcovo di Liegi , nell’ ottoccn- 
cinquantu. Egli di quelle sì fatte Profe un’ intera 
volume ne compofe , c dedicollo a Lituardo Ve- 
scovo di Yercelli ; ficcome nella vitadel mcdefimo 
Notgero al cap. 16 . 1* Autor di elTa Eccherardo Mo- 
naco narra • Quindi parmi , che molto dal vero li 
difeoftin coloro , i quali di avvifo furono, che al- 
cune di quelle Profe o a S. Gregorio Papa, oaGe- 
lafio , o ad.alrri Padri attribuir fi dovettero ; quando 
oltre ;f quello , che intorno al primo ritrovatore di 
elle da noi lì c detto , evvi ancora la diverlìtà dello 
ftile , la qualità delle parole , la maniera della frafe, 
che con evidenza ne dimoltrano Pimpoftura . 

Non può nondimeno negarli , che nel lecolo 
XII. molte di quelle Profe alla luce comparilfero , 
di cui alcune da Adamo di S. Vittore furon com- 
pofte , altre le fece Ermanno Contrato Todcfco, 
inventore dell’Altrolabio , il qual compofe ancho 
1* Alma Redemproris Mater ; altre ne pubblico Pie- 
tro Vcfcovo di Compoftella > il quale dicci! , che la 
Salve Regina eziandio componelfe . Molte ancora 
ne ufeiron fìiora così fciocchc, c infipidc , anzi ri- 
dicole , che più tolto la naufea , o pure ilrifo a chi 
le afcoltava moveano , che la divozione . E tutto 
adivenne , perche nel pubblicarle non olTcrvoflt la_» 
difpofizione del Concilio Milcvitano , c del Carta- 
ginefe III., i quali comandarono, nulla recitar 
doverli pubblicamente nelle Chicfc > chc P r ™ dal 
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Concilio approvato non folle. Niccolò I. dicefi, che 
folle il primo, che concedere il poterli nelle Métte 
sì fatte Prole cantare , come artcitato vien dal Du- 
rando, e dal Beleto ; Con quello non però la per- 
milfionc egli ne fece , che fuccedendo la Seguenzìa 
in vece del Pneuma , che feguitar dovea 1’ alleluia , 
in quelle Mette , nelle quali l ' alleluia non fi dicea^, 
nè pur la Scgucnzia fi dovette diretti perche io non 
faprci come nella Metta de’ Defunti la Seguenzio 
del Dies ir a introdotta fi fotte , non ertendofi certa- 
mente in cfla mai cantato l ’ alleluia . Checche fì.-u 
deli' Autore di quella Segucnzia del Dies ira, di cui 
tanto varj fono gli Scrittori nell’ attcgnarlo , cho 
nulla più; chi attribuendola al Cardinal Latino Ur- 
fini dell'Ordine de’ Predicatori, come Leandro Al- 
berti, chi a Tommafodi Celano dell Ordine de’ 
Minori , come Luca Vadingo , altri a S. Bonaven- 
tura , altri a Matteo di AcquafpartaGcncral de’Mi- 
nori , e Cardinale, Portcvino ne fa Autore Agoftino 
Bugcllefejdel Piemonte dell’ Ordine di S Agortino, 
altri Umberto General de’ Predicatori , altri S.Gre- 
gorio, altri S- Bernardo ;il più verifimile nondi- 
meno fi c , che molto moderno ne fia l'Autore , cf- 
fendofi etta comporta quando gli Ecclefiaftici Riti 
a mutar cominciaronfi ; onde erta nella Metta de* 
Defunti fu porta , dove fecondo gli antichi riti ftar 
non dovea, fecondo ottcrva P cruditillim > Bona. 
Oltrcaqucfta fono tre altre fole Seguenzic nella.» 
Chiefa Romana , cioè l icttm* Paùhalt , la qualo 
dal fopradderto Notgero fi dice fatta ; Veni Sanffe 
Spintus , la quale da alcuni a S.Robcrro Re di Fran- 
cia fi attribuifcc , c da altri ad Ermanno Contraro 
Todefco Scrittore piùfopra da noi nominatolo 

H a Lau- 
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Lauda Sion Salvatore m , la quale lenza dubbio dall* 
Angelico Dottor S. Tommafo comportali dico , 
non mancando nó però apprelTo il Gavati,chi S. Bo- 
naventura pretenda di farne Autore . Altre Chiefe 
nondimeno non fedamente tre , ma altre ne anno in 
maggior novero -, come fi vede nella Chiefa di Lio- 
ne» dove quali ciafcuna Me (fa à la fua Profa , ed in 
unMcflale di Norvergia pur’ anche è chiaro. Di 
quelle Profe appunto , o perche molte di novero, o 
perche troppo lunghe nelle parole , o perche alfai - 
Icipcchc nella compolitura , il nollro Provincial 
Concilio ricercò la riforma ,ut Profa repur gè ntur 
ex Mijfalibus jliccomenon molto prima nel Con- 
cilio di Colonia il 1 . fotto Paolo III. nel 1 5 36.nclla 
prima Parte 1 ‘ opportuno provvedimento fe n’era 
prefo; Profas indottai nuperibus MiJJalibus caco quo - 
dam \udicio invettas pratermittere per nos licer et\ vi- 
debimur ergo opera pretium fatturi fi Mijfalia perin- 
de ac Breviario pervideri tur emù s\ perche, per vero 
dire > Profe di quella fatta erano anzi di sfreg- 
gio alla Chiefa, che di decoro, e più tollo 
di fcandalo a Fedeli , che di pro- 
fitto ; poicche effe ,0 colla lor 
lunghezza rendean di 
molto tediofa la 
Mclfa,o colla 



pidezza mcttean pur* 
anche in derifo 
la divozio- 
ne. 
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DISSERTAZIONE IIL ‘ 

PER LA 

SAGRA TEOLOGIA 

S O p r si 

IL CONCILIO DI NARBONA. 

SOTTO GIULIO III. 


Se creder f debbia come di Fede , che il I.uoqo del Purgatorio un fola 
fa , fetonte nella Prefazione dei Concilio di Narbona far chef dica ? 

Il Fuoco del Purgatorio fe di Fede fa diffinito > chef a nera, e corporea 
fuoco ? 

III. 

Le Anime , le quali nel Purgatorio fermate fono a patire , fe certe fie^ 
no della lor futura beatitudine ? Efe ciò anche di Fede f debbia direi. 


E bene di Fede Ila» che le Anime 
de’ Fedeli , dappoicche lafciato 
anno in quella terra il pefo del- 
le mortali lor falme, non aven- 
do ancor’ elleno il reato foddi- 
sfatto delle lor colpe pia gravi , 
comecché quelle perdonate lor 
Ceno , ovvero pagato ancor non 
avendo delle leggiere colpe il fio , in un luogo va» 
dano , per far’ ivi temporale , non già eterna dimo- 
ra , il quale nè Paradiso fia, nè Inferno, ma che^ 
dalla com un voce della Chicfa Purgatorio fi appel- 
li ; quale non però , e quanto fia quello luogo, cioè 
in quale , ed in quante parti del Mondo egli fi artro- 
vi , nulla abbiam noi, che dalla Chicfa propollo ci 
venga a crederlo come di Fede, ma tutto quanto di 

cflb 
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cffo fi dice 1* abbiam piu torto dalla Scuola portato 
innanzi per difputarlo come cofa {blamente di op- i 

pinionc . Diffinito fu già quel dogma in più Con- < 

ci !j a cagione degli eretici uomini , i quali intra!' 
altre ioio f, cmpiczze , ancor quella porraron fuo- 
ra , che il Purgatorio folle una favola del Gentile- 
fimo da’ Criftiani inlerità per verità tra le molto , 
che chi credono nella loro Religione ; il perche ol- 
tre alle divine teftimonianze , che nelle Sagre Scrit- 
ture e del vecchio, e del nuovo Tcftamento aba- 
flanza ne abbiamo , oltre alla perpetua tradizione 
della Chiefa cfprelTa nell’ Opere de’ Padri , i quali 
in ciafcun fecole ben chiara memorane fecero, vol- 
le anche la Chiefa e nelle generali , e nelle partico- 
lari lue Adunanze farne pubblica , ed clprelTa dilli - 
Dizione di Fede ,onde poftia ncflun’ uomo, cho 
Cattolico profeirafledicflcrc, Sragionarli potdTo 
di crederlo , nè tanpoco efentar fi valeflè dal con- 
fortarlo. Ragioncvol cofa noi Rimiamo, primo 
che al propofto dubbio compiutamente fi rifpon- 
da , non mcn dell' efiftenza del Purgatorio , che di 
coloro , da cui efia negata fu , ragionamento fare , 
affinché pofeia vederli polla, fc dalle difhnizioni 
dalla Cincia farre , fc dalle teftimonianze dello 
Scritture , c de’ Padri ricavar fi polla alcuna colà, 
chcil luogo concerna dieflo , onde la qualità di 
detto luoro, come pure lafituazion del medefi- 
mo, dir fi debbia o diffiniro dalla Chiefa, o pur 
aderirò come oppinione di Scuola , fenza obbliga- 
zione di crederlo come dogma di Fede? 

Il primo , che il Purgatorio ncgafTe , da moiri 
dicefi che flato forte Aczio , da altri Aerio chiama- 
to, Prete Atriano,il quale nel quarto fccolo fioriva , 

- , edi 
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e di Cui ne’ lor Cataloghi degli Eretici, c de* loro Jutu ^ & 
errori fan menzione S. Epifanio , e S. Agoftino,ed W*mJ- 
altri'modcrni Scrittori nelle loro Storie delle Rcfic Tr 7 %. 
più di ffufamcnte nc fan parola . L* crror di Aczio 
infidamente , QÌxcVivtntinm Sacrifici* -, or adone s , i.fiiiit.j. 
& j tjunia, def untili nìhil frojìnt ; dal qual* errore^ C r>b‘r" 
non può al mio avvifo dedurli , ch’ egli ancora il 
Purgatorio negaflè . Imperciocché quantunque!* 
ufo perpetuo della Chiefa di pregare per l’Animo 
de’ Morti ha un’ efficace , cd un forte argomento 
per provare l’ efiftenza del Purgatorio ; da quello 
Iole non però , che alcuno nieghi la neccffità de’ 
fuffraggj per gli medelìmi , inferir non fi può , che 
del Purgatorio nieghi ancor l’ efiftenza; potendo 
egli creder? ,fe ben falfamcnte, che Iddio voglia, 
che quelle Anime nel Purgatorio penino fenza po- 
ter ricevere da noi follievo , e che dalle medefimo 
efigga tutto il lor debitorigorofamente pagato col- 
le propic lor pene , fenza che ammetter voglia,chc 
altri foddisfacciano alla fua giuftizia in loro veco . 

Onde non è una neccflaria , c reciproca illazione.» 
quella , che fallì tra la negazione del Purgatorio , e 
la negazion de’ fuffraggj ; perche fe bene dalla ne- 
gazion del Purgatorio giuftamcntc s’ infcrifca la 
negazion de* fuffraggj, non effendobifogno di que- 
lli , quando non evvi chi di elfi bifogno abbia; dal- 
. la negazione non però de* fuffraggj non legittima- 
mente raccogliefi la negazione del Purgatorio , po- 
tcndofi dire , che quelle Anime, che ivi tormentate 
fono, con altre maniere ficn da Dio ajutate , che co* 
noftri fuffragg', o pure che Iddio voglia a tutta giu- 
ftizia da effe pagato il lor reato, fenza che loro am- 
metta lo fcambio delle nofirc orazioni . Altri per- 
ciò 
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. „ ciò an voluto , che i waldcfi flati fodero i primi a 
negarlo ; ma nè pur quelli , fc io ben mi avvifo, ben 
fi lono apporti» imperciocché prima dc’Waldclì 
furon gli Armeni , furon’ i Greci , furono i Pcrro- 
bufiani , furono gli Erriciani , i quali tutti ollina- 
tamcntc il niegarono . Per gli Armeni , e per gli 
Greci Guidone Carmelitano ne fa picnilfima tefti- 
monianza ; e per gli Pctrobufìani , e gli Erriciani 
S.Bcrnardo nel fermonc 66 . fovra la Cantica,c nella 
pillola 240. , e Pietro da Cluni nella fua pillola a 
tutt’ i Vclcovi del la Chiefa, unitamente Pattellano. 

1 W'aldcli sì , che fenza vcrun contrailo da tut- 
ti gli Ecclcfiallici Scrittori di quello errore accagio- 
narle convinti fono; oltre ali’acccnnato Guidone^ » 
Enea Silvio pur’anche il rapporta nel capo 3ó.della 
fua Storia de' Boemi , c Niccolò Eimerico nel fuo 
Direttorio ne fa parola . Dopo elfi gli Albigcfida 
f. Anttm» s. Antonino Arcivcfcovo di Firenze , cd i FlagcI- 
$s fanti da Bernardo di Luzcmburgo fon raccordati . 
Indi Giovanni viclefo, e Giovanni UlTojma di que- 
lli non è concorde tra gli Scrittori il Pentimento, no 
trovandofi di quello errore memoria nè nel Conci- 
lio di Collanza , da cui tutti gli altri loro errori 
condannati furono , nè apprcllò Tommafo valdc- 
fe , dal quale i medefìmi furono ancor confutati. 
Tra’ Moderni Settarj finalmente Martin Lutero in 
prima fc la prefe co’ Piccardi , i quali il Purgatorio 
negavano , onde nel fuo libro de Captivitate Baby- 
tornea , che nel 15 18. fu da lui dato fuora, chiamò 
per quello Eretici i Piccardi , foggiugnendo ; Abbi 
ccrtijjimum efl y Vurgatorium effe, nec me mtvent Ha- 
retici ilìud negantes , quia jam funt mille anni , & 
plus , quod B. Augufiinusjtb.9. C onfejf. orat prò Pa- 
reti r- 
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rentibus defuncti . Pofcianol nicgò apertamente > 
madide che libero fodcoil concederlo, o il ne- 
garlo , non raccogliendofi egli certamente dallo 
Divine Scritture . Finalmente venne al fegno di ne- 
garlo affatto , allorché nella lettera da lui fcritta a* 
/V aldcfi, dille ; Quod negata Purgatorium, ó dam- 
nati* Mtjfas , per crunta probo ; e nel libro, eh’ egli 
fece de abroganda MtJJa privata , non vcrgognodi 
di sfacciatamente aderire ; luttus e(l Purgatorium 
negare jquam Gregorio credere. Indi da ZuingJio 
fovra il Canone della Meda, da Calvino nel lib. 3. 
delle fuc ldituzioni, al cap.j. al $.6. da Pietro Mar- 
tire fovra il 3. capo della prima pidola a* Corinrj , 
da Chemnizio nell’ dame del Tndcntino Conci- 
lio , c da altri loro fcguaci rigittato fu il Purgato- 
rio, arrivando infin rant'olrrc la loro temerarietà, 
che ardirono di condannare di fciocchi i Padri, che 
T ammifero , d’ ingannati i Fedeli , che lo credet- 
tero , e di bugiarda la Chiefa della , che ildiffinì. 
Ecco le parole di Arrigo Bullingcro nel fcrmon io. 
della Decade quarta, di cui altre o più sfacciate, o 
più infoienti ,0 più fagrilcghe afcoltar non fi pof- 
lòno . Veruni eft quod Paptji « a\unt , veteres oraffe , 
& Jacnficajfe prò de/unttn . Scio quid Dottor Eccle- 
jiatnjigms Augujtmus , quid etequenlijjimus C hry- 
fojlomus , aliique viri ve tufi , ac clan hac de re feri - 
pturn rehquerunt ; fed quaro num hi rette fecerunt ? 
Scio àamnatum futff'e Aertum , quod hu)u[modi ora- 
tiones , & oblationes improbaret . Affcrunt fecun- 
dum Mac li ab a or ut» librar» ; Sed is mhil probat , curri 
nonfit Canonicus . Ad\iciunt ór traditionem A po(l all- 
eata ^ fed mihiid non videi ur,»ec illi unquam t» fcrip- 
tii ita pracipiunt . Onde fi vede fin dove pervenuta 
tarM. I r foffc 
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foflc la tracotanza di cotefloro, che il Purgatorio 
negarono , che non paghi di muover guerra a’ mo- 
derni Cattolici , vollero anche pigliarcela aperta- 
mente con gli antichi ; ne contenti di deprezzar 
le dottrine de’ Pallori della Chicfa, deprezzarono 
eziandio quella de* Padri . Sicché il Colo loro ca- 
priccio veniffe ad eder la regola della lor Fede , an- 
zi l’oracolo della loro Religione . 

Quelli dunque gli Eretici Cono , i quali aperta- 
mente an negato del Purgatorio le pene , che è 
quanto dire ogni luogo , in cui CofFrifcanfi quello 
pene, che il Purgatorio coftiruifcono, onde per que- 
llo Eretici Cono > non già perche abbiano dubbitato 
del luogo y cioè s’ egli un Colo Ha , o Ce pur* in mol- 
ti , c quelle pene > c per confegucntc il Purgatorio , 
fi Collcngano . Quinci è , che appreflò tutti coloro * 
chele Rcfic rapportano, mai non ritrovali, cho 
per errore notato Ha 1* aderire, che in uno, oirt> 
più luoghi il Purgatorio fi attrovi ; ballando che il 
Purgatorio fi conceda, che è quello, che è fidamen- 
te di Fede, non eltèndo poCcia alla Fede fpcttanto 
1* adeguare il dove elfo , e in quanti luoghi llabilire 
fi debbia. Così dunque dalla numerazione degli 
Eretici , i quali il Purgatorio negarono, abbiamo 
il primo argomento , per cui fi pruova , non efler 
cola, che alla Fede appartenga, 1* aderire eh* egli 
Cìa uno in riguardo del luogo , o che da molti iru 
molti luoghi comprcCo fia . Vcgniamoora a divi- 
far quello, chele Scritture ne infegnano, che no 
parlano i Padri , c che ne didìnil'cono i Concilj, per 
odei var* anche in quello Ce una qualche cola vi li 
contenga , che riguardar polla il tuo luogo . Molti 
Cono così del vecchio , come del nuovo Tcltamcn- 
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to i palli , in cui ofeuramente fc bene in alcuni , itu 
altri non però più chiaramente del Purgatorio lì fa 
parola ; in nclìuno nonpertanto di erti la qualità del 
luo luogo fi mani fella , fc bene in moiri len' eljpri- 
man le pene . Apportiam quelli, che dal vecchio 
Teftamcnto prciì lono , fenza che però c’impe- 
gniamo a loltencrli da alcune fciocchc cavillazoni, 
colle quali dagli crcrici uomini vengono bene fpcf- 
fo ofeurati ; non avendo nè in tanta copia il tempo, 
che a ciò fare baftcvol lìa - nè dovendoli egli da noi 
conlumare in una briga tutt’ altra da quella , elio 
prclentemcnte ci è Hata data a trattare. Primiera- 
mente evvi il cap. 4. del Libro di Tobia, in cui lì 
legge ; Pane/» tuum , & vinum tuum fuper fepultu- 
ram }u(ft co^jhtue , & noli ex eo manducare , & btbe - 
re cum pcccatonbus . Parlali qui bene de’ luffragj, 
ma nulla diceli delle pene , c molto meno del luo- 
go j ancorché da’ fu ffragj inferir certamente li pcf- 
lano le pene , che con quelli o diminuire , o termi- 
nare li cercano , non fen raccoglie però quali elio 
licno , ed in qual luogo lì icflr.no . Indi rapportali 
il cap. 34. del primo Libro de’ Re , dove gli abita- 
tori di Jabcs aicoltata la morte di Saullc , e òe’fuoi 
figliuoli, oltre gli oflìzj di pietà a’Jor cadaveri 
preflati , fecero ancora un digiuno di fette giorni , 
in follicvo , com è da crederli , delle ior’ amino . 
11 qual digiuno nel fine della lua allegorica Spoli- 
zione fopraSamuello così interpretato viene da_» 
Beda il venerabile . Rette, & ad htcram prò mortuis , 
ut ad requiem pervenire valeunt ,fcptem ditbus ]eju- 
natur . Ma nè pur quivi o delle pene , o del luogo 
del Purgatorio lì parla , avvengacchc de* luflfaggj 
in alleviamento di efle lìragioni. Vegniamooraa 
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quei palli, ne’ quali delle pene fi fa parola , e veg- 
giamo fc ivi almeno del luogo alcuna memoriali 
faccia . 

Nel Salmo fedo , e nel trentèlimo terzo dicefi; 
Domine ne in furore tuo arguta me , neque in ira tua 
torripias me ; le quali parole da S. Agoftino fovra_» 
i medefimi Salmi per le pene e dell* inferno , e del 
Purgatorio s’intendono , come altresì da S. Gre- 
gorio , o qualunque altro fia l' Autore de’ Comcn- 
tarj fovra ì Salmi, Penitenziali da noi chiamati, nel 
Salmo primo di elfi , intefe fono. Nel Salmo feflan- 
tefimo quinto dicefi ancori)TranJìvimus per ignem , 
& aquam & eduxijh noi in refrigerium ; dove quel 
fuoco da Origene nella 2$. Omelia fopra i Numeri, 
e da S. Ambrogio fopra il Salmo 3 6. pel fuoco del 
Purgatorio fpiegato viene . Nel cap. 4. d'ifaiafi 
legge ; Si abluerit Dominus fordes filiorum , fr fil'ta- 
rum Sion , & fanguinem Jerufalem lavent de media 
C) u$ , in fpintu )udicii , & fpiritu combuflionis ; il qual 
luogo alle pene del Purgatorio da S. Agoftino fi 
applica nel lib. 20. della Città di Dio, al cap. 25. 
Apprefiò il medefimo Profeta al cap. 9. fi attrova 3 
S uccenfa eff qua fi ignis impiotai , veprem & fpinam 
devorabit ; & fuceendetur indenfitate faltus , & con - 
Vtlue tur fuper bta fumi ; Equi S. Bafilio del fuoco 
ancoratici Purgatorio fa menzione. Somiglianti 
parole pur’ anche fi attrovano nel cap. 9. di Zacca- 
ria , nel 3. di Malachia , nel 7. di Michea , da altri 
Santi Padri per le pene del Purgatorio interpretate. 
£ finalmente evvi il famofo palio del fecondo libro 
de’ Maccabei ,al capo 12. dove fi dice; che Giuda, 
uomo tra elfi fortillìmo ,fatfa(ollatione>duodecÌM 
milita drachmas argenti wifit Jerofoljmam offerti 
' - prò 
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pr» peccato facrificium , beni & religiosi de rcfurrtfr 
{Itone cogitasti) ( nifi cnim eoi , qui ceciderant , refur - 
retfurorfperaret , fupcrfluum videretur, & vanum 
orare prò mortuis ) & quia confiderabat , quod hi-, qui 
tum piotate dormitionem acceperant , optimum habe- 
rent repofitam grati am . Sanila ergo , & falubrìt efk 
cogitai io prò defuncti exor are , ut k peccata folvan- 
f*r. E* tanto chiaro quello luogo, che per ifchcr- 
mirfi da eflo prendon partito gli Eretici di negare 9 
che i Libri de* Maccabei compre!! freno nel Canone 
de’ libri fagri. Ctafcun vede eflèr quella unarifpo- 
ila da difpcrati , non meno fciocca, che falla, come 
li pruova colla rcftimonianzade’Padri più antichi, i 
quali i fuddetti libri per canonici in ogni tempo ai> 
venerati . In elio non però non parlali > che de'ftif- 
fragj , iiccome negli altri luoghi prima di elio 
apportati non ragionai! che delie pene . Nulla fi di- 
ce del luogo, onde conchiuder fi polTa , eh* egli o in 
quella, o in quella parte del Mondo, o in una, o pur' 
in molte fituato fìa . 

>st< Le teftimonianze del nuovo Tcffamento an- 
cora parlano delle pene , ma tacciono aflolutamen- 
te del luogo . In S. Matteo al capo 12. Crifto fteffo 
così ragiona j Quicumque dixerit verbum contro- 
Ftlium Hominit , remittetur ei : qui autem dixerit 
centra Spiritane Santtum , non remittetur ei y neqnt io 
hoc fiecuto , ncque infuturo. Suppone!! dunque edere 
alcune colpe, le quali nel futuro fecolo faran ri- 
mefl'c ; non già nell’ Inferno, dove nulla efi redenta 
tio , nè tanpoco nel Paradilo , dove niuna cofa im- 
monda di colpa potrà avere 1* entrata ; dunque* 
nel Purgatorio, nel quale dalle leggiere colpe'pur- 
gandoti l’anima, fi farà pofeia meritevole da potere 
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nella celcfte Patria entrare . Così quello luogo ia* 
refe S. A golli no nel libro 21. de la Città di Dio > al 
capo 13., e 24. Pro def untili qutbufdam vel tpfius 
Ecclefi ét , vel quorumdam impiorum exauditur tra- 
tto : ftd prò bis , quorum in Cbriji t regeneratorum , 
mec ufi] ut add vita in torpore male gè fa e/l , ut tali 
mifcricerdta \udicentur digni non effe ; net ufjue a deè 
beni , ut talem miferitordiam reperiantur necefja- 
rtarn non habere ... .Ncque enim de quibufdam ve- 
ractter diceretnr , quod non eis remittatur ncque in 
hoc feculo f ncque in futuro , nifi effent , quibus et fi 
non in t(lo » tamen remittetur infuturo . E nel lib. <S. 
con tra Giuliano al cap.i$. non divcrfamcntc ragio- 
na . Altresì S. Gregorio il grande nel lib. 4.de’ tuoi 
Dialoghi ,al cap. 39. lafciò fermo j De quibu/dam 
levibus eulpis effe ante j udicium Purgatoria* igni* 
erede ndus efl 3 prò eo quodVoitas die ir ; Si quii in 
Spini um Santfum blafphemiam dìxerit , ncque in hoc 
feculo remittetur ei pneque infuturo . In qua fenten • 
Sia datur intelligi , quafdam eulpas in hoc feculo, 
quafdam in futuro pojfe laxari : quod enim de uno ne - 
gatur , confequcns mtellc£lus patet , quia de quibuf- 
dam concedi! i4 r . Sed tamen , ut prudixi , hoc de par - 
vis mimmi fqve peccar is fieri poffe credcndum e/l , fìcut 
e/l ajjiluus otiofus /ermo, tmmoderatus rifui , vel pec- 
catum cure rei familiari! , qua vix fine culpa vel ab 
ipfis agitar , qui culpam qualitcr declinare debent , 
fciunt : aut in non gravtbus rebus errar ignoranti a : 
qua cunfta ct’am po/l mortem gravane , fi adirne in 
bac vita pofitis minime fuerunt relaxata . Parlali 
però qui sì bene delle colpe , le quali nel Purgato- 
rio punir lì dovranno , ma nulla foggiugnefi delle 
pene } nulla del luogo , come non (blamente dallo 
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parole del Tcfto , ma da quelle eziandio degl’ In» 
ter preti .è mani fèllo . 

Indi rapportali il capo 3 - della prima pillola-* 
a' Corinti , dove lì dice ; Si quis aule m foperadtficat 
foper fondamentum hoc aurum , argentum , lapidei 
pretiofosyhgha , fanum,flipulamy uniufcu)ufque opus 
mani ft foni crii : Diti enim Domini declarabtt , quia, 
in tgnerevelabitur : <*r uniu[cu\ufque opus quale fu , 
ignts probabit . Sicujus opus manferit , quodfuper - 
adificavit , mercedem acci pici . Si cujus opus arjcrit % 
detrtmentum patietur : ipfe autem fatvus erit ,(ic ta- 
nte» quafi per ignem . Delle quali parole S. Agofti- 
no fopra il Salmo 37» così ragiona;. Si adifi careni 
aurum , argentum y lapidei prettofos . , de utroque igne 
fecuri ejfent , non foium de ilio aterno , qui in ater - 
num cruciaturus e fi iniquo s fed etiam de ilio , qui 
emundabit eos > qui per ignem [alvi erunt . E qui pu- 
re li parla dei fuoco , ma nulla diceli del luogo , in 
cui fea racchiudati le fiamme dalle quali derivar 
dovràla lalutc di quelle ani mecche in clTe mondate 
fono . In S. Matteo al capo j . , ed in S. Luca al ca- 
po 12» Crifto ancora così paria; E/lo confcnticns 
Adverfarto tuo citò dum cs invia cum eoi ne forte 
tradat te Adverfarius pudici, & Judex tradat te Mi- 
ni (Irò y & in career em mittaris . Amen dico tibi non 
extes inde , donec reddas novijjimum quadrante»! . 
Vien difegnato in quello luogo fotto nome di car- 
cere il Purgatorio > ma dove quella carcere li riero - 
vi , fe una ella lia , o pur più d’ una , nulla H diffi- 
•nifee - Sotto altri nomi in altri luoghi , come nel 
cap.s.diS. Matteo, nel 16. di S. Luca 1 ed altrove* 
odel Purgatoriole pene, odi quelle penei fuffra- 
gj fi manifeftano ; mai non però in tifi alcuna col» 
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fi accenna, che nè pur da lungi rilguardi il luogo,' 
in cui o ricevonfi i luffragj , o lì foffrifeon le pene, 
finalmente fotto nome d* Inferno il Purgatorio s* 
intende nel fecondo capo degli Atti degli Appo- 
soli , dove di Crifto fi dice ; ^uem Deus fufcita.'uit 
Jolutis dolonùus Inferni , j uxta quod itrtpo/siùile erat 
unen tllum ab eo . S. Agofiino nella pillola 99. ad 
Evodio , enei cap. 33 . del libro 12. fopra la Gcncfi, 
per le (uddettc parole lignificarli ricne , che Cnfio 
nella fua morte all’ Inferno portandoli , molte ani- 
me liberate avelie da’ tormenti, che in quel luogo li 
fu pportavano . Non poterono quelli etfcrc i Dan- 
nati , i quali incapaci erano-di poter libertà riceve- 
re , nè tanpoco i Padri del Limbo , i quali da neflùn 
lenfibilc tormento afflitti erano ; dunque refta cho 
lolamcntc tolier coloro , i quali nel Purgatorio pe- 
navano . Quantunque in quello palfo il luogo del 
Purgatorio fotto nome d* Inferno chiamandoli, di- 
noti che dentro le vifeere della terra egli fia > nero 
per quello nondimeno fi determina, che in quel 
luogo lolamente , e non altrove pur’ anche fi atrro- 
vi ; clic dalla voce d* Inferno fc ne prenda la qualità 
del luogo , c non più rollo l’ atrocità de’ doloi 1, che 
infine nelle vifcerc della terra in una fola parte di 
ella , c non in molte firuaro egli fia . Nulla dunque 
ritrovali nè pure tra' palli del nuovo Telia mento , 
con cui del Purgatorio l’efiftenza chiaramente fi 
pruova , che la qualità del fuo luogo pur’ anche ac- 
cenni , ond’egli oin quella, o in quella parte dei 
Mondo limato fi debbia dire . 

Palfiam ora a Concilj , co’ quali del Purgato* 
ciò proviam 1* efiltenza , e veggiam fe in elfi alcuna 
rofa intorno al fuo luogo fi diffinifea. Nel Concilio 
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Cartaginefe III. al cap. 29. , e nei Concilio Cari». 
ginefelV.alcap. 79. aaicndue nel fine del quarto 
fecolo celebrati , parlali dc’fuffragj , nulla però di- 
edi delle pene . 11 medefimo oilcrvar fi può nel 
Concilio di Vafon , al cap. 2. nella metà del quinto 
fecolo tenuto i come ancora nel Concilio di Valen- 
za nelle Spagne, al cap.4. , ed in quello di Orleans 

11. al cap.i 1. ,amcndue prima delia metà del fello 
fecolo convocati , c finiti ; nel Toletano XI. al cap. 

1 2. nel fettimo fecolo , in quello di Scialou al cap. 
.19. } ed in quello di Tribuna al cap. ij.amcnduo 
sei nono fecolo radunati . In tutte quelle Concilia- 
ri AlTemblcc parlali fidamente dell' orazioni , o 
dell’ altre opere di pietà, colle quali in ogni tepo la 
Chiefa à coturnato di fovvenire Panimc de’ trapaf- 
fati ; in nelfuna no però di effe del Purgatorio, cioè 
delle fue pene, e del fuo luogo, efprclTamente fi par- 
la ; fidamente nel Concilio di Firenze ,ed in quel 
di Trento la fua efiftenza fi difiìnifce , ma le fuc> 
pene non fi determinano , nè fi llabilifce il fuo luo- 
go . Ecco le parole dei Concilio di Firenze nello 
lettere dell’unione i Defimmus , fi vere pemtentes in 
Dei gratta decejferint , antequam digms penitenti a 
fruttibus de commiftis , & omifsis fatisfecerint , co- 
rum animai punii Purgatoria pofi mortem purgati , 
ut ab ku]uftnoàt releventur prodcjft illis fideimm vi- 
ver um Jufiragìa , MtJJarum Sacnficia , dr alia pie - 
tatis officia •> qux * fidelibus prò alia fieli bus fieri 
confueverunt yfecnndum E ccltfiu infittita. Nel Con- 
cilio di Trento nella Seifione feda al canone 30.fi 
diffinifee; Si quii pofi acceptam ]uflificattonis gra- 
ttar» cuilibet peccatori penitenti ita culpam remati , 
dr reatum pena deieri dixerit , ut nullus remaneat 
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reatus paone temporali! exfolvcnd* y veli n hoc fecu- 
lo , vel infuturo in Purgatorio , antequam ad Regna 
Calorum aditus patere pofsit ; anathema fit . E nella 
Scflione 25. nel Decreto del Purgatorio così fi leg- 
ge ; Cum Cathohca Ecclefia , Spinta Santto edotta , 
ex luerii Literis , & antiqua Patrum tradii ione , in 
fiacri* Conditi s , & nov fisime in bue OEcumenica Sj- 
»odo docuerit , Purgatorium effe , animafque ili de- 
tentai Fidelium fiiffragiis, potfisimum veri accepta - 
bili ultaris Sacrificio \uvari , pracipit S.Sjnodus Epi- 
J capii >»A janam de Purgatorio dottrinami Santtis 
Patribus facrii Concilili traditam , a Chrifii Pi- 
dei ibus credi , teneri , doceri , cr ubique predicar, i di - 
hgentcr ftudeant . flpud rudem vero plebem dtjficilio - 
res y ac fubtthcres quA.fi tene s , quoque ad ndtficatio- 
nem non faciunt, & ex quibus plerumque nulla fit pie- 
tatti accefiio , a populartbut conciombus fecludantur. 
incerta ttem , vel qux/pecie fialfi laborant , evulga- 
ri y ac trattari non permtttant . Ea vero , qua ad cu- 
riofitatem quandam , aut fuperfttttonem Jpettanty vel 
turpe lucrum fapiunt , tanquam f caudata , & Fide - 
lumi offendtcula prohibeant . Curent autem Epifcopit 
ut Fidelium vtvorum fujfragia , Mtffarum Jcilicet 
Sacrifici a , orattonet , eleemojyn* , aliaque piotati* 

Opera , qun à Fideltbus prò aliti Fidtltbus defunttis 
fieri confueverunt , fecundum Ecclefi* inftituta piè, & 
devote fiant ;& qnn prò tllis ex tefìatorum fundatio- 
nibm 5 vel alia rat ione debentur , non perfunttonc t 
fed 4 Sacerdotibui , & Ecclefi a Minifirii , & al Ut > 
qui hoc praftare tenentur , diligentcr, ér accurate per - 
folvar.tur . Non folamenrc in quelli due Concilj 
nulla fi diffinifee , che ri f guardi o del Purgatorio le 
pene , o pure il luogo i ma inoltre in quell'ultimo 
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Decreto cfpreflàmentc fi dichiara > che fidamente* 
di Fede fia , il darfi il Purgatorio , e i’ eficr’ ivi da* 
fuftragj de’ Fedeli i‘ anime ajutate ; tutto il refio 
poi udurfi a quifiioni difficili si bene, c lottili, nel- 
le quali uon volle metter la mano il Concilio a de- 
ciderle , contentandoli fidamente di diffinirne Ja_j 
verità dell* efifienza , e l’utilità de’ fuft'ragj , che 
ivi fi fpcri menta. Che le di Fede fotte, che del Pur- 
gatorio il luogo un foto fia, e non già in più luoghi 
moltiplicato , l’ avrebbe forfè il Concilio Jafciato di 
diffimrlo ? £ pur’ egli , nè men da lungi raccoglier 
fi può da quello , che il Concilio à diffinito ? 

Finalmente il Concilio di Magonza nell’ anno 
X 5 49. celebrato , nelcap. 46. così determinò ; Efi 
coufentiens Ecclefm dottrina , multarum Scriptum - 
rum collattone f àr evidenti ruttane firmata , talem 
fffe quondam medium decedentium fiatum , qui nan 
max ut cameni har.c exuerint , aut aternis cruciati - 
* bus tradautur , aut ad beata tUa Santi tram confort ia 
admtttantur . I » quos moderata , & mixta clementia 
[eveniate vindteat ad tempus ts , qui & mijericordia 
fu* , (jr tormentorum modum , & mtufuram novità 
Al t equi , cum ex iis t qui peccaverunt , <jr per peeni- 
ttntiam fanantur , aln in hac vita multai adverfita - 
tes , ahi aut parvas , aut nullas experiantur - } & cum 
multi ex hac vita migrtnt àlethaltbus qutdem cri- 
minibus immune * , levtonbus tamen alias alte magi* 
implicatiti ; querur/i tamen ntmo , five ob plura ,/ive 
pauciora hac deliba quotidiana , damnatio nera eter- 
na» fufiinebit : Non facile modus t uve turi pojjetquo • 
modo Deus ( qui efi in omnibus , é" erga om»es)ufiif- 
Jtmus ) non tn)uJÌus videretur , fi non pofi hanc vttam 
per temporale* } & non eterna* poenas omnium tom- 
*. K 2 pen- 
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ftnfatit expetfarctur . Tutto è il prcfcntc Concilio, 
perche del Purgatorio non (blamente dichiari , ma 
ancor dimodri l’cfidenza, anzi perche la conve- 
nienza anche pruovi di dover’ edere, e in rifguardo 
della Comma giuftizia di Dio, c della diverta con- 
dizione dell* anime , o nelle prerogative del loro 
inerirò , o nelle macchie del lor demerito ; Quan- 
do non però egli venne a toccare o la maniera di 
quei tormenti , che in cdbfi fodengono da quello 
anime, o la mifura de’mededmi , nulla diffinir vol- 
le , .anzi il tutto al conofcimento di colui lafciò , il 
quale è? miftricordu fu a , & tormentgrum modum , 
Ó men furata noyit . Del luogo n^ pur per ombro 
alcuna cola die voile , contentandoci ancor’ egli fo- 
iamentedi dichiararne e l’ eddenza , e la morato 
neccdhà di dover’ edere , fenza che più oltre la bri- 
ga fi prendede di determinare dove, quanto, e come 
egli fode . 

Reda ora , che veggiamo qual fb(Te degli anti- 
chi Padri intorno al luogo del Purgatorio il pare- 
re , veggendo infieme ne’medefimi concorde in- 
torno alla Tua efidenza il fentimento. De’ fuffra- 
g| à pienamente favellato la maggior parte di edì, e 
e perche nulla intorno alla bifogna , che noi prefen- 
temente abbiam tra le mani , nelle lor parole rinve- 
nire fi può , perciò ci adeniamo dal rapportarlo i 
contentandoci fidamente di riferire di quegli altri 
Padri le tedimonianze , i quali delle pene del Pur- 
gatorio an più didimamente parlato , perche in effe 
alcuna cola , che al luogo del medefimo fi riferifea, 
ritrovar podìamo.Le Liturgie tutte, delle quali 
molte e varie nazioni, e anticamente fcrvite fi Cono, 
e al prefente fi fervono , convengon concordemente 
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in quello , che fi prieghi 1* Altiflìmo in favore dell’ 
Anime de' trapalati , perche dall’ orride manfioni, 
come dicefi in quella di S. Bafiiio , dalle denfilfime 
tenebre , dalla tribulazione , e dal dolore , dalla tri- 
(lizia , e dal pianto, come leggefi in quella a S. Gia- 
como Apposolo attribuita, dalla (ua pietà liberate, 
introdotte fieno a godere la beatitudine del Paradi- 
fo . Nel libro 8.deile Appoftoliche Collituzioni, al 
cap041.fi fa menzion del dolore , della malinco- 
nia ,c delle lagrime, che nel Purgatorio fi foffro- 
no ; il medefimo appretto 1’ Aurore fi attrova dell* _ 
Ecclcfiafttca Gerarchia al capo 7. alla parte 3. Del 
fuo fuoco chiaramente ne fan parola Origene nell* 
Omelia 25. fovra il Libro de* Numeri, S. Bafiiio 
fovra ilcap.é.e 9-d’ Ifaia , il Ni (Te no nell'Orazio- 
ne , Quod ntn Jìt delendum ob torum ebitum , qui in 
Bidè dtfcrjfcrunt , il NazianZcno nell'Orazione 39* 
in S.Lumtna ; e tra’ Latini Padri S. Cipriano nella.» 

$2. delle fue pillole ,S. Girolamo fovra il cap . 66 . 
d'ifaia, nella pillola 2 6 . a Pammachio, Lattanzio nel 
Jib.7. delle fue Iftiruzioni , al cap. 2 1., S. Agoflino 
fovra il Salmo 37., ed altri molti.Della fua Carcere, 
fiotto nome ancora d’inferno, ne fan menziono 
Tertulliano nel lib. de Anima , al cap. 35 . S.Cipria- 
no nell’ accennata pillola s 2. ad Antonino feruta^. 
Delle fue tenebre ncjparlano S. Girolamo fovra il 7. 
capo di Michea, S. Paolino nella fua pillola ip.Ncf- 
funo nó però di elfi del fuo luogo nè pur di pa (fag- 
gio , ragionamento à fatto, non indicandone il fito, 
non ifpicgandone le parti , non detcrmihandono 
la quantità. Nulla dunque, non (blamente dallo 
Scritture , e da* Concilj, ma nè pure dagli antichi 
Padri raccoglici! , per cui affermar fi pofià , di Fede 

eflefe. 
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edere , che del Purgatorio il luogo un Polo lìa, o 
non già in’mohi luoghi condita, come moiri avvi- 
fati li fono 4i pubblicare . 

„Pcr oppofto nó però in alcuni documenti di an- 
tichità ritroviamo, che il fuddetto luogo non lì cre- 
dete da alcuni Padri edere un Polo, ma che in più 
luoghi più tolto moltiplicato egli folTe da alcuno 
cole , che da clToloro riferire- fono, non ofeuramen- 
te raccogliamo % S. Gregorio il grande nel libro 4. 
de’fuoi Diajoghi , al cap.40. di Pafcafio della Ro- 
mana Chicia Diacono la fcgucntc Itoria narra . Pa- 
febaftus hu\us ApoflolUd Sedts Diaconus , cu\us apui 
nos reclijjimi , & luculentt de S.Spiritu libri ex tane , 
mira finftitatis vir fuit , E ìetmofjnarum maxime 
epenbus vai ani , cui ter jrauperum, (? (ontemptor fui', 
Jed btc in <a content ione , qua ifiar defunte zelo fide - 
(ium inter Simmachum -atque Laurentium faci a e(i , 
qd Ponti fieatus ordinem Laurent ium elegit ; & om- 
nium puf uuanimitate fupcratus , in ea tamen fent en- 
ti* ujquc ad dient fui esfttus pcrjlitit , illuni amando, 
(j preferendo , qui ni Epifcoporum juduio preejfe Jibi 
Eccltfa rifu t avi t . lite itaquc tur» temporibus Si/n- 
maJii Apojiolica Sedis Pr n/ulis eflet defunti ui , t)us 
Dalwatuam feretro fuperpofitani Dauioniacus teti- 
git , fliatimque fauatus ejl . Pofi n.ultum vero t em- 
piii Germano Capuano Epi/eopo (euju sfuptrms memo- 
rifim feci) Media prò corporis f alate diti aver ant , ut 
in anguiaribus tbermts lavar 1 debuijfet , qui ingref- 
fus taf de tu thermas pnediifunt P afchajium Diatonum 
flantem \ & cbftquentem m calonbus inverni. QuO 
Vifo yVehementer extimuit quid itile tantus vtr 
faceret , inquifivit . Cui refpondit Pro nulla alia 
taufain i/oc poenalt loeo deputatuì fum } KÌfi quia in 

parte 
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far te Laurent ii (entra Simmacbom fenfi ; fed qua fu 
te , fro me Dominum deprecare , atque in hes eogno- 
feci y quod exauditus fis tfi bue redie ns me nen inve- 
utrii. Qua de revir Domini Germanus feìn prectbus 
(Irtnxit y & pofl paucos dies rediityfed )am pradiftum 
Fafchajìum in loco eedem non inventi . E nel cap. 55. 
del medefimo libro riferifee pur’anche ; Felix Epi- 
feopus a quodam vita venerabili s Presbytero f qui 
ufque ad biennium vixit » (jr in Dia cefi Centum-cel- 
lenfit {Jrbis babttabat, acque Ecdeft* S.joannis (qua 
inloco , qui diti tur T auriana,fita e(l) pr*erat\ cagno- 
viffefe offerii , quod idem Presbyter in eodem loco, in 
qua aqux calida vapore* nimios faciunt , quotici rit- 
cejfitas carporis exigebat y lavari confueverat . Ubi 
die quadam cumfuiffet ingreffus , invenit quer.dam 
incognitum virum ad obfequtum pruparatum>qui fibi 
de pcdibus calceamenta abftraheret , veftimenta fu- 
fciperetyffr exeuntt de caioribusfabana prabtret , at- 
que omne mmìfienum cum magno f amolato perage - 
ret ; cumque id fepius fieret % idem Presbyter die qua-, 
dam ad balnea i turno intra fe cogitavit , à" dixit ; 
Viro illi , quifolet mihi tane divottfsimè ad lavan- 
dum obfequi ingrato s apparere non debeo , fed aliqoid 
tniht necejje e(ì prò munere portare . T unc duas fecum 
oblationum corona s d'etulit , qui max ut pcrvenit ad 
locum -, homtnem inventi , atque ex more ejos obfe - 
quio in omnibus ofus efl . Lavit itaque , fjp cum \am 
veflitus voluiffet egredt y hoc quod fecum deluderai 
obfequenti viro prò benedicono obtuht , petens ut 
benigne fu feiper et , quod gratta ebani atis offerret » 
Cut file marens aflWofque rcfpendit r Mih- ijlaqua- 
re dàs Pater ? Ifle pani s fantine ejl , ego ijlum man- 
ducare non poffum , Ego tnim qnem Videi bu fi s loci 
A\ Do- 


S. dnttnin. 

par, J. Ufi. 
S.DicmCttr. 
Hi. 4 Nt- 

vi/Jìm. 
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Domina* alienando fai , prò culpis mas hìc poft mor- 
te/» dopatami fum , fi aatem mihi prnftare vit, On- 
nipotenti Dot offer butte panem , ut prò peccati/ rneis 
intervemat . Et tane oxauditum te effe cognofccy cum 
bue ad lavanda/* veneri/ noe minimi rep ererii - 
In qnibat verbi o difparait ,érit qni homo effe vide - 
baiar , evanefeendo innotait, qnod Spiritai fuit.ldem 
Vero Preibyter hebdomada continua fe prò eo in lacri- 
mi afflimi , fiala t arem hojtiam qaotidie cùtuhf, 
reverfius poft ad balneam , eum minimi invenit - t qua 
ex re quantum profit animabus immolatit fiacra obla - 
tiouit oftenditur , quando & ipfi mortutrum fpiri - 
tdi a viventibui petunt , é" fig*& indicarti , qutbui 
per eam abfolnti videantur . 

Somiglianti apparizioni ritrovanti apprettò 
altri Padri di altre animale quali in particolari luo- 
ghi , per giufto giudizio di Dio, purgate erano dal- 
le lor colpe , ficcomc elleno flette a ciò dire inter- 
rogate , tetti tuoni anza fecero . Apprettò S. Pier Da- 
mtani nella fua pillola 1 3. a Dilìderio Scritta, leg- 
gefi , che T anima di S. Severino de’ Tuoi minuti 
falli il fio pagato aveffè in un fiume. S.Antonino Ar- 
civcfcovo di Firenze , S. Dionigi Cartufiano , 1 Ab- 
bate Tritemio , per non far parola di altri Scritto- 
ri > i quali moderni fono , di altri eièinplj ci fan di- 
ttlnto ,cd autorevol racconto . Tralasciamo pur’ 
anche molte vifioni apprettò S. Brigida , ed altro 
Sante , perche ci contentiamo di riferirne una fola , 
la quale c per antichità ,e per credito può vaierò 
per molte. Ella fi attrova negli Atti delle Sante Per- 
petua , e Felicità , della verità de’ quali in molti de’ 
Suoi Sermoni ne fa tettimonianza S. Agottinó * ce* 
me pure nei Animai & ejat origine , al cap. 

10. 
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io. al lib. 3,cap. 9* > ed al lib.4.cap.i8. Anziofa la 
Martire Perpetua della falute del Tuo fratello Dino* 
crate , prima di lei in tenera età defunto > colla fc- 
guente vìfione ne fu dal Signore Dio accertata . Pofi 
dies paucos , dunt univerfi oramus , [ubiti media ora - 
tione profetta cfl mihi vox , éf nominavi Dmocratem : 
Et objfupui , quod nunquam mihi in mentem veniffet , 
nifi tane , & doliti commemorata cafus ejus . Et cagno - 
vi me fiattm dignam effe , & prò eo potere debere . Et 
capi dripfo or at'tonem facete multàm , & ingemifeere 
ad Dominnm . Continuò ipfa notte ofienfum efi mihi 
hoc : Video Dinocratem exeuntem de loco tenebrofo , 
ubi & complura erant loca tenebrofo. , afiuantem vai - 
de , & fitientem , fordido vultu , & colore pallido , fjr 
vulnus infacie e) u$ , quod cum moreretur habuit. Hic 
Dinocrates fuerat frater meus carnalis , annorum 
feptem , qui per infirmitatem facie cancerata male 
obnt jitaut mori ejus odiofuerit omnibus hominibus , 
Ero hoc orattonem feceram, inter me & illum gran- 

de erat diajlema , ita ut uterquead invicem accedere 
non pojfemus . Erat deinde , ubi Dinocrates erat ,pi - 
feiaa piena aqua altiorem marginem babens , qnam 
erat (latura pueri , & extendebat fe Dinocrates quafì 
bibiturus . Ego dolebam , quod & pifeina illa aquam 
habebat , & tamen propter altitudine!» margina li- 
biturus non effe t . Et experretta fum , & cognovi fra * 
trem menni laborare . Sed fidebam me profuturam la- 
bori ejus . Et orabam prò eo , quoufque tranfivimus 
in carcerem Caflrenfeno ; munere ent 0 Caflr enfi era- 
mus pugnatori . Natale tutte erat Gete Cefaris . Et 
feci prò ilio orationem die ac notte , & lacrimoni ut 
mihi donare tur . Die quo in nervo manfimus , ofien- 
fum efi mihi hoc . Vtd.o locum illum , quem retro vi- 
Par.ll. L de- 
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deram , & Dmocratcm , mando torpore , bene vefti* 
inm , refrigerante m , Ò ubi erat vulnus , video cita - 
tricem , & ptfcmam illam ifnam retro videram , fub - 
mijfo i margine ufque ad umbilitum putrì , aquam de 

tatrabebat fine tejjatione . Etfuper margine pbiala 
aurea , //<»« «f«a . £/ accejjìt Dinocratei > & de ea 
Ubere tepit t qua pbiala non defitiebat . Et fatiatus 
abfcefsit de aqua, ludere < more infantium geoide ns . 
£/ ex per reci a. fum . Tunc intellexi translatum eum 
ejfe de piena . 

Non intendiamo nò però noi con quello di fo- 
fcriverci al parer di coloro, i quali dilìero, nò eflcrvi 
pel Purgatorio determinato luogo , ma che P Ani- 
me purgate lìeno dove anno antecedentemente pec- 
cato . Attribuirceli quella oppinione ad Ugonc di 
S. Vittore nclbb.2. de Sacramenti s, alla p.ió.,al c.4. 
Se ben’egli da S. Bonaventura in miglior fenfo fpic- 
gato ila . Nè pure al Pentimento di quegli altri pre- 
tendiamo di conformarci , i quali vollero , che ri 
Purgatorio in una mezza regione tra '1 Cielo , e Isu 
Terra collocato forte , come quello , che dovendo 
in fé contenere anime, che fono mezzane tra le Bea- 
te , e le Dannate , dovea ancor’ egli eflcr mezzo tra 
il Cielo , c l’Inferno . Sappiam noi bene , che la co- 
mune oppinione de* Teologi è , che ’l Purgatorio 
ila un luogo determinato nelle vifccrc della Terra , 
aH’Infcrno vicino , c quello è il Purgatorio , che di- 
edi ordinario . Oltre a quello ammetton pure al- 
tri luoghi , che Purgatori llraordinarj lì polfon dire, 
ne’ quali , per giullo giudizio di Dio, alcune anime 
per qualche tempo tormentate fono . Quelli chia* 
manfi ancora Purgatori particolari, a differenza di 
quello , il qual comune fi appella. Di quelli Purga- 
. torj 
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torj particolari intendono gli cfcmpljdi fopraadt» 
dota , come altresì le parole di S.Gregorio nei lib. 
24. de' fuoi Morali > al num. 2 6. Inde quippe punita 
«fi , nude deiettata, .Ed altrove ; Super abbondarti di- 
vina boni tatti largttas quxrens generaliter falutem 
bomwu tn fe non quarentium , difpofuit , ut etiam ef- 
fent in fuperficie Terra habitat tont h omini deputata 
quadam prafentia tormentorum loca , in quibus mul - 
tis i adititi confiaret animai pofi mortem cruciari,non 
folum malorum ,/ed etiam mediocritcr honorum . E di 
quelli Purgatori particolari > e ftraordinarj dall’ An- 
gelico Dottor S.Tómafo alcune convenienze ancora 
allignate fono. In prima per punizione più leggiera 
di quelle anime ; indi per noftro ammacftramcnto; . 
inoltre per la commefta colpa in quei luoghi , dove 
quell’ anime patifeono; finalmente per la più fol- 
lecira liberazione delle medefìme , perche in quei 
luoghi an più facile il chiedere a viventi l’ ajuto . A 
quella comune oppinione , che foftenuta viene da’ 
due Dottori delleScuole ,P Angelico , ed il Serafi- 
co , ancor noi ci foferiviamo; aderendo un folo il 
Purgatorio edere, cioè 1’ ordinario , ed il comune , 
oltre non però a quello efTervene altri ftraordinarj, e 
particolari , nc’ quali alcune Anime per particolar 
difpofizion dell’ Altilfimo condannate fono a pur- 
garli dalle lor colpe. E quello fe bene l’abbiamo per 
più probabile, fempre non però confeilìamo , che 
cofa di oppinione ella fia , enon di Fede . 

Tra gli Scolaftici Teologi ,che la prefento 
briga c più didimamente, e più diftufamente a il. 
trattata , ci piace in primo luogo far parlare il Car- 
dinal Bellarmino, il quale nel libro fecondo de Pur- 
gatorio , nel cap.6* nelia quiftione 4. dove cerca-, i 
-tv. L 2 Ubi 
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T Jbijit Purgatoria»! > così rifponde . De qua que- 
sto ne ntbil EceleJ/a definivit . Sunt antan multa 
opinione s . Prima quorumdam •> qui putant ibi ani- 
mas purgati , ubi peccaverunt , idefl variti in locis . • 
Setunda opimo , loca animarum non effe - cor por alta . 
Tertia , loca poenalia animarum ejfe hunc mundum , 
in quo anima mantnt in cor por e tanquam in carcere . 
Quarta ) Infernum , & Purgatoria»! anima nihil ef- 
fe aliud pr ater con fcientiam accufantem , & punien- 
tem peccata. Quinta, Infernum , & Purgatorium fore 
in V alle ]ofaphat . Senta , Infernum ejfe (latum ani- 
ma extra corpus . Septima , locum poenalcm anima- 
rum non ejje t eri am , fed a'erem i(lum caliginofum , 

. ubi Damones verfantur . Off ava , efl cemmunis Sebo- 
lajlicorum , Purgatorium efie intra vifeera Terra, 
Inferno tpfe vicinum . E Domenico Soto nel quarto 
delle Sentenze , alla diftinzione 45. nella quiftione 
prima , all’articolo primo , così ragiona ; Diximus 
de lege communi ammas purgati in Purgatorio loco ; 
probabile efl , quod fcut dicit Hugo , quod in illis lo- 
cis puniantur , ubi commiferant cui pam ; qua qutdem 
difpcnfatio nonnunquam ft , vel ad vivorum inflru- 
ifionem , vel ad mortuornm fubventiontm , ut vive»- 
tibus eorum pena innotefeant , qui fuis fuffragiit eos 
adjuvent. Indi un moderno Scrittor Franzclc, Mae- 
. . ^ ftro in Divinità, con maggior chiarezza feriffe; Da- 
ssTr'inin tur certa s quidam Purgatorii locus ordinatine , de- 
Vmu"‘ìf ttnAtus * ® e0 a( i pttrgationem animarum , qua vel 
aì 4. /i fi* culpas tantum veniale s , vel fatiifafiiones tempora - 
f*f 76- jj He p (ccat0 mortali babent exjolver.dat Afta Con- 
clnjio eft certifsima tnter Tbeologos , ad F idem ra- 
me» non pertinens ; etfi enim illa doceat dati locum 
Purgatorii » nufquam fame» exprefsè definitum ha- 

be- 
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letur y ubi pracisb fit ,ér an fit certus , determina* 
tufqtic locus j un de ah qui Dociores Cattolici nullum 
certum afjtgnant locar» Purgatorio animar um , fed 
ajunt illas ibi purgari , ubi peccaverunt . No/ira ta- 
rile» Conclufio e fi certijjìma , & inter T heologos com - • 
niunifsima ; Etfi enim ex / pedali Dei difpofidone fieri 
pofsit , aliiju.t anima alio in loco purgentur , yfoe 
extra ordinarium Vurgatorii locar» , dentar alti 
extraordinarii loci , in quibus certa anima , Deo , ut 
dicebam , ita volente , ai tempus cruciti tur , «/ //- 
ex variis hifioriis , qua referuntur inVitis Sa«- 
tforum , nec non ex lib.q. Dialogorum S. Gregorii, & 
ex eptflola S.Petri Damiani de miraculis fui tempori 
tamen efl certus quidam locus , in quo Communi ter 
anima purganda rccipiuntur ; quemadmodum & in 
rebus hamanis , licet ai quando contmgat, aliquos ex 
fpecialtPrincipis fentcntia in [pedali aliquo loco in- 
carcerari vet puniri\ communiter tamen eft certus qui- 
dam , & definitus locus , in quo incarcerentur rei , ó* 
in quo etiam puniantnr . 

Vcgniam’ ora a rifpondere a quello , che in fe- 
condo luogo da noi fi cerca - An dogma Di dei Jìt, 
Purgatori! ìgnem verum effe, atque corportumìW 
rapportato Cardinal Bellarmino nel lib. 2. de Pur- 
gatorio » al cap.io. ed 1 1. fui propofto dubbio così 
ragiona . His certis pojìtis , & in quibus omnes con- 
ventunt , dubium tfi ; primo, an ille ignis fit proprie 
diftus ignis , an mttaphoricè ? . . . Quantum ad pri - 
mum , communi s fententiaT heologorum tfi , verum 
& proprium effe ignem , & e)ufdeas fpeciei cum noftro 
elementari . Qua fententia non efl quidem de Fide t 
quia nufquam ab Ecclefia definita efi\ imm 'o in Codilo 
Fiorentino Grati aperte profefsi fucrantfe non ponere 

ignei, » 
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igntm in Purgatorio - , & tamtn in Defìuitione fatta in J 
S efuonc ultima dcfìnituryPuTgatonum e(Je, nulla me- 
tiont igni s habita.Tamtn ejt Jcnteutia probabili/sima. < 

Se ben dunque Dogma di Fede fia,chc oltre alla pe- 
na del danno , la pena ancora del fenfo nel Purgato* 
rio fi 1 offra , non è pe/ò di Fede , che quella pcna_, / 

del lcnlo nel corporeo fuoco confila , o pur' in al- 
tro da efio fuoco diverfo , ma che valcvol lia ad af- 
fliggere le lcnfitive potenze . Di Fede certamente-* 
abbiamo , che nel Purgatorio primamente fi peni , 
perche la privazione della Divina faccia è a quello . 
anime la principale cagione del lor dolore. Non fa- 
rebb’ egli altrimenti Purgatorio, le colà un qualche 
raggio arrivar potette di quel Divino fplcndore,pcr 
cui l’anime nel Paradifo beare fono.Oitrc non però a 
quella pena, che da'Teologi chiamara viene di dan- 
no , evvi pur’ anche l’ alrra , che dicefi di fenfo, e la 
quale confifter deve in alcuna dolorofa fcnfazionc , , 

che cagionata fia da Uranio oggetto , la cui virtù 
è yalcvolc a tormentare inlìeme cd affliggere la fen- 
firiva potenza . Elfcndo dunque di Fede, che almcn 
delle leggierccolpc il fio , o il reato non ancor lod- 
disfatto delle più gravi , ficn quelli , per cui puni- 
re abbia Iddio il Purgatorio formato ; c dovendoli 
a quelle colpe , comecché leggiere elle fieno , la pe- 
na del fenfo, perche la pena del danno è fidamente, 
quando dalla pena del fenfo accompagnata non., 
viene, per quella colpa, che dicefi originale; chec- 
chefiafc a quella debbiali ancor pena di fcnfo,chcal 
prefenre a noi non apparticn di vedere: Dunque; 
nel Purgatorio di Fede ancora cfler deve, che la pe- 
na del lenfo abbia il fuo luogo. E in fatti i Santi 
Padri tutti , i quali delle pene del Purgatorio an fa- 
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vellato , non folamentc pene fenfibili le an chiama- 
te, male an paragonate ancor’ alle pene , chefof- 
firiam noi in quella mortai noftra vira , dicendolo 
anche di quelle aliai più atroci. E fé in alcune vifio- 
ni rapportate da Beda nel lib.5. della Storia Angli- 
cana , al cap. 13., c da Dionigi Cartulìano nel l'uo 
Dialogo del particolare giudizio , all’ articolo 31. 
dimoltrato fu il Purgatorio in un qualche ameno 
luogo , in cui anche alcun refrigerio folle , e molta 
quiete ; ciò nondimeno metaforicamente intender 
li deve, a cagione degli fpirituali confolamcnti, che 
alle volte dagli Agnoli in quel luogo ricevono 
quelle anime tormentate ,0 pure a cagion della fi - 
curczza , che effe anno di non offender più oltre il 
Creatore , o in fine per la certezza , in cui fono , di 
dover tra non molto godere la bella faccia di Dio ; 
come or' ora da noi tara ancor dimollrato . 

Vero è, che la più probabile oppinioncè, e fc 
non di Fede , da alcuni nondimeno èchiamata vici- 
na ad clfcr di Fede, che quella pena del fenfo nel 
fuoco principalmente confitta , e quello che meta- 
forico non fia, ma corporeo, e vero. Efc bene gli 
antichi Padri non an certamente determinato , co- v 
me nè pure i Concilj, di che qualità quel fuoco fia, il 
comune no peròconfentimento della Chicfaà fem- 
pre tenuto , che vero egli folle , ficcome anche da^ 
altri Padri meno antichi efprcllamcnte fu detto . Il 
perche il Serafico Dottor S. Bonaventura nelquarto 
delle Temenze, alla dill.44.alla quitt.23.1afciò fcrit- 
to ; Satis tamen prò certo h.ibere pojfumus per Do- 
ttarti pofleriores , ut potè per Beatum Gregorium, cui 
multa Divinus Spiritai revelavit , quoti ignis Infer- 
ni fu corporali s . L’ accennato S. Gregorio nei lib. 4. 

< de’ 
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eie’ Tuoi Dialoghi , al capo 29. così conchiude; Sic- 
que fit, ut rcs corporea incorporea m cxurat, dum igne 
•uiftbih , ardor dolor inviftbiliz (raffittir. Rap- 
portati ancora S. Agoftino nel libro de vera , & falfa 
faenit enfia , al cap. 18. P rtus purgaudus e fi igne Pur- 
gatori/, qui in ahud feculum dtftulit fruttum conver- 
sioni/ . Hic autem igni/ , etfi aternut non fit , miro , 
tamen modo eft gravi/ , excellit enitn omnem penarti , 
qùam unquam paffu/ eft aliquiz in bac vita. Nun- 
quarn in carne tanta inventa eft pena , licei mirabi- 
lia paf/int fint Martyrez . Ma quell’ Opera non cf- 
fcre di S. Agoftino legittimo parto , anzi a lui più 
torto fellamente attribuito, e fupporto, oltre al non 
ritrovarti di erta menzione nè nell’ Indicolo di Pof- 
tidio , nè ranpoco nelle Retrattazioni di Agortino , 
viene ancor comprovato dalla citazione di Agofti- 
no medefimo , che nel cap. 1 7. dal Tuo vero Autore 
vico fatta, e dal quale ancora il fuo Pentimento fi 
Pcofta.Oltrc a che molti fono eziandio di avvifo,che 
il medefimo fia , nella ragione della fua entità , col 
fuoco dell’ Inferno il fuoco del Purgatorio; corno 
stì:»4 infra gh altri mfegnato vien dall’ Angelico ; Idem 
difi. x% i ì- igni / eft , qui darnnatos excruciat in Inferno , qui 
jufto/ in Purgatorio . E perche il fuoco dell’ Infer- 
no da moiri Padri , come da S. Cirillo nel iib. io. 
Covra S. Gio: al cap. 14- , da S. Agoftino nel lib. 21. 
della Città di Dio al cap. 11., da S. Gregorio nel 
lib. 4. de’ Puoi Dialoghi , al can.29. chiamato viene 
vero , c corporeo fuoco; infcrifeefi fenz’ alcun dub- 
bio, che vero, e corporeo anche fia quello del Purga- 
torio , e non già metaforico , o pure Ppintualc , co- 
me alcuni avvifati fi fono di dire . 

Ma noD per quello però egli dee dirli , che ciò 

come 
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come di Fede a confettare fi abbia i aderendoli dal 
medcfimoScritrorFranzcfc di fovra da noi rappor- 
tato } P orna fenfutP urgat orti eft aver*, reali , ór rw*fr. 4 
corporeo igne , <r/> t)ufdem ratiomi cum igne In - 

ferni. \fta Concludo licer fit certa , fecundum 4 

aliquoi Ftdei proxtma , ad ///dw tante» non perii- 
net , quamvii enim definitum fit , /'# Purgatorio effe 
aliquas ptenas in genere , qua (amen fi nt illarut» fpe - 
tir/ > definitum non invemtnr . £ in fatti , come of- 
fervò pur’ anche il Cardinal Bellarmino , nel Con- 
cilio di Firenze nell’ ultima Settìone , confettando i 
Greci ; Mediai animai , ideft qua habent peccata 
• venialia , & reatum temporalii pigna, effe in loco tor- 
me» forum -, fedfive igmi [tt , /ive caligo , ac turbo , - 
fe» quid altud., non contendere ; ed aderendo i Latini) 

Animai in ignem abire Purgatori» m ; nel DicretO 
pofcia fu difhnito, che l'Anime colle pene del Pur- 
gatorio dopo la lor morte punite fottcro, Lenza far- 
li menzione o del fuoco , o di altra particolare, o 
nominata peqa.Ecco le fue parole piu fovra*pur’ an- 
che apportate ; Eorum animai pormi Purgatorii poft 
mortem purgati j e nulla di più foggiugncfi , che ri- 
fguardi le pene . Così nel Concilio di Trento nè 
nella fetta Scffione al can. 30. , nè nella Sedf. 25. nel 
Dicrcto dei Purgatorio , di altro parlali , che fola- 
mente delle pene , che nel Purgatorio fi ftffrono , 

Lenza che però tt dittinguano le medefime pene , o 
infra ette alcuna fe ne accenni , che o il fuoco , o al- 
tra particolare , e nominata pena fia . Nel Concilio 
di Magonza, anche da noi più fovra addotto, non di- 
verfamente tt difeorre di quefte pene , determinan- 
dole sì in generale, c Lotto nome di temporali pene, 
ma non già io particolar nominandole. 11 parlar de* v 
Par.ll. M Ta- 
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Padri , oltre a che non è in citi uniforme - decorno 
pure da S. Bonaventura vicn confcflàto,in quelli non 
però che parlan del fuoco, non è tale, che et coll Tin- 
ga necclla riamente ad intenderlo per vero , e cor- 
poreo fuoco. Apprelfo dc'Padri medefimi le tabula- 
zioni di quella vira fpelTe dare fotto nome di fuoco 
intefe fouojondc non c un’argomento cfticacc quel- 
lo, che dalla maniera dei lor favellare ricavar lì po- 
trebbe . £ poi non clTendoin ellì la conformità, e 
mancandovi la dichìarazion della Chiefa, non c cer- 
tamente ballcvole 1 1 parlare di alcuni pochi , anche 
fe folle cfprcllò , a determinar cofa di Fede . 

Reda or finalmente, che al terzo quìfitori- 
fpondiamo . An de Fide fit Animai in Purgatori» 
exif t eutes tjje certai de Jua beatitudine * Sappiami 
noi bene , che Alfbnfo di Cadrò in annoverando lo 
Rcfic contra il Purgatorio infurte , nel terzo luogo . 
dice i T ertia herefi t eft etiam a Luther o inventa, & 
ex precedenti deduci a. . Ex hot enitn errore , quo do - 
eet , animai in Purgatorio pojje mereri , & demereri , 
colhgit eat non effe de fua /alate fecurat , & ita cor - 
ruptam , & put ridar» aquam ex vi fiato fonte dedtf 
cit . Quapropter proftrata httreft precedenti , qua eft 
bu]ut fundamentum , hec nullo patio /tare poterle f 
qui » ftatim corruat. Onde, fecondo lui, eflendo Re- 
da il dire, che 1 Anime nel Purgatorio non fien cer- 
te della lor falute.la cótraria propofizionc vicn cer- 
tamente ad elfer di Fede.Non così non però da altri 
Maeflri in divinità fu quello medefimo affare vicn 
divifatojimpcrciocche ellì conccdon bene, che Mar- 
tin Lutero , allorché nel principio della fua apofìa- 
fiail Purgatorio a ai.net tea, talmente amtnclTol* 
avelie, clic ave fs* anche creduto , che l’ anime , che 
' ivi 
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ivi dimoravano, fi aveller potuto dannare , e che in 
fatti per la difperazione dannate fi fodero ; da que- 
llo errore non però,eflì dicono, didar di molto l'op- 
pinione di alcuni Cattolici Scrittori , i quali voglio- 
no , che fe bene 1’ anime del Purgatorio pericolar 
non pofiàno della lor falutemon edere non però in fe 
(lede della medefima fìcure, e ciò per divina difpo- 
flzione , acciocché effe da quella loro incertezza-, • 
più tormentate fieno . Ond' c , che nell’ anime fud- 
dette polfiam noi confiderare due certezze della loc 
fai u te , una che efcluda il pericolo della medefima, 
e quella è di Fede, determinata contra il ventefimo 
* felto arti colo di Lutero da Lion X. ; L’altra, che» 
efcluda non il pencolo , ma il conolcimcnto della-, 
medefima certezza in quelle anime ; che è quanto 
dire , che quella certezza fe ben vi fia , non fi fap- 
pia però da’qucllc anime , le quali per quello ne re- 
fiino anzi e , e dubbiofe ; e quella certezza non elTèr 
di Fede , a cagione di molti Cattolici Scrittori, che 
collantemente la niegano , e che perciò dalla Chie- 
da condannati non lono, debbiamo dire. Ondo 
lo Scrittor Teologo fovracccnnato fcrifle ; Vtrum ss""',**, 
autem ijìa certttudo ras latrar , Deo ita volente , ai 
ma)orem , u t dice barn , earum purgationem , et fi nen- 
Mitili Defletei ita ajfirment , prebabitier tamen , ac 
verter tfl eppofta Jententia , lequendo de Dei Irge or- 
dinaria . Ed il Cardinal Bellarmin&ne) lib .2 .de Pnr- 
gaterie , al capo 4 . fu quello medefìmo dubbio, così 
ipiegoflì , Tenia quaflio nunc traflanda rfl ,fnt nè 
in Purgatorio Anima certa de fuafalnte , an incerta} 

La iberni ar. $8. docci non effe ceri ai. Idem decent qui- 
dam Cathelici , qui exi/fimant variai ejfe in Purgato- 
rie panai , & u narri effe omnium maximam ineertitm 

M x dinem 
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dina» /aiuta , qua dicunt quafdam folum animai 
mulfiari , qua licei revera (erto /alvandx fwt , ta- < 
me n ipfai hoc ignorare . Ita videtur fentire Diouyfìus \ 

Carthuftanus libro De quatuor Novi/timii , art. 47. 
idem docet Miibacl Ba\ui lib. a. de mentii operum , 
cap. 8. Denique idem videtur dedui i ex fententia Ger- 
fonis Le £t ione 1. de vita /pirituali , & )oannis Re/- 
/enfis centra articulum 32. Lutheri .. . . At commu- 
ni Theologorum fententia eft , omnes animai, qua in 
Burgatorto /unt , habere certitudinem /un /alutis . 

Non à dubbio , che comune oppinionc quella . * 

lìada fortiflìme ragioni (ottenuta » onde il contra- 
rio aderire in qucfti tempi farebbe certamente da * 
riprovarli. Imperciocché quelle anime dopo la fc- 
parazione da’loro corpi , nel particolare efame , che 
fovra la loro vita da Dio fu fatto, ricevettero di già 
Ja fentenza , che lor conveniva ; onde falino effe be- 
ne in quale flato prefentemente fieno , avendo an- < 

tecedentemente laputo a quale flato doveano elfo 
andare. Conofcono elle inoltre , che amano il lor ^ 
Creatore ; onde fanno non elfcr del novero di quel- 
le anime , dalle quali Iddio odiato viene. Quello 
pene , che foffrono, con ralfcgnatczza al divino vo- 
lere fono da eflolor foflenute > e quella loro pazien- 
za è lor contrafcgno , che fien eflc del novero dell* 
anime elette , le quali folamcnte fon quelle, cho 
alla divina volontà nelle ftclTc lor pene lì fottomct- 
tono. E finalmente bi fogna aflcgnarc di qual con- 
dizione lì credan di ellere nel Purgatorio quello 
anime, le quali non fono della lor falure lìcurc . Im- 
perciocché o elTe credono, che fono nel Pur^rorio, 
e quello bada per perfuaderle , che lìen libare da 
ogni pericolo di perder lì . Credere che lìen nell’In- 
ferno 
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ferno afloluramcntc noi poflòno , perche non ifpe- 
nmentanoinlc ftcfsc quegli effetti 9 che efle fan- 
no bene , che nell’ anime de' Dannati anno luogo. 
Sanno inoltre , che feparate fono da'loro corpi ; on- 
de non etfendo nè nel Paradifo , nè nell’Inferno, nè 
nel Limbo , è forza che fappian certamente di ef- 
ferc nel Purgatorio; e come tali della lor falute fo- 
no fenza alcun dubbio ficurc . Quindi il Cardinal 
Gaetano neTuoi Opufcoli , al trattato 23. alla qui- 
fìionc 2. fcriflc ; Non datar queir tus gradui Bapti- 
zatorum y fed aut beati , aut damnati , aut purgan- 
do funt . Et anima feit effe baptizatam , feit non ejft 
beat am , ncque damnat am ; ergo feit purgariad ater - 
tram vi far» . E l’Angelica Dottor S. Tommafo ne! 
quarto delle fenrenze , alla fettima diftinzionc, nel 
quinto articolo , ci afiicura , che l’anima , la qualo 
nel Purgatorio dimora , nell* ultimo iftanrc, in cui 
fi parti dal fuó corpo , vittoriofa già del Demonio, 
ella fu ingrazia confermata; e come tale dopo il 
particolar giudizio fu dall’ Agnolo fuo Culfodeal 
Purgatorio accompagnata. Ella dunque conofccn- 
do in le flcfià aver l’amordiDio, efappicndo noto 
elferc nella via , onde temer potdfe di perderlo , o 
fappiendo inoltre, che un’ anima, che ama Dio , o 
che non può Jafciare di amarlo, è imponìbile che Ir 
perda ; come dunque dopo sì fatte confiderazioni , 
potrà ella non elferc della fua falute ficura ? La Ca- 
rità è un pegno, anzi è una caparra dell’ eterna^ 
Gloria; e per dTa fiam noi figliuoli di Dio, eredi del 
Ciclo , e coeredi di Crifto; fappiendo dunque elio , 
poflederfi da loro sì bel reforo di carità , come mar 
dubbirar porranno, di dover finalmente ricevere 1* 
eterna Beatitudine, alla quale confcrvatto un dirit- 
to così incontraftcvolc ? Non 
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Nonefiendo nò però quello dalla Chiefa ditfini- 
to, oppinionc sì comune, e probabilillìma pollìanu , 

chiamarla, ma non già dogma il poflìam dire di c 

fede . Imperciocché anche coloro , i quali quello 
comune oppinione tengono , concedono ancora , 
che per legge ftraordinaria polla Iddio in quella 
guifa alcune particolari anime tormentare, renden- 
dole del la lor falutedubbiofe . Igitur qutdquid fit 
de aliqmbus partìculanbns animatiti , an Letti Mas 
ita prebare voluerit yuniverfitn difendavi e/ì , Ani- 
mas Lurgatorii cjfc ctrtas de fua filate , fendimi 
ignaras non effe . Che le di Fede folle eflcr’ elleno 
confapcvoli della certezza della lor falute , nè pur 
per alcune particolari anime , il contrario concede* 
re lì potrebbe , lenza che la Chiefa ne dichiarali 1’ 
eccezione. Se dunque per legge Uraordinaria con- - 
cedei! in alcune anime quella incertezza, fegno egli 
è chiarimmo, che la certezza medelìtiia non lìa nel* c 

le medelìme anime da crederli come di Fede , ma 
come cofa folamentc dioppinionc. Aggiungon al- 
tri due forti di certezze , una delle quali delude c il 
timore , e la Iperanza , e quella è folamentc nello 
anime , clic fono in Ciclo; l’altra efclude il timore , 
ma non la fpcranza , e quella vogliono, che nell" 
anime lì attrovi , le quali nel Purgatorio fono . So 
dunque in quelle anime quella certezza non follo 
che cfcludellè almeno il timore , non farebbon, elle 
diverfe dalle anime , che fono in quello Mondo , le 
quali e anno la fpcranza , ed il timore . Onde per- 
che lì dica ,che quelle anime in illato diverfo fieno , 

dalle anime del Paradifo , dell'Inferno , e del Mon- 
do , bifogna dire , che a differenza di quelle del Pa- 
radifo , le quali non anno fpcranza r.è timore , per- 
che . 
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che già fon nel pofic^imento della lor beatitudine , 
effe abbiano la fperanza , ma non abbiano il timore; 
cd a differenza di quelle dell* Inferno , le quali non 
anno fperanza , perche fon difptrate , ed anno coll* 
cftrcmo lor dolore accompagnato pur* anche il ti- 
more > die fieno fenza 1‘ affhzion del timore, ed ab- 
biano il follievo della fperanza; e a differenza final- 
mente di quelle di quello Mondo , le quali l'pcrano 
inficine , c temono, effe fpcrinosì , ma non tema- 
no. Tutto quello ragion.i mento nó però fi concede» 
ma che quello che daeflb fi pruova » di Fede fia , 
quello è quello che non fi ammette . £ in fatti fu 
ciò nulla trovali efpreflamente alle rito da* Padri , 
nulla detto dalle Scrittute,nulla diflìnito dallaChic- 
fa ; e tutto quello , che colle ragioni fi pruova , co- 
mecche fòrtiflime quelle fieno, fi ammette sì co- 
me probabile , ma non fi confcflà come infallibile .. 
Ond* è, che faccendo le nccellàrie diftinzioni,comc 
a Teologo conviene , tra quello , che è oppinione » 
e quello che è Fede, noi ci foferiviamo al cotnutu 
fenti mento , che nel Purgatorio l’anime certe fieno 
della lor falute , non fidamente, perche fono fuori 
dal pericolo di perderla , il che è di Fede , ma 
ancora , perche Tefiere fenza pericolo, da 
eflolor fi conofcc ; quello non però 
intendiamo di difenderlo come 


più comune, c più proba- 


bile oppinione , ma 
non già credia- 
mo di do- 


ver 





come dogma manife- 
fiarlo di Fede. 
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DISSERTAZIONE IV. '• 
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SAGRI CANONI 

'SO P ’S /#*■' 

IL CONCILIO DI NARBONA. ; 

o - ” SOTTO GIULIO III. 

•4.’. '1 % : * .4 • - i 

L 

margicrnientc di bene delle Ceni unita concertiate molto più lo fp!ev~ 
dorè del divi» culto importi , pochi Sacerdoti avere > tua tutti buoni , 
* o pur molti , comecché tutti buoni non fieno ì Dacché il primo dal 
Concilio di Narbona al can.j. al fecondo preferito viene. 

Il Patrimonio Jiabihto per coloro , » quali a’fagri Ordini promojp fono > 

. yir nuì alienai Jì pf]a, no» istante il caw. fi. del frefentt Concilio di 
Narbona ? „ 

III. ’ 

Se ad alcuno in Divinità , » pur' »i* Filofifa Dottorato negare i J, agri 
Ordini Ji paffnno opti andò nella C ramni mica coti feerta e‘ non fojfìe , 
come dal con. g.,di quejlo Concilio /’ impone che fìen coi oro, i quali 
agli Ordini vogliono fjjer pronwffì ? 

Ncfta , c laude voi cofa farckbo » 
fe molti per verità coloro fone- 
rò , i quali dal rimanente degli 
uomini Segregati, e le mondane 
cofc neglette» nel fcrvigio de’ fa* 
gri Altari interamente fi appli* 
caffcro alle Divine ; qualora elfi 
da buon séno trattar ne volefiero 
l’impiego con quel decoro, che è dovuto al minifio» 
rio , che efcrcitano , c con quella bontà il Jor vive- 
re regolafiero, che è necdTària alla dignità dello fia- 
to , che intraprendono. Impercìòcche non eflendo 
aflolutamcntc la lor moltitudine , che appresogli 
. .. “ uo- 
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uomini del Secolo ne rende vile l'autorità » ma più 
torto la (ciocca , e fcandalofa vita di quelli , i quali 
anzi di vergogna che di gloria Tono a quelle Chic- 
fc , cui lì aggregano , ed al comune tutto degli Ec- 
clcfiaftici più prcrto di pregiudizio, che di ono- 
re , ne addiviene che difidcrar da noi ieriamence lì 
debbia , non già eh* eglino molti non fieno, ma 
che più torto folTero tutti buoni . E quanto, per ve- 
ro dire , maggiore alla trionfante Chiefa rifone- 
rebbe qui in Terra la laude, c nella Terra rtcflà qua- 
to più grande a' Fopoli l’utilità farebbe, fc molti 
veramente folTero, nonmen nel novero , che nel- 
la bontà ) quei Ministri , i quali altro fare non deb- 
bono , che laudare continuamente 1' Altiflìmo , o 
renderlo inficine placato inverfo il Secolo, che tut- 
to di l’offende? Qual più opportuna cola per gli 
uomini , che incontrare , dovunque volgono cfli lo 
fguardo, fiagri Miniftri , per mezzo de' quali in_* 
ogni ora , ricercandolo il infogno » portan con Dio 
pacificarli , e non elTer mai dal comun nimico all* 
improvifoaflTaliti , fenza che elfi abbiano uno, o 
cheli mantenga perche non cadano , o che caduti, 
' al primiero ftato di prcfentc gl’innalzi? A Dio poi, 
non à dubbio , di maggior gloria è, che noverofa 
fìa quella gente , che gli fa corte ; accollandoli così 
la militante Chiefa più da preflò alla trionfante^ , 
dove elfendo tutti al Divin fervigio ordinati, qui 
fe non tutti , almeno ve ne fien molti . Ed il lor no- 
vero v anzi che di fcapito , più torto clfer dovrebbe 
al loro rtato di maggior pregio ; non elfendo cer- 
tamente di pregiudizio a’ Cortigiani di Principo 
terreno 1’ clfer’ eglino molti , nè ciò fervirà mai per 
renderli vili appresola Plebe ; la quale anzi argo- 
Par.ll. N mcn- 
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meritando la grandezza del Principe dal novero 
della fua Corte, c regolando laftima,in cui aver 
deve la Corte, colla venerazione in che tiene il Prin- 
cipe medelìmo, fcnz* alcun dubbio fallì, che liu 
moltitudine de’ Cortigiani , ficcomc è al Principe-# 
di maggior decoro cagione , così a’ medefimi Cor- 
tigiani c igione ancor' eflcr debbia di rifguardo in- 
ficine , e di rilpetro più grande . 

Quelle Anime infine, che nel Purgatorio for- 
fè da* lor più intimi abbandonate fono , e le quali 
fbr man , per così dire , uno (fato dimezzo tra la 
trionfante , e la militante Chiefa , quanto è rimar- 
chevole il profitto , che effe traggono dal novero 
adai grande de’ Sacerdoti ? Ond’è , che gli uomini 
del Secolo non folamcntc per quello, che in oggi 
efli fono , ma per quello eziandio, che forfè do- 
vranno cflcrc in apprellò , anzicche detrimento ri- 
cevano dalla moltitudine de* fagri Miniftri, piùto- 
ilo in quefta vita ne ottengono benifizio, e nell' al- 
tra pur* anche ne afpettano giovamento . Il perche 
S.Gian Crifoftomo con tutta la forza del fuo zelo 
fclamava contra coloro , i quali in rifguardo forfo 
del novero , non ne adorano la dignità} in maniera 
che avendo egli più libri dell* onorevolezza del Sa- 
cerdozio comporti, nel terzo nó però di erti in que- 
lla guifacótra il Secolo gridava-, ln/ània manifiefia e/B 
defpicere tantum Principatum , fine quo ncque falu - 
tis , ncque promijforum honorum compotcs fieri pojfu- 
mus . fixmfi non potefi quis in Regnum Ceelorum in- 
gredi , nifi per aquam , & fpiritum regeneratus fue- 
rit ; & qui non manducai carnem Domini , & [angui - 
nem ejus non bibit, sterna vita privatur: Omnia au- 
tem hxc band xhter, quam per facrofanftas illas ma - 

HHS 


Digitized by Google 


S opra il Cove, di Narbona l $9 

nusptrficiuntur , manus (inquam) Sacer dotum : g)ui 
fet ,ut citra filar » ni opem gehenna ignem evitare 
qms pojjit , aut repojit a in Leelo coro nx premia affé - 
qui ? Hi enimfunt , quibus tura concr edita funt fpi - 
rituale t parturigines , tum etiam baptifrnatis par t ut 
4 Deo cfl c ottimi jfus , Per hot Ohrifium induitnus,unk 
Cum Dei Vilio fepclimur , beati tllius capita membra 
efficimur ; quo nomine Sacerdotes meritò non modo 
ver eri plus debemtis , quam vel Principe s, vel Reges, 
veruni etiam ma)ori honore , quam parente s proprios 
honefiare • Hi emm ex fanguimbus , fa voluti tate 
carnis nos genuerunt i Uliveto autiere s nobts funt 
nativitatis ejus , quam k Deo babemus , beata rege - 
ner attenti illtui , liberi atis vera, atque adoptionit 
ejus , qua nos per gratiam fila Dei fumus effetti. Cor- 
porti lepram purgare , feu verius dicam , haud pur- 
gare quidem ,fed purgatos probare, ]udaorum Sacer- 
dotibus folts licebat: Et vero nofiris Sacer dotibus , 
non corporis lepram , ve rum anima fordet , non dico 
purgatas probare, fed purgare pr or fus conce (Jum e fi . 
gfuare qui iflos defpictunt , contemnuntque , multo 
feeleratiores , ac ma)ori fupplicio dignsfuennt , quam 
Dathan una cum finis omnibus . UH emm , t am et fi 
Principato?» adfe non fpetf antem fibi vindicabant , 
tamen mirarti quandam de eo Principato opìnionem 
animo conceperant j id quod deelaravit ingens rei 
concupita fiudium . Hi autem tum cum )am Sacerdo- 
tali! honos incrementum, ornatum, praflantiam ma- 
gnani accepit , centra quam illi, fed tamen multò 
ma)ora audeut . Neque enim perinde eft ad dtfpicien- 
tia rationem fubducendam , honorem aliquem indebi- 
tarti appetere , fa tot tantaque bona faff idire : veruni 
facinus hoc tanto e fi ilio gravius, quanto inter fe dif- 
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Jident intervallo faflidium , & admiratio . 

Non c dunque la moltitudine , come io dicea, 
che fi condanna in coloro , che al fervigio promuo- 
vonfi de’ fagri Altari , anzi ella più torto lì difide- 
ra , quando accoppiar fi potefle colla bontà ; cfTcn- 
do certamente diliderabile, come fcriveail Cardi- 
nal Bellarmino al Vcfcovo di Teano fuo Nipote./ , 
che molti del Chcricato fien degni , ma che molti 
fieno i Chcrici , c che pochi ve ne fien degni , noru 
effere che condannabile . Optandum quidem cji , ut 
multi Clericatu dìgni inveniantur-,fed indtgnos pro- 
movere t e/f Ecclefìam evertere . Ma perche quella 
bontà fi è fatta così rara tra gli uomini, che di mol- 
to arti a dentare per ritrovarla in alcuni pochi, per- 
ciò i primi Padri della Chicfa fono flati Tempre di , 
avvilo, che pochi erter dovcflcro i Sacerdoti, e j 
non molti , perche appunto pochi , e non molti fo- 
no i buoni . L’Appoftolo in primo luogo , ferven- 
do al Vcfcovo Timoteo , come fe a’ Velcovi tutti il 
dicefle , chiaramente a fentir fi fece ; Manus citò 
nemìkì impofueris , ncque communicaveris pcccatis 
aliente . Le quali parole , nella fedicefima delle fue 
Omelie fovra la prima pillola a Timòteo, da S.Gian 
Crifoftomo in tal guifa fpolle fono : Quid eft tllud 
Citò ? non ex prima probatione , nec fccunia , nec ter- 
ital fed ubi confi deratio diuturna praceffit , & ex~ 
attifsima dt/cvfsio , fune tmponito manus . Neque 
tnim ea res periculo caret : Eorum , qua ille peccavo - 
riti tu quoque pcenam dabis y qui tnitium dedifti edam 
prteedentium delittorum . E S. Lione nella prima 
delle fue lettere , fecondo altra edizione l'ottantefi- 
xna Tetti ma, al capitolo fecondo , non di verfamente 
fpiegar le volle ; Quid e(ì citò manus imponere , ni/2 
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ante atatem maturitatis , ante t empn s examinis , an- 
te meritimi laboris , ante experientiam difciplin * , 
Sacerdotalem honorem tribuere non probatis ? Et quid 
eft communicare peccatis alienis , nifi t aleni ejjìci or- 
dinante m , qualis ejl illc , qui non meruit ordinari ? 
Sicut enim boni corporis Jibi compar at fruttum qui re - 
i ìum tenet in eligendo Sacerdote \udicium , ita gravi 
fernet ipfum afficit damno qui ad fux dignitatis Colle - 
gium fublimat indignum . Il perche il fagro Conci- 
lio di Trento ai capitolo quinto della ventèlima.» 
terza Sellìone de Reformatione , tante c tali cole or- 
dinò , che premettere dal Vcfcovo fi dovettero, pri- 
ma eh* egli venittc ad imporre ad alcuno le mani , 
che chiaramente dimottrano la mente della Chiefa 
cflerc » non alla rinfufa doverli ricever chiunque^ 
voglia a fagri Ordini efler promoflò ; ma con ma- 
tura lerietà dovertene in prima efaminare 1' indole 
ed i cottumi , la nalcita e 1* educazione , I 1 età e la^ 
dottrina ;lc quali cole non potendoli certamente^ 
in molti attrovare in quel grado , in cui dalla Chie- 
fa fon ricercate , con evidenza s* inferifee , che non 
molti , ma pochi a’ fagri Ordini promuover fi deb- 
biano . 

Quindi c che il noftro Concilio Narbonefe nel 
terzo de’ tuoi Canoni ebbe pur* anche faviamento 
adire; Meliusefi enim Domini Sactrdctes paucos 
habere Miniftros > qui , ut par eft , facrorum admini • 
ftrationi invigilare queant , quam multos 'mutila t 
qui ignavia fua efpciant , ut qua admiranda , maxi - 
moque honore profequenda efi , Sacerdoti defignatio , 
contemptui habeatur . Ma perche fu quello un’ in- 
ganno Tuoi correre comune a molti, e conofeiuto da 
pochi , fcovcito nò però dal Cardinal Bellarmino al 
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fovraddctto Vefcovo di Teano fuo Nipote in quel- 
le degne parole > In hac re multi failuntnr , qui exi • 
filmane multiplicandum effe Uerurn , & ideò fine ma- 
gno del cela manus tmponunt ; perciò convcncvol co- 
la io (timo a chi da unsi fatto errore ingannato vi- 
verle dar chiaramente il fuo inganno a conofeere , e 
con quello al primo quifito rifponJere,m cui fi cer- 
ca ; An adCommunitatis commoium , (-r cultus Di- 
vini fplendorem magie conducat paucos haberc Sacer - 
dota ,( ed omnes bonos j An vero multos , etiamfi 
non omnes bonos . Egli è certi ili ino , che non fiala 
moltitudine degli Ecclcfiaftici , ma la bontà fola- 
menpe da fofpirarfi ; c la moltitudine in quel folo 
calo edere dilìdcrabilc, in cui colla bontà fi renda » 
unita, in altro cafo no però eficr più rollo al Popolo 
di detrimento, a Dio d'ingiuria » alla Chicfa lidia 
di dillbnore. Cafo veramente deplorabile farebbe-» 
quello , e degno delle lagrime di S. Bonaventura , il 
quale ne’ tempi fuoi tanto amaramente il pianfo 
nell’ Opufcolo , eh’ egli fece dell* apparecchio alla 
Meda, al capo 8. E Iddio il volefse , che molto più 
a’ giorni nofiri/eflendofi pur troppo fatto comune 
a molti, anzi ordinario, non meritafifc tutte le la- 
grime del fuo dolore. V a, vai va, dicea egli, Domi- 
ne Deus , quanti hodie infelice s ad facros Ordina ac- 
cedane , & Divina Mj feria acctpiuut , non cxlcftem 
pantm , fed ter renane guarente t ; non fpiritum , fed 
lucrum ; non Dei honorem , fed fuam ambitionem j non 
J 'aiutar: antmarum , fed quaflum pecuniarum : Non 
Chrifìo fervine mando corde & cor por e in facris My - 
fleriis ,fed de tic tari , di tari , fuperbire , & luxuriari 
de patrimonio Chri/li , & de aleemofynis pauperum : 

Ac Eccleftaflicas Dignitates ambiento , multis liti- 
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giis , & fimoniis potiti rapiunt quarti affequuntur , 
non votati à Dea , impulfi à Diabolo > tanquam 

Datban , Abirom . T u autori , è £)« » dirige 

vota tua , dr defideria ad Deum , & vide quibus affé» 
£f;onibus, (jr defidenis trahi debes . 

__ L’ Angelico Dottor S. Tommafo proponen- 
dofi appunto in sì fatti termini la quiftioncj di cui 
lì parla ; Cioè fe la malagevolezza di ritrovar per* 
fone ,che ornate fieno dalle condizioni , che a po- 
ter* clfcr degnamente promodc , da* fagri Canoni 
fon ricercate , poifa effere balìcvol motivo ad ordi- 
nare alcuni , che i fudderti riquiiiti non abbiano è 
Rifponde egli con quelle belle parole nel Supple- 
mento alla trentefìmafeftaquiftione, nell’ articolo 
quarto , alla rifpofta al primo argomento . Deus 
nunquam deferii Ecclepam fu am > quin inveniantur 
idonei Mimfiri f ufpcientcs ad necejjirattm Plebi s , Jì 
digrn promoverentur , & indigni repellerentur . Etji 
non pofjent tot Miniftri inveniri , quot modo fu nt t 
mtlius effet habere paucos Minifiros bonos,quam mul- 
tos malos . Quella medeflma ragione adoprata ven- 
ne dal Concilio Lateranefe I V.forto Innocenzio III. 
allorché nel capitolo ventèlimo fettimo incarican- 
do a’Ycfcovi le qualità necedarie a coloro, che deb- 
bono da elToloro eder promodi , e fupponendo la 
difficoltà di trovare in molti condizioni sì fatte in- 
teramente adempiute , appunto al nodro propofito 
foggiugne ; Satius e(l enim , maxime in ordinatone 
Sacerdotum , paucos bonos , quam multos malos habe - 
re Minifiros ; quia fi c.tcus cacum ditxerit , ambo in 
foveam dilabuntur . Ritrovas* inoltre un Canone^ , 
comecché per altro a S. Clemente falfamente attri- 
buito da , antico nondimeno, c laudcvolc, onde nel 

Di- 


i o 4 Differt . IV. Ter gli S ag .Can . 

Diritto Canonico è inferito , che è il can. tale*- del- 
la ventèlima terza diftinzionc , in cui cosili dice: 
Tale* ai Mimfiertum tltgantur Clerici , qui dignè 
fofsmt Dow mica Sacramenta trattare : Melius cjt 
c n im Domini Sacerdotii pauco* babere Mt»iJiros,qui 
po/s mi dignè opus Dei exercere , quam multos inuti - 
les , qui o»us grave Ordinatori adducane . Siccome 
un’altro le ne attribuisce a S.Zolimo Papa , il qual 
pur’ anche rapportato viene nel can. fi officia , della 
cinquatefima nona diftinzione , in cui li legge ; Di- 
vino* Ordina largirti oportet diflrifti fetnper ejfe ju- 
dicii : rarum e ni?» e fi omne quod magmi m ejt . £ forfè 
a quello propolito ancora ebbe a dire S. Girolamo» 
della moltitudine de’ Sacerdoti in favellando ? e del 
poco novero de' Diaconi , che li nferilcc eziandio 
nel can. legimus, nella novantelima terza diftinzio* 
ne ; Diacono* panata* h onorabile* t Presbitero* tur - 
la contemptibilcs facit . Non potendo eflerdi me- 
no, che dov’ è la moltitudine, ivi col buono pur’ 
anche molto del cattivo frammifehiato no fi atrro- 
vi -, cflendo folamcnte il cattivo quello, che luol’ef- 
fcre più comune tra gli uomini , liccome il buono è 
più raro . 

E poi, per vero dire , qual bifogno à la Chiefa 
di tanti inutili Opcraj , i quali interni fono anzi a 
ftcrilirla colla lor dappocaggine , chea coltivarla 
co’lor fudorir Che ornamento apportano a’fagri Al- 
tari tanti inetti Miniftri , abili più torto a formare,» 
in cialcun’ Altare un Prefepio,te pur no ancora a ri- 
novarc in ciafcun Tépio un Calvario ? Sono anzi di 
pelo che di follievo alla Chiefa, anzi di dilfonoro , 
che di pregio alla Sacerdotal Maertà i Sacerdoti , 
che con accompagnano al decoro della lor dignità 
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Pcfcmplarirà della lor vita ; £ perche dunque voler 
quei molti , tra cui cflendo bene fpeflò in maggior 
novero gl'indegni, farti che Tempre fia maggiore 
il danno , che fc ne acquifta, dell’ utile che le no 
fpera ? Querti erano appunto i Pentimenti del Con* 
cilio di Bordeos , tenuto nel mille cinquecento ot- 
tantatrè , allorché nel cap. 23 .i Puoi Padri in tal 
guifa parlarono ; U trinca Domini , ex tllius pr a- 
(eptodi tè femper colatur,multaque mcfsis in ejut hor - 
reum re porte tur , multis Operariit opus e(l , quorum 
non tat n numerus , quarti virtus fpettanda efl ; paucos 
enim idoneos , & probatos habere fatius ejl , quarto 
multos inutiles , atque adeo ipfo vita genere permeio - 
Jos. Non è certamente provvedere le Comunità, 
ma tradirle , qualora, fotto il pretertodel lor biso- 
gno, tanfi così alla rinfufa le fagre promozioni, che 
a Popoli non apportano edificazione, mafcandalo, 
a Dio non fon di gloria , ma di offela , alle Chicfo 
anzi di danno , c di obbrobrio fono , che di com- 
modo , c di ornamento . In tal guifa lo fcrivea a* 
Vefcovi Africani nella prima fua pillola , fecondo 
altra edizione l'otrantcfima Tetri ma, S. Lione il 
grande ; None/l hoc confulere Populis , fed nocere , 
non pr affare regime n , fed augere difcrimen. Integri- 
tà* enim Prajìdcntium falus eft Subditorum . ES.Ge- 
lafio Papa a' Vefcovi della Lucania , che fi rapporta 
nel can. Mona eh ut , della fettantefima fettima di* 
ftinzione ; £?»/<* convenientia Ecclefia minuteria, 
repar arida funt , non inconvenientibus meriti* inge- 
r enda . . . Neper occaponem fupplenda penuria C leri- 
talit, vitia potius Divini s cultibut intulijfe , non le- 
gi tinta f amili a Domini putemur procurale compedia. 
£ da qui era , che S. Bernardo fin da Tuoi tempi 
Par. 11. O • eoa 
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con rutta l’efficacia del Tuo zelo (clamava córro alla 
moltitudine degli Ecctefiaftici, perche di allcgrcz* 
za non era già , anzi piti torto di meftizia alla Chie- 
fa , la quale , fecondo l’ Oracolo dello Spirito San» 
to nel quindicefimo capo dcll’Ecclefìartico,»?» etn- 
cupifcit multitudmem (iliorum tnfidelium t dr 'muti - 
lium : Onde al moltiplicarli della fua gente vedea 
ella a proporzione diminuir^’ il fuo decoro . E fic- 
comc allorché cominciarono a crefcer nel Mondo i 
Fedeli , parve che cominciale a raffreddarli nel lo- 
ro petto 13 Fede ,così dappoicchc divcrfamentc da 
que' primi Santi Pontefici, i quali tanto al rado im- 
ponevan le mani , comincioilì ad augumentarc il 
novero de’ fagti Miniftri , vidert altresì tratto trat- ' 
to in querti venir meno la loro antica pietà ; e dove 
in prima eran tanto al Secolo in venerazione, ed in 
iftima , pofeia a tutti fi refero in obbrobrio, ed in_» 
difpetto . Dilatata videtur Ecclefia , fon le pardo 
del Santo Abbate , anzi fon le fue lagrime , nel cap. 
20. del fuo Trattato de Converfione ad Clcricoti lp- 
fe etiam Cleri facratifsimus Or do ; E rat rum numerus 
fttper numera m multiplicatus eft .Verum :tfi multi - 
flica/tt geritene Domine , non magnific&fti Ixtitiam , 
Stim mi) il min us apparet dccefstffe meriti , quam nu- 
meri accefsijfe . Curri tnr pafsìm ad facros Ordine! y 
& reverenda ipfis quoque Spiritibus Angelici s mini - 
fierià bomines apprebendunt fine reverentia } fine con - 
fideratione . Ncque enim figuum Regni occupare catle- 
fitis , aut illius tinte ut Imperli gejiare coronam , in 
qnibus avaritia regnar , ambino imperai , domina - 
tur fuperbia , fed & iniquità r, & luxuria etiam prin- 
cipatur , m qui bus dr pefsima forte appareat intra 
parietes abominai io , yixta Ezcchiehs Propbetiam , 
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pjrictemfodiamus , «r /« Dei videamus bor- 

re ndum . O perche non fi penfa a provvedere di de- 
gni Miniftrì leChicfe , ma più collo ad accommo- 
darc con buone Chiefc i Minifìri ; o perche alla-. 
Chericai milizia non fi arrolJano molti , fé non (cj 
per ingrafiarfi coll'opulenza de’ benifizj, quando 
eglino nulla mollran di merito per ottenerli^ mol- 
to meno anno di abilità per ben trattarli ; quindi è 
che tanto ioventemente addiviene, comparire ncTa- 
gri Altari a trattar negozi di falute con Dio, chi po- 
co prima maneggiava affari di fecolo nel foro ; ed 
clTcre interccfiore per le colpe del Popolo , chi è in 
fé itclfo il più colpevole \ onde palla pericolo chc-> 
la lèclla lua orazione non gli ritorni in dietro con- 
vertita in peccato . V a Mtm/lris tnfidelibui , dicea-, 
perciò S. Bernardo nell’ accennato libro , al cap. 1 9, 
qui needurn recouciliati , reconciliatiouis aliena ne - 
gotia , quafi homi ne s , qui )uftittam fecerint , appre- 
hendunt . V * filiis ir* , qui fe miniftrot grati* profi- 
tcntur . V * filiis ir* , qui pacificorum [ibi tifar pare 
gradui , dr nomina non verentur . V * filli i ir* , qui 
fidelesfefe mediai ores pacis , ut peccata Pepali come- 
dian , mentiu ntur . Ed il Pontefice S. Gregorio il 
grande nel primo libro del fuo Palloralc, al cap.i 1, 
Si homo apud hominem , de quo minime prafumit, fieri 
intercejfor erubefeit , qua mente apud Dominum inter • 
ceffoni locum prò Populo accipit , qui familiarem fe 
«)UI grati* ejje per vit * merita nefeit è Aut quomod » 
ab eo prò aliii veniam po(Iulat,qui ut rum fibì fit pia - 
tatui , ignorai ? Qua in re efl adhuc almd follttitièt 
formi dandum , ne qui placare iram pojfe ereditar, hanc 
ipfe ex proprio rea tu mereatur . Candii enim liquidò 
novenni , quia cum is , qui difplicet , ad intercedei » - 

O 2 . dum 
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dum mittitur , irati animus ad dtt cri»ra provocata. 

Di si fatta no però moltitudine de’Chcricirthn- 
troduci mento che fi fece dell’ ordinari! erti a titolo 
di Patrimonio , (e io ben mi avvifo , ne fu in grato 
parte cagione. Imperciocché ordinandoli in pri- 
ma a titolo di qualche Chiefa, o pur* Altare , cui in 
virtù della loro ordinazione venivano filTamcnto 
legati, e fervendo quello titolo a’medcfìmi Cherici 
di bcmfizio , perciò addiveniva che allora nè il lor 
novero cforbitantc folle , perche non più fc ne or- 
dinavan di quelli, che le Chicle alimentar ne potef- 
iero,nè pur’cglino camminaflero vagabondi, perche 
partir non poreanli da quelle Chicle, fo. to il cui be- 
nifìzio erano Itati ordinati. Introdottoli nò però po- 
feia il coliume di ordinare a titolo di Patrimonio , 
il qual nacque (cofa veramente maravigliol'a a dir- * 
fi ! ) dall’oppofta intelligenza di un canone del Con- 
cilio Lateranefe 111. lotto AlelTandro III. nell* anno 
H79- dove per impedire l’ ordinazioni fenza tito- 
lo , a* Vcfcovi che le faccflcro , fu importo , eh* 
eglino dovelfero gli ordiniti lenza titolo a loro 
propie fpefe alirantarc , fino a tanto , o cho 
iorodalfcro il titolo , o fuori del cafo , che gli or- 
dinati averterò del propio da mantenerli i Epifcoput 
fi aliquem fine certo tttulo , de quo neceffaria vita 
pera fiat , in Diaconum , vel Presbyterum ordinavo - 
rit , t aridi» neceffaria ei (ubminiflretydonec inaliqua 
ei Ecclefia convenitntia ftipendta militi a Clericali s 
ajjignet. Nifi forte tahs , qui ordinatur , extiterit 
qui de fui , vel Paterna htrcditate fubfidium vita 
pojfit baberc . Quindi fu , che la innuincrabilc mol- 
titudine de* C Iterici , e quelli per lo più vagabondi, 
cd oziofi , nelle Chiefe fu inrteme veduta, compian- 
ta» 


Digitized by Google 


. S opra il Cotte. di Karbona . 109 

ta , e tollerata . Da quello Canone dunque la fua», 
origine riconofcel’ ulò oramai fatto legge di ordi- 
narli a titolo di Patrimonio ; quando per certo pen- 
dere di Alefl'andro III. fu (blamente di non voler , 
che i Preti, o Diaconi fenza alimenti fodero; di vo- 
ler , che i Ycfcovi , i quali lenza titolo gli ordina- 
vano , obbligati fodero ad alimentarli ; di eccet- 
tuare in fine quei Cherici , i quali colle propie lor 
facolta mantener fipotcano. Ma non per quedo 
fu mai l'uà intenzione comandare , o pur permette- 
re , che a titolo di Patrimonio le ordinazioni fi f^- 
cedcro . Ciò non odante , tanto ebbe luogo l’ abu- 
fo, chcil fuddetro canone fu fpiegato, poterà* i 
Cherici a titolo di Patrimonio ordinare; Onde 1* 
abutò non folamente venne a fard buon* ufo , ma_* 
ancora in fuo favore la legge intcrprctandofijancor* 
egli legge fi venne a fare . 

Non così non però 1* intefe in quei primi tem- 
pi l’Arcivefcovodi Bifanzon , il quale pregato a_> 
promuovere alcuni in queda guifa , mai fare noi 
volle, fc dall* Appodolica Sede inquedi termini 
non ne riceveva in prima la permidìoiic . T ms qua- 
fiiontbus r'efpondcrnus t quod Clerico s in minori bus or - 
dinibus conflitutos , de Patrimonialibus bonis Iniben- 
te s y nude pofsint congrue fufientari , et fi nondumfue- 
rìnt benefici um Ecclefi aftteum afjecuti ( dumodò alitici 
ta.no nicum non ob fi fiat) ad juperiores poteris ordine p 
promovere .lì tilcritto è d* Innoccnzio HI. , il qua- 
le nel fine del dodicefimo fecolo fioriva, e fi rap- 
porta nelcap. tnis f de Prabendit , <jr Dignitatibus f 
cd in edo la Chiofa, come di cofa non ancor prati- 
cata , foggiugne , Nota , quod quit potefl ordinari ad 
titulum/ui Patrimoni . Indi ilfagro Concilio di 
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Trento a rcrnlfimo ufo il titolo del Patrimonio ri- 
dulTc , e per cosi dire , titolo di beoifizioil feco ; 
imperciocché ordinando egli, che non fi promo- 
velfero Cherici , i quali neccflarj , o almeno utili a 
quelle Chicle nó follerò, alle quali fi aggregavano, e 
che da quelle partir vagabondi non fi dovettero, an- 
corche a titolo di Patrimonio, il qual* egli non ri- 
prova va , ordinati fodero ; fu come un volere , che 
jo fiefifo titolo di Patrimonio a guifa di un benifi- 
zio aver fi dovefle , cioè come un provento di Che- 
rico perpetuamene obbligato al fcrvigio della fua 
Chicfa . Così egli nella Selfione ventèlima terza, 
al capitolo fediccfimo de Refarmatione . Cum nul- 
lus dcleat ordinari , qui \udtcio fui Epi/copi no» fit 
utili s , aut necejfarius futs Ecclefiis ; Sdutta Synodtts, 
Veftigiis /ex ti Canoni s Conditi Chalcedoncnjìs inha- 
rendo , fiatuit , ut nullus inpoflerum ordinttur , qui 
illi Ecclefia , aut pio loco , prò cu)us ucce fu tate , aut 
utilitate affumitur , non adfenbatur , ubi fuis funga- 
tur muneribus , nec inceri is vagetur fedtbus . Qluod fi 
locuru inconfulto Epifcopo de/eruerit , ci Jacrorum 
txercitium interdicatur. Ond’è, che è verimmo quel 
*?***Jr c ^ e ra PP orta il Fagnani , come fu pure in più fiato 
f.ì.pog.^'. dalla Sagra Congrcgazion del Concilio dichiarato; 
che il titolo del Patrimonio una difpenfa fia , fida- 
mente data in rifguardo della neceflìrà , e della uti- 
- lira della Chicfa ; il folo titolo non però del benifi- 
zio effer’ il legittimo titcloa’ fagri Ordini . Elodie 
folum bcncfictum efi titulus legit/n:us adfacros Ordì - 
nes \ Patrtmonium vero nonnifi difpenfativè , quent- 
àdmodum etiam alias declaravit S. Congregarlo Con- 
diti Interpres . Quindi è , che il più volte laudato 
Cardinal Bellarmino nclPaccennata iftruzione , che 
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fece al Vefeovodi Teano liio Nipote \ Taviaraento 
conchiude; Perinde maxima t efi ab u firn ordinare 
quoilibet ad litui um far rimonti , plurimi enim ordì - 
naricupiunt prò Militate fta , non Ecclefia ; fr de ce -- 
lebratione Mijfiafaciunt artem de pane lucrando , #»- 
deSacerdotium conte/nptibile redditur , Ecclefia 
fcandalis patet . 

Egli è ben vero , che evvi pur’ anche il titolo » 
che chiamali Religtonis , o ha Religio fa paupertatis y 
col quale lì ordinano coloro , che in una qualche* 
approvata Religione profclll fono . Per impedirò 
non però il novero troppo grande di quelli , quan- 
do egli avvenire , che colla perfezione al loro flato 
necelfaria la loro moltitudine non andaHè unita» 
certo è che prcfcntcmentc poco o nulla vi polfono i 
Vcfcovi provvedere. Dovrebbon nondimeno ,ciò 
non oliarne , per por rimedio ad altri inconvenien- 
ti, che Ipelfo fpcllb ne’ Regolari occorrer fogliono, 
quando eglino a’ fagri Ordini li promuovono , 
-metter feriamente in pratica la laudevolillìma Co- 
ilituzione di Pio V. , della quale parlò S. Carlo nel 
Concilio di Melano li. al Dicreto 2 3. Ut qu od Sum- 
mus Ponti fex Pius V. in explicatione Decreti Conci- 
lii Tridentini , qnod eft Sejfi.22. cap-2.con/lituit , exe - 
cutionem habeat : Epificopus nec Clericali» ullnm Re- 
gularem , neqne Seculartm , qui Regularium more in 
co nmuni vita dificiplina fit , beneficiumque Ecclejìa - 
filami non habeat , Ordtnibtis fiacri s adferibat , nifi k 
Superiore (idem ille attulerit , fio Religionis , cui ili e 
adficnptus e(t , profefisionem confecififie ; \uratufique afi- 
firmet ("cripto manu fina fiubfignato coram Epifcopo » 
fie id (ponte fecijfie , aut ratum habuijfe . lllud antan 
fenptumin Ar ch'ivo ajjervandum Ep.ficopus enret - 

Che 
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Che fe ciò fi faceflc da’ Vefcovi non fi udirebbouo 
ne 1 lor Tribunali tanti richiami de* Regolari, i qua* 
li del lor primiero proponimento falciditi, ocoru 
prctefto di violenza , o idi non legittima età , pre- 
tendono ha lor ProfcflSonc di nullità convincere , e 
foie al Secolo, d’onde in prima generofamente par- 
tirono , un vergognoso ritorno . In riguardo non.» 
però di coloro, i quali fecondo gli fiatuti della loro 
Religione non foglion fare che molto tardi, e dipoi 
che a' lagri Ordini promoffi già fono fiati , la lor 
folenne profeffione , fuvi anche dato opportuno 
provvedimento nell’ Afiemblee dei Gallicano Clero 
negli anni 1628. , 1635. , e 1645. , all’ articolo dt- 
ciottefimo , in cui fi legge ; C*«i exper lentia -con- 
fi et y plurts Regalarti prapter diverfat caufas è da- 
rnibas Rthgiojit expelli » & Sacietatibms , poftquam 
facrat Ordmes fafeeperant , t itale S ocietatis, à pax- 
pertatis Ueligio/a:& “bi extaltbus Monafltnis font 
expulfiy omni titulo carere , paaperes , & indigente e 
cum contentata , & epprabrio E cclefiay tfuod facris ca- 
nentbas prorfus centrar iurn e(t • ut tu tncommodìs ob- 
•vi am catur , Epifcopi deinceps cavebant , ne Religia - 
fum ahquem ad facros Ordines admittant , nifi priva 
domani , ex qu aefi. coégerint protefiari tuttoferà - 

tetUMrmm^^xa^er v amp^n xax etfmffictenter , »t 

praUifìtram r fi egre fa* , aut 
x pai fu* f uerity qaacamque de confa . Sin autem fra- 
ditta domai fondata non fit yfiipuUbitar cum capra - 
dittai Epifcopus y ne Religiofas indepofsit expelli fi- 
ne fao y aat Vicarii fidi Generali * confenfa • Così pu- 
re fu determinato nel Concilio di Roano , da<Sre- 
gorio XIII. approvato , nel titolo de Monafieriit-y al 
i.34. nel Concilio di JBoxdcos nell’ anno a 624. nel 
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capitolo de Ordtnatiombus , al titolo 4 . de Suldia- 
conatu , e in fine il Cardinal Grimaldi Arcivescovo 
di Aix nella Provenza 1‘ inferi pure ne' Cuoi Sino- 
dali Statuti . 

Dalle cofe finora dette di leggieri raccoglici! 
la rifpofta , che dobbiam noi dare al quifito , che in 
fecondo luogo propofto ci viene ; An Fatrimon'tum 
prò Ordinando fixum pofstt alienando aitenari , non 
ebjlantc can.8. Conc. Harbonenfitì Dal medefimo 
canone ottavo noi apprendiamo ; J urabttque prò- 
movendus apud Epifcopum , fe nullo modo alienata - 
rum ili ud Fatrtmontum, nifi forti ad pingui or em for- 
tunam per venera . La qual difpofizionc è confor- 
me a quella del fagro Concilio di Trento nel cap. 2 . 
della ventèlima prima Selfione de Reformatiene , in 
cui fi à >at quotila deinceps , de' Patrimoniali beni 
egl. favella, fine licentid Epiftopi aitenari , aut ex- 
tmgui , vel remitti nullatenus pofsint , donec bene fi « 
cium Ecclejìafticum fujjiciens Jint adepti , vel aliundè 
habeant unde vivere pofsint .Le quali parole, fe- 
condo tutt’ i Canonifti , inducono la nullità deli* 
atto , in rifguardo dell’ avverbio nullatenus , il qua- 
le ogni potenzia toglie ad alienare ; onde comune- 
mente conchiudono , che l’alienazione del Patri- 
monio, e della Pcnfione ipfo jure fia nulla, fenza 
che mai polla in appreflo effetto alcuno di validità 
confeguire . E perche l’alienazione è una voce ge- 
nerale , perciò Sotto la fua proibizione ogni e qua- 
lunque alienazione in qualfifia modo fatta effi pur* 
anche intendono proibirà . Così 1* ampliano in pri- 
mo luogo alla vendita ; avvengacche quello non fia 
comun parere di tutti , in rifguardo del prezzo, che 
dalla detta vendita fi ritragge , ccol quale potrebbe 
Fardi. P il 
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il Cherico.follentar la l'uà vira; la maggior partcj 
non però conviene, che la vendita eziandio proibi- 
ta s‘ intenda , perche il danaro , che luccedc alla co- 
fa, non è (labile , com‘ c la medelìim cofa , e di 
Jcggicri può conlumarfi , e perderli , il che difficil- 
mente ne’ fondi , che permanenti , c (labili fono , 
può addivenire. Con molta maggior ragione fi am- 
plia inoltre alle Donazioni , ali’lporeche , alle Per- 
mute , e ad altre Ipezic di alienazioni , come ap- 
pretto i Canonici ti può vedere . 

Non c pertanto cotal proibizione , comecché, 
generale fia, anche afioluta ; perche ficcome i lo- 
praddetti Canoni elprefiamcme parlano, intender 
fiocamente fi deve, quando il Chenco ad pingu:o> cn% 
fortunata non per veneri t , vel doncc bcnejntum Eccle - 
fiajhtum fu (fletetti non atejutfìent , ztel unde vivere 
pofut aliando non babeat . Che s’ egli alcun benifi- 
zio acquiftafle , o alcuna redità , o maggiore, o pu- 
re al fuo Patrimonio eguale , ovvero anche alcuna 
ccclcfiaflica , o pur laica Pendone , ma che fiabilo 
fofie , e permanente, in tai cafi, tute i Canonici có- 
vengono , che fi porta dal Cherico il propio Patri- 
monio alienare . Dilparcrc non però è tra elfi , nel 
cafo , in cui il Cherico altronde abbia comodamen- 
te da vivere , c lenza la licenza del Vefcovoil fuo 
Patrimonio alienafie , fe 1’ alienazione forte anche» 
nulla? Affermano alcuni, altri nò però il niegano;ma 
non ertendo cofa , che al nortro affare appartenga , 
volentieri ad erti ci rimettiamo. Qucfto lolo (lime- 
remmo nondimeno non fuperfluo a foggiugncrc , 
cioè che ertendo pur’ anche intcrcrtcdcl Veicovo, 
che l’ordinato abbia con che foftcnrar la fua vita, 
perche altrimenti egli, che l’ordinò, farebbe ad 
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alimentario tenuto , ragionevole cofa fembra , eh' 
egli Sappia come > quando , c per qual cagione la 
i uddetta alienazione fi faccia > acciocché polcia il 
conciario avvenendo , non fi pofla egli dal predar 
gli alimenti Scagionare , con allegar 1 ignoranza 
dell’ alienazione , che Senza la Sua licenza fu fatta . 
Efiendo vcrillìmo , che la proibizione dell’ aliena- 
zione del Patrimonio unitamete rifguardi ed i Vc- 
fcovi ordinanti , ed i Chcrici ordinati ; quelli per- 
che non fi arringano ad alimentarli , quedi per- 
che a mendicare , o a fare altre cofe al loro dato nò 
convenienti d riducano ; che fu quello , che con sì 
gran premura dal Sagro Concilio di Trento nella 
ventèlima prima Scllione, al cap. 2 . de Reforniatio~ 
ne , Su incaricato ; C ùm non deceat , eos , qui Divino 
Minijleno ad/cripti fi/nt, cu/n Ordtnis dedecore men- 
dicare , aut fordidum aliquem quaflum excrcere y corn- 
pertumque fit , complures plenfique in loda , ad fa - 
eros Ordine s nullo f ere dcleclu admitti ; qui variis 
artibus } ac fallaciis confingiint fe Beneficiu/n Eccle- 
fiajlicumy aut etiam idoneas facultates obtinere : Sta- 
tuii Sanila Synodus , ne quii detneeps Glericus Secu- 
laris, quamvts alias fit idoneus moribus yfcientia, & 
alate , ad facros Ordmes promoveatur ; nifi priùs le- 
gitim'e confi et , enm Beneficiti m Ecclefiafiicum , quod 
Jibi ad vili uni bone [te Jnfficiat , pacificò pofistdere . ld 
vero beneficittm • cjìgnarc non pofsit , nijifacla men- 
tione t quod ad illtus bene fidi titulum fit protnoi us ; 
ncque ea refignatio admittatur , nifi confitto , quod 
aliunde vivere comruodè pofsit ; & aliar falla refi- 
gnatio fit nulla .Batrimoninm vero , vel Venfionem 
obtinentes ordinari poftbac non pof/inty nifi illi % quos 
Epifcopus )nduaverit afiumendos prò neeej sitate , vel 
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eommoiitate Ecclefiarum fuarum,eo quoque pria t per - 
{petto , P atrimontam tllud , vel Eenfionem vere ab eit 
ébtinen , tahaqae effe , qu * eif ad vita»* fuftentan - 
dam fatti fiat 3 atque fila dtinccpi fitte licentia Ept • 
[copi ahc/ian ,aut estingui , vel remitti nullatenut 
pojffiut ; do hcc beneficiar» Ecclefiafitcum [affittemi fitot 
adepti y vel aliando habeant ande vivere pofsint ; an- 
Siqaoram Cartonarti poenas fuper ha innovando . 

Finalmente perche opportunamente rispon- 
diamo a quello , che in terzo luogo fi cerca ; cioè 
An Laureatiti aliqun in T biologia , cr Ehtlofo - 
pitta attenditi fit ab ordinatane , fi non tarn idoneut 
fit in Grammatica , ut videtur colltgi ex canone 9. ? 
£gli è d’uopo in prima ollervarcil medefimo ca- 
none nono , nel quale fi dice» che il Vcfcovo ela- 
minar polla nella Grammatica chi nella Teologia, o 
nella Filolofia Liccziato folle, P otiftimùm t» Gram- 
matica yCtiamfi edito ingenti [pettinine ygradum ade- 
ptui futrit . Che le dunque un Teologo , o un Fi- 
iofofo può ellere nella Grammatica eiaminato, no 
iìeguc certamente , che s’ egli bene al l'uo clamo 
non corrifpondc , polla pur’ anche ellere rifiutato • 
Altrimenti a che Servirebbe 1 * cfame , quandoco- 
ftando dell’incapacità in quella profclfione , in cui 
è lecito efaminarlo, egli non però dovclTc , ciò non 
oliarne , clTcr’ ammelfo ? Che poi nclfuno, comec- 
ché graduato egli fia , dall’ dame efenrarfi polla, 
oltre al nollro Concilio, evvi pur* anche quel di 
Colonia, celebrato nell’ anno 1 5 36.nella prima par- 
te al quindiccfimo capitolo , il quale comprendo 
ancora coloro , che Macllri follerò i etiamfi Magi - 
ftri titulurn prutexat . £ Lion X. nella Collituzione, 
che comincia, Dum intra mentii arcana , promul- 
gata 
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gata nell' undiccfima Seffione del fagro Concilio 
Lateranefe V. , di qualunque ordine , condizione , 
o pur grado fi fieno comanda , che così i Secolari » 
come 1 Regolari ordinandi , allora a’fagri Ordini 
promuover fi debbiano, Foflquam per Ordinante de 
Gramm atte a , & fufffcientia examtnati futrint . E 
nel Concilio Tolctano Vili* al can- 8 . fu ordinato » 
Ab/urdum jiquidem efì , eoe , (fai faterò s Jimplictoret 9 
& laicos babent doccrc ( quibus & difaplin* , & vit a 
debtnt ejje quoddam fpeculum) ad altea)» s Ordini j 9 
vel Digmtat is promoveri fiatum , qui Legem igna- 
rant , ntc Literarum faltem mcdiocntatc funt tnj i- 
gmti . Nullus Igitur ad / aera Myfleria nudando, 
Utniat inàoctus , aut ignorantia tenebri s cacutiens ; 
fed qutm morum innocentia , & literarum Jplendor 
reddunt tlluftrem : altter ordinatati! , & ordinandi! 
imminet in pofterum Dei , & Ecclefia e) us vindicJa • 
E nel Concilio di Nant , al canone 9- Si bene li te ra- 
ti y ft tnftrutti in Lege Domini fint , & FidemCatbo- 
Itcam teneant , ac Jimplicibus verbis eam tueri , vel 
afferete po/smt . E vicn riferito nel can. quando Epn 
Jcopus , della ventefimaquarta Piftinzione . 

La Grammatica nel rimanente tato è ncceflaria 
ne’fagri Minirtri, che Onorio llI.Romano Pontefi- 
ce dipolc un Vcfcovo nella Marca di Ancona , detto 
diCallicno, non per altro, fenon perche poco o 
nulla di Grammatica egli fapea. Si nfcrifcc neteap. 
quamvis , de atate , (j qualitate Ordinandcrum, con 
quefte degne parole ; Quarnvis multa propofttafue- 
nnt contraV enerabilem Fratrem noftrum Epifcopum 
Callienfem , eiJtnihU probatum effet de Ulte, quia ta - 
i nen confeffm eft cor am nobis ,fe nunquam de Gram- 
matica didiciff'e t ntc ttiamlegijjc Donatum , & per 
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evident.am fatti ufque ade'o de illiteratura t ò in- 
fuffxcientia fuacon/tat , quod contro. Deurn ejfct , <$• 

C jununicas Sancitone! tantum m Fpifcepo tolerare de- 
ftclum : De communi Fratrum eoftrorum con/èlio , ip- 
Jum a Pontificala executionis officio , & adminiftra - 
ttone Callienfis Ecclefi* duxtmus penitùs amoven- 
dum . E Innocenzio III. , che fu immediato Pre- 
dcccflur di Onorio fuddetto , rinovò nel' Concilio 
Lateranefe IV. l’ordinazione fatta fotto AlcHandro 
111 . nel Concilio Lateranefe III. , che ogni Vcfcovo 
nelle Cattedrali Chiefe un Macftro di Grammatica 
iftituir dovette , dal quale i fuoi Cherici obbligati 
folTcro ad apparar la latina favella. Imperciocché 
cflèndo la noftra Legge in quello idioma in oggi 
fcritta , c così appunto tra noi prcfentcmentc leg- 
gendoli , le gli Lcclcfiaftici di elfo ignoranti folle- 
rò » come potrebbono la Divina Legge intenderò , 
cd a’ Popoli promulgarla ? Onde l'Angelico Dot- 
tor S Tómmafo nel quarto delle Sentenze alla Di- 
luizione 24.aH a quiftione 1. nell’ articolo 3. nella.» 
quiftiuncula 2. lafciò degnamente fcritto ; in qno- 
libet allu homtnis , fi dibeat effe ordmatus , oportet , 
quod adfit diteci to rationts : U nde ad hoc , quod homo 
Ordinis officmm exequ.it //>•, oportet , quod habeat tan- 
tum de juc ntia , quod /ufficiai ad hoc > quod dirigatur 
in aclu tlitus Ordinis . Ideò talis fetenti a requiritur 
in eo > qui ad Or di ne s pr omo veri debet ; & non quod 
univerfaliter in tota Scriptara fit inftruiìus’, fied plus , 
ér rninus jfeeundnm quod ad plani , vcl pauciorafe 
e\us officiar» extendit ; ut feilieet illi , qui aliis pr&po - 
nuntur , curam Animanti» [ufeipientes , [ciani ea , 
qua ad doclnnam Fidei 5 & mcrum prrtìnent ; & alti 
/ciani ea , qua ad executionem fut Ordinis [peftant . 

Gran 
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Gran vergogna certamente de’ noftri tempi * 

farebbe , fe anche in oggi fentir fi dovette il rim- Ccmmm 
provero già fatto da Enea Silvio a’ Sacerdoti de' 
tempi tuoi 1 Fudeut Itali* Sacerdote s , quos , ne fe - 
mel qnidem, nevata Legem confi at legiJJ'e: Apud Tha • 
bonus vi* tnulicrcula'u inveuies de nono Te- 

Jlaqeuto , & vetert refpondere nefeiat ! Quello non 
pero non già intender fi deve, che un Ecclclìafti- 
co debbia puramente , e perfettamente latino , con 
Ciceroniana, o pur Tcrenziana frale, faper parlare; 
c che lenza quello, a’ fagri Ordini non fi abbia ad 
aver per idoneo . Ottimo , non à dubbio, farebbe , 
fe quello valore in tutti gli Ecclefiallici fi ritrovai 
fe ; ma per la fufhcienza , che fi ricerca , ella balla , 
che mcdiocrcHìa ; cioè tale , che da cflì il parlar la- 
tino delle Scritture Divine , e de* fagri Canoni s’in- 
tenda • èl*t [aittm lingua/» latina/» intelltgant\ per 
gli Ordinandi a* minori Ordini nJ Concilio di Me- 
lano il V. fu detto; c cosi ancora a proporzione cre- 
dendo per coloro ,i quali a* fupcriori Ordini deb- 
bon’ eflcr promofiì . Onde fu quello finalmente-» 
conchiudiamo al nollro propofito , con dire , cho 
un’ uomo licenziato fia in Filofofia , o pur’ anche in - 
Teologia , e che la latina favella non intenda , egli, 
pcrvetodire, parrai un cafo , che abbia più dell* 
ideale, che del polfibile; quando poi elio finalmente 
non in latina , ma in vulgar lingua non avclfc avu- 
te le fctitturc delle Scienze , che apprelc; quinci per 
confcgucntc non folle un Filolofo , ovvero un Teo- 
logo, anzi di piazza, che di fcuola , e più tollo 
nelle mede! me facoltà Dottorato , che di effe Vera- 
mente Dottore . Ma quando anche il propollo cafo 
£gQcre fi volclfe , dalle cofc oc’ ora da noi dette, ed 
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in particolare dai contenerli la nofira Legge nel la* 
tino idioma , di leggieri ricavar (1 può, che non_> 
debbia qucfto vulgar Dottore eflcr’ agli Ordini; 
promoflo ; come quello, che fi# ben Macftro fotte in 
ciò , che molto al tuo flato non appartiene, in quel- 
lo nondimeno , che rifguarda il Tuo obbligo , la lua 
profeflìonc , ed il fuo mini Aerio, egli nè pure fi pjio 
dire difccpolo , o perche apparar noi potè , ed c il 
difetto nell* intelletto > o perche noi volle, ed è 
il vizio nella volontà; inamenduei ri- 
fguardi immeritevole di quel grado- 
per lo cui acquifto , o non fcp- 
\ pe , o non volle quelle di- 


. */- id * * 



fipofizioni avere, che 
in chicchefia nc- 
ceflarie deb- 
bon* 

eflere per giufa- 
mente otte* 
ncrlo. 
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DISSERTAZIONE V*' 

PER LA STORIA 

SOPRA 

V* IL CONCILIO DI TRENTO. 

SOTTO GIULIO III. 

• . : .4 1 * 

I. 

In qual gui/a anticamente convenuti fajfero i Fedeli alia f agra Sf* 
n affi , f'd alla /agra Ceniamone, ne’ tempi degli AppoJMt ? il che 
dal Sagrofanto Concilio di 1 rentojì accenna , nella SeJJ". l$.al cap, 7. 

Se unita injteme da ejjolorojt foJJ'e lafagra Comunione con altra Cena ì 
che folfe Jiata comune ? 

I I I. 

St dalla medejlma Menfa , ojìa dal medejìmo Aitare tutt' i Fedeli 
partii ipajj'ero il divtn Pane e per confeguente fe tutto l’Altare con- 
fegréto JoJ) e ? Se un foto Calice, 0 pur più nell' Aitar medejìmofi 
adoperai] ero ? , 

v 

L tenero amore , ed il profondo 
rifpetto , con cui i primi noftri 
Fedeli il principal miftero tra le 
divine cofe della noftra fanta_» 
Religione» l'auguftiflìmo fagra- 
mcnto dclFEucariftia » rifguar- 
davano , tran’ in eflì certamen- 
te cagione di quella nobile gelo- 
ila , colla quale a rutto ftudio proc< uravano, a colo- 
ro , che della medefima noftra Fede non follerò, dì 
renderne non (blamente occulta la villa , ma di te- 
nerne nafeoia eziandio la conrezza . Imperciocché 
cflfend’ ordinaria cofìumanza delle infedeli perfe- 
tte mettere in derifo le più fagre cofc de’ Criftiani » 
qualora di c(Tc, o per rapporto altrui, o per lor pro- 
Piir.ll. ‘ Q pio 
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pio avviamento » arrivavano a qualche conofci- 
mento avere ; c quefto tra per T avverlìonc , eh’ 
eglino alle noftre cole portavano, e per l'ignoran- 
za , che degli attillimi nollri nurtcri forza era cho 
fofle in uomini da noi alieni di profetinone , c di fe- 
de ; e quindi era , che incredibil folle ne’ Crtrtiani 1’ 
attenzione, non fedamente in fare che a’ioro fguar- 
di mai non perveniffe , o il fàgramenrato Pane, o 
pur le adunanze , in cui erto fi confegrava , ma an- 
cora in proccurare ,che a’ioro orecchi mai nonno 
arrivalTc per mezzo de’ noftri Scrittori alcun’ indi- 
zio ,o purfentore. Senzacche daCriftoftclTo lor 
fembrava , che a’ luoi Appoftolij e per mezzodì 
qucfti alla fua Chiefa, in quelle mifteriofe parole ne 
. , foflTc già Ifaro fatto il divieto . Nolite dare Sanftum 

‘ ’ Garr.bus, ncque mittatis margarita s ve/ir as ante por- 
co s: ne forfè conculcent cas pedibus fuis conver/i 
dirumpant vos . Adequali parole rifguardo ebbo 
l’ antico Autore , chiunqu’ egli fi forte , delle Appo- 
ftolichc Ricognizioni, allorché nel terzo libro delle 
mcdclìmc S.Pictro rapprefentò porto nel mezzo de- 
, . gli altri fratelli , a’quaìi in tal guila parlar’ il fece ; 

N thil e/è dijfìcilius , fratres mei , quam de ventate 
apud pcnmxti Popuh multitudmem difputare . Quod 
cairn e/i , omnibus ,*/*/?, dici non licei , propter eos , 
qui maligni , & tufi diosi audiant:/ 'altere vero non 
expedity propter eos , qui /inceri audir e defiderant ve - 
ntatem . Quid ergofaciet , cui ad indiferetum Pepa- 
i? lum fermo e/l ? Occultet , qutd veruni e(l ? & quomo- 

do in/lruet eos , qui digiti fin t ? Sed /i meram proferat 
Veritatem bis , qui falutem confequi non defiderént y 
UH , à quo mtjfus tft , in)uriam facit , a quo manda - 
tum accepit yue mittat verborum ejus margaritas ante 

por - 
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foretti & canes % qui adverfam eas argumentts } ac 
fophfmatibus riluttante , ipfas quidem terno entelli - 
genti* tarmale t envolvant , latratibus antera futs , 
& rcjpoujionibus fordidis rumpant , C fati gent fra* 
duatores Verbi Dei . 

li perche nè pure a’ Catecumeni , fé parliamo 
della viltà , in quei primi tempi permeilo era di cf- 
fcr preferiti ali* Eucaristica Comunione , comecché 
alcuni di cilì al rimanente della Metta , cioè fino all* 
Offertorio , affìttemi fottero .Onde fòlenne in quei 
tempi era , -Siccome leggcli nelle Lituigie di S.Gian 
Cri lottomo , c di S: Balilio , che il Diacono ad alta 
voce dicdfc ; O^utcunque Catethument cjtes , retedi te. 
Catethument retedite . E appretto l’Autore del li- 
bro dcli'Ecclefiaftica Gerarchia , al cap. 3. fi dico , 
che tciminata la lezione delle Divine Scritture , ea 
finita , / acro ambita attentar Catethument , & cune iis 
energumeni , & pamtentes > illis , qui Devinorum 
affetta , & Con.muntone digiti funt t remanenttbus . 
Del qual rito appretto tutti gii antichi Autori la^ 
memoria fen legge; come appretto S. Ambrogio 
nella pillola 14. alla tua Sorella Marcellina; Pofl Le- 
tttor.es , atquc trattatum , demi fu Catethumenis » 
S. Agoftino nel Trattato 96. fopra S. Giovanni; C4- 
techumcnes Sacramenta Fedelium non produntur . . . 
Nefciant Catttbumeni , quid accipiant Uerifiani ; 

S.Gian Crifoftomo nell’Omelia 72. fopra S. Mat- 
teo j Eucharijìi * Myflerium .... ini fiati folummodo 
noverunt ; S. Cirillo Gcrololimitano , per non far 
parola di altri moiri , a coloro ragionando, che bat- 
tezzar doveanfi ; Sciunt instiate vira hu)us potuti , 
feiett s teos quoque paolo po/l . E per quello, che all* 
udito fpctta, a’ Catecumeni mcdcfjmi nelle lagro 

Q 2 Ome- 
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Omelie mai non ne fpiegavano i Padri manifcfta- 
mentc il miftero; anzi fempre di quella celebre for- 
mala fervivanfi , la quale ulavan pure quando ne’ 
loro libri di quello medcfimo Sacramento parlar 
doveano > ‘'irxe-iir il j Norunt init/ati,e]uod 

dicttur i Norunt Fideles; norunt Cbrt/hani . La qual 
maniera di parlare nell’ Opere di S. Gian Crifolto- 
mo in cinquanta luoghi almeno adoperata lì vede ; 
come altresì apprello S. Agoftino in luoghi molti!- ' 
lìmi delle lue pillole , de’ Trattati lopra S. Giovan- 
; ni , delle Spolizioni l’opra i Salmi , delle Omelio , 
Hirr^. ca- ed in molti altri Sermoni. Onde S. Cirillo Patriarca 
7WW. diGerufalemme fende j De My/leriis ncque palar» 
in Nwn.in- apud Cat ecbumenos nerba facimus fed multa ftpclo- 
qutntur occulti ; Teodoreto; Qb/curè propter non ini- 
*P- at * tiat os de myfteriis di/ferimus , bis "vero femotis , per- 
cby/ifl- 1 » f piene initiatos docemus ; S.BalÌJio ; Quucnim uec in- 
écffiG*' * ueri f as e ft non ‘^tiatis 5 non convcniebat horum do- 
ttrinar» publicitùs circumferrt / cripto ; cd il Crifo- 
• flonfo i per tacere di altri , che pur fon molti ; Ec- • 

clejìa e/l arcanorum my/leriorum thefaurus , qua forai 
. tfferre non licer . £ quella era la difciplina dell’ Ar- 

cano tanto efattamente ollervata da’ Crilliani> non 
folamente in rifguardo del Sagramento dell’ Euca- 
I • riitiaj ma di altri Sagramcnti ancora , come altresì 
di altri dogmi di noftra Fede , che per la Jor fegre- 
rezza Miller j cran chiamati ; Quindi Tertulliano 
nel cap.7. del fuo Apologetico dille ; Ex forma om- 
nibus myfteriis fdentii fides adbibetur . 

Con tutta la diligenza nò pcròichc ufata avelfc- 
’ ro quegli antichi Crilliani in nafconderc a’ profani 
infedeli la l’antità delle nollrccofe , non lì potè tal- 
mente fare ^ che a’ mcdclìmi , qualunque ne follo 
< Hata 
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Sfatala Arada, non ne arrivade alcun fcntorc . £ 
quindi fu, che avuta da cliì una qualche rozza con- -, «• 
tezza della nottra£ucanfiia , ed cilcndo eglino in- 
capaci ad intenderne la profondità del miitero , a_* 
cagion della loro infedeltà , come ancora per la lor 
lolita avvcrlìonc a tutt’ i riti della noftra Religio- 
ne , tante cole dittero della medesima, che ben nio- 
ftrarono nel medeiimo tempo c la loro ignoranza 
quanto fctocca folle , e quanto folle oAinatoillor 
livore . Chiamavano primamente gli uomini delia 
CriAiana Religione gente nimica di luce , e fimpa- 
tica delle tenebre , mutola nel pubblico, e garrula 
nel fcercto ; LateOrofa & luctfugax natio , in publi - ... 

° , . , . ir r L. ir Mmut F/4 

cum muta , & m angults garrula . £ qualicchc la le- olì** 
grctezza , colla quale procuravano i Cri Alani di 
convenir nelle loro adunanze alla celebrazione del- 
le divine cole , non folle una gclofa cuAodia dello 
medefime, perche fpoAc non li rendettero alla pro- 
fanità^’ loro fguardi ; ma più rotto un mendicato 
riparo , con cui occultar volcflero le lor fagrileghe 
lcelleratezzc , onde lottrar li potettero dagli acuti 
pungoli del roflbrc ,cdefentarli da’ meritati sfre- 
gi dell’infamia; quindi <?, clic a colpa di vergogno- 
sa timidezza etti applicavano quello , che Attamen- 
te era atto di prudente inficine , edi rcligiofacir- 
cunfpezionc . Famofo è pofeia l ’ Infanticidio , del 
quale pur’anche da eflòloro accagionati erano i Cri- 
stiani; come fc quelli, coverto in prima di farreun’ 
innocente fanciullo , indi ipieratamenre J’uccidcf- 
fero , e finalmente delle lue membra faceflèr ban- 
chetto , c del fuo fangue bevanda . Così profegui va 
il Gentile Cccilio appretto Minuzio Felice, rimpro- 
• verandolo al Criftiano Ottavio ; Stnenttr f angui - 
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nem lambunt ,certatim membra difpertiunt - 7 hac fe- 
derar, tur hojha . Conchiudendo polcia nel fino * 
molte cole in iilcnzio da elio lui paflarli , qua aut ■ 
omnia-, aut pleraque omnium vera deci arai ipjiui pra- 
*Ux Religioni j objcuntai . Cur enim occultare > (y ab - 
f candele qutdquid tllud coyunt , magnoptre nituntur ? 
Lum bone/la femper pubhco gaudeant , federa fccrctè 
fìat < Cur nullas arar habent , Tempia nulla , nulla 
nota ft mu. aera ? Nunquam palati loqui , nunquam 
libai iO/jgrrgari , nifi tllud , quod colane , & inter - 
pnmunt , aut puntendum eft , aut pudendum . Di fo- 
migliante calunnia fallì pur* anche apprcllo Tertul- 
liano nel cap-7. del fuo Apologetico ben chiara te- 
fiimonianza ; Dictmur federati fumi , de Sacramen- 
io hfanticidn , ér pabulo inde ; ér pofl convtvium in - 
cefo ì quodeverfores luminum canee , lenona fciltcet, 
tenebrar un - , ér Itbidinum impiar um imerecundiam 

procure ut . E quindi fu , che per concitare contra la 
Criftiana Gente l’odio della Plebe , inventarono an- 
cor’ i Gentili , che nelle noftrc adunanze il Convi- 
to di Ticftc fi rinnovafic ; perche ficcomc a quelli , 
per aver’ egli la moglie dei fuo fratello Atreo di- 
lpetrofamentc violata , fu dal medefimo fratello un 
fuo fighjuol bambino trucidato , che polcia in fon- 
tuolo banchetto glicl diede in cibo; cornei Poeti 
fiufero , c Ovidio nel Jib.15. delle fuc mctamorfofi 
cantò ; 

Neve T hyejleis cumulemut vifeera menfis : 

Così ancor’ i Crilliani , elfi diceano,che le lor men- 
fe imbandì fiero delle carni de’ bambini lor figliuoli 
ucci lì , c con quelle formaflcro i Jor banchetti, det- 
ti perciò da ciioloro T hycflca epula , 7 hyeflea tana’, 
Je quali cofc tutte riferivanfi certamente al Sagra- 

men- 
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mento della noftra EucarifticaComunione.Così ap- 
preso Eufcbio nel hb.s.della fua Storia, al cap.i- ri-» 
troviamo , che i Martiri di Lione, e di Vienna a* 
(jriiliam dell* Alia (crivellerò; Capri funt edam qui- 
dam nofrorum ferve , qui Gentiles erant, quandoqui- 
dem Pmfes noi ovine s requirt pai am )uf]erat . 
Damonts tmpulfu cum tormenta reformidarent , qua 
Sanilo s perpett videbant , militibus ad hoc tpfuvi tn- 
.citantibus , Thyefteas quafdam cxnas , & wce/les 
Oedipi concubitus , & alia t qua nec proloqui nobis , 
nec cogitare fai e fi , ac ne credere quidem Juftinemus f 
apud h ornine s unquamge(ìafuiJfe t adverfusnos em en- 
fiti fune . Htfce autem evulgatts , omnes in no s ut 
fera defavier ««r.Atanagora no però per oppofto di- 
ce ,nondTerfì mai tiovara pedona alcuna, che sì 
fatrccofc dicefledi avere rra’Criftiani vedute ; anzi 
nè pure i fervi de* Criftiani medefìmi aver l’ardi- 
mento avuto diventare calunnie sì lagrifeghe con- 
tra i loro Padroni, comcccb’ eglino da quelli fode- 
ro e di Religione alieni , ed a’ medefimi per condi- 
zione avveri! . Così egli nella fua Apologia; ut nc 
ullus favi tmpudenter nitndax unquam repertus fit K 
qui fe vidifje fateatur .. . Atqui éf fervos ahqui no- 
jtrum pofstdent , a\ji pi urei , alii paucioret , quos e » 
qua facimus latore non pojfunt V erum nè ex Ulti qui- 
dem ullus adverfum nos tale quicquam vel mentito s 
ejl . Avvcgnacche per altra parte Atanagoramede- 
fimoconfclfi , tanta elfer la turba de' calunniatori 
de’ Cri diani , che i Proconfoli, ed i Preferti de' Ro- 
mani, per tutto il lor* Imperio difpcrlr, non baftaf- 
fcro per afcoltare le lor’ impofture, e per difamina- 
rc le lor’accufc ; lnnocentium fama violatur , tanta 
quidem Calumniatorum frequentia ,ut Proconfutes p 

& Pra- 
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& Profitti , a vobis in diverfas Provincia* mifsi » 
cauli* itudtcudi s non fufficiant . 

Certo è non però , che calunnie sì nere furori* 
in prima contra noi divulgare da due forti di uo- 
mini , le più contrarie alla nollra S Religione , e le 
più invidiole di ogni più felice lucceflo delia me- 
desima . I primi i Giudei furono , de’ quali lcriffo 
Origene nel l;b.ó. contro di Cello ; Quod ]udai Cbri- 
• fìtana, dottrina imtio fparferint rumorem , quode)u*_ 
[telo homines mattati putrì vcfcerentnr carntbus. Fu- 
rori’ i fecondi gli Eretici , de’ quali , cioè di Carpo- 
crate , di Bafilide , di Saturnino , di Menandro , o 
di altri, che dall’empio Simon Magno traevan l’in- 
degna origine , Eufcbio feri Sic nel hb. 4. della fua_> 
eccidi attica -Storia , al cap.7. Genttbus k Fide noftra 
alieni* amplarn obtrettandt , & calummandi Evan - 
* gtlii materiam fubminiftrafiè'i dum ab tilt* primnrn 
ot ta infamia ad tot itti Cbrifhani nomini* opprobrinm 
di f under et ur . Atque bine fattura eft, ut abjurda qua- 
derni & impia de nobis opinio apud in fidile s lune tem- 
pori* fpargeretnr , qua(i nefano concubiti! cum foro- 
nlu* , <jr matribus mi fieri , & execrandis dapibut 
vefei fol eremiti. Per contrario i Cattolici tanto fu- 
ron fedeli a nulla dire delle notti; cole , che le ben 
Plinio il Confalo per comandamento di Trajano 
avelie ogni Studio adoperato per aver di effe con- 
tezza ; pur nulla in particolare ne ritraile , ma fola- 
mente a Trajano fcrilTe, clfer foliti i Cnltiani a con- 
venir tra loro ad capiedum cibum innoxium , & prorui- 
fcunm-,e quello averlo cavato fùora,a forza eziandio 
di tormenti, da due Serve Cristiane ; ex dnabus an- 
elili* , qua miniera diiebantur , quid effe* veri , & 
per tormenta quarere ; conchiudendo in fine , nelle 
■. ^ no- • 
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noftre adunanze non poterti altro trovare, 7040» fu- 
perjhtionem prava * , & tmmodicam . Oltre a che pef 
quello , che 1 coftumi, e la vita de* Crittiani Riguar- 
dava, l’crifV egli nella decima delle lue Pinole in- 
genuamente a Trajano; Seque Sacramento non in J et - 
lus ahquod obfinngert , fed ne / urta , ne latrocinia , 
ne adulteria committerent , ne fidem fallerent , ne de - 
fofitum appellati denegarent . Quindi fi vede la dif- 
ferenza tra coloro , che di noi parlavan per fama , e 
quelli, che ne difcorrevancon verità; imperciocché 
i primi fermandoti ne’ rapporti della calunnia , per 
aver motivo di derider le noftre cofe , o d’ infamar- 
le, (come in fatti fece Frontone, che l’ Infanticidio, 
che di noi pubblicava!! , rapprefentò nel Teatro) 
rutto credevano, e tutto propalavano, che ftato 
forti in dileredito de la noftra Legge , e forte ridon- 
dato in infamia de la noftra vita:I fecondi non però, 
perche per via di giudizio , e di cfame cercavan di 
renderfenc confapevoli, fe non arrivavano a feo- 
v rire quello, che da’Criftiani fi faceva , perche que- 
llo non era convenevole , che da lor fi fapeftc, arri- 
vavano almeno a conofcere la fallita di quello , che 
contra i Cnftiani fi pubblicava ; che tanto appunto 
ballava per accertarti della fantità de’ lor coftumi , 
fenza che pretcndeftcr più oltre di penetrare la pro- 
fondità de'lor Mifterj . • , 

Com’ infarti fi vede nelle rifpofte di Ottavio 
Criftiano alle calunnie di Cecilio Gentile , apprettò 
Minuzio Felice; Illum j am velim convenire, quo ini - 
tian nos drcit , aut credit de cade infanta , & fan- 
gutne . Putas fieri pofje , ut tam molle tam parvuluru 
eorpus fata vulnerum captai ? Ut quifquam illuni rtt - 
dem fanguinem novelli , & vixdum btmmis cadat , 
Par. li. R. fun- 
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f andai , exbaurtat ? Nemo hoc fot e fi credere > nifi qui 
fofsit ardere .... Nobis bomicid.um nec vedere fai 
ejt > nec audire: t antumque ab humano /augnine cave» 
pius y ut nec edulium fecorum in {ibis fanguinemno- 
•vtrimas . Come pur’ anche nelle riipoite di Ter- 
tulliano u^l Tuo Apologetico al cap. 7. Tot hofies 
ejus quei extranei ; & quidcm prof rii ex xmulationa 
ptdxi 1 ex cotteti fotone Milite s , ex natura tp/i et tatto 
dome Jlia nofìri „ ofuotuLe obfidemur , quotidie prodi - 
tuur y in if/is plurima m cxtibus , & congrcgatiombut 
nofiris opprimimnr . Qui* unquam talli tr vagitati 
infanti (upervenit ? &£uts cruenta , ut in uenerat , Cj - 
do punì y & Sire uum ora \udicireferavit ? Quii vel ito 
uxonbus ali qua immanda vefitgia deprchenditì Q*is 
tolta fatinoto cum tnventjfet , celava , aut vendidit 
tpfos trahens homtnes ? Si few per latemus , quando, 
prodi tur» efi quod admittimus ì lmmo 4 quibus prodi 
fottuti Ab ip/is chini reto non utique , cum vel ex for- 
ma omnibus mifterùs ftltntii fidts adbibeatur . Samo- 
sbracia , & Eleufinia rctictntur\ quanto magio talta,, 
qua prodtta interim etiam humanam animadver [io- 
ne m provocabuut , divina fer vantar ? Si ergo non tpfi 
prodi tores fm , feqtutur ut e’xtranei . Et unde extra- 
nas notata} Qtmfcmper etiamimptx initiationes ar- 
atone profmtot'jsà arktoras coita*»* %n*fifi empiimi* 
nusmtifmt t jPpEfcfi feorge , che in rifpondendo 
«gitilo alle lor’accufe, pruovano sì la fàllica dell im- 
pofture, ma non ifcuopron però la qualità de* mi* 
«er j . Si difendon sì , ma non lì manifcftano ; o 
avendo per baftevole a comprovar la lor* inno* 
cenza il moftrare la calunnia dell' altrui querelo» 
più oltre non padano a rivelare i fegreti della loro 
Religione per cóprovatc la lamiti della lor Fede, 

Or 
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Or fe ciò è vero , maraviglia dunque non fia , 
fé poco o nulla appreffo i primi noftri Scrittori del 
Sagtamcnro auguHifiìmo deli’ Aitare i 'girtrato ri- 
trovali ; c trovandofene qualche co fa , le quella è 
Così ofcuramentc detra , che appena da noi , che del 
filo miltero piena contezza abbiamo, per cofaad 
eflò l'pettante anche difficilmente può edere cono- 
feiuta. Parlarono alctini del Pane , parlarono anco- 
ra dei Vino , fenza però manifeftare , che il pane in 
corpo , ed il vino in fangue»di Crido fi convcrtidè , 
perche qucfto era quello, che agl’infedeli potea-* 
cagionar derifo , o almeno (cannalo apportare ; o 
quindi fu , che per ri (guardo ancora dei noftro pa- 
*ne , c del nolito vino , alcuni de’ Gentili diflero,che 
da noi Cerere , e Bacco adorati fodero . Nonnulli , 
contra Faufto fcrivendo , al lib.20.nel cap. 1 3. atte- 
ftollo S. Agoftino , nos propter panem , & calicem , 
Ci e rerem , ac hiberum colere extfìimant . Il che molto 
bene dal Cardinal Perronc fii ofTervato , allorché,» 
fcrifie ; fifuod igitnr veteres Cbrtfliani band inaia- 
ti s celabant , non erat , my fi cria Eucbartfha ex pane-» 
& vino confici . Qnod entm fcandalum id potuijfet 
Et b nidi affette , qui in myflenis Mithrx panem off e- 
tebant , ut Tertutlianus obfervat , ér in myfferiis Ct- 
reris panem , & vinum ?... Sed quod Chrtfliani cela- 
bant , quodque band initiati abfqne dertfionis , c$* 
[caudali percento audtre non poterant , erat , creatn- 
ram vilem , ò corrupttbilem y qnalis pana e fi, infor- 
ma , & naturaexterna pants remanentem y fieri cor- 
pus Chrifli , ér quidem non corpus mortuum , ina- 
nimatane } fed corpus vivens , & animatum , fr glo - 
riofum , corpus Divimtate repletum y corpus Dtvi- 
num , corpus Deificatnm ; demque fieri perfonaliter 

R Z Dcuffli 
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Dcum, qucmad/nodum ait Hildelnrius Ce* omaneufts : 
Pie cibus ex pane caro , Deus ex elemento, iliud 
ejl , qutd fumati abfque dertjioms , O" /caudali peri- 
culo audire non pourant . £ da quello viene , che i 
moderni Eretici quello Silenzio degli amichi Padri 
in lor favore pigliando , rcndonii vie più ollinati a 
negare la rcal prefenza di Crillo l'otto le Spezio 
fagramentatc . Quandocche s’ eglino veramente-» 
VoielTeio decorrerla per lo luo verfo , anzi quello 
fìlcnzio crvir dovrebbe per confermare la nollra 
credenza della rcal prefenza di Crillo , che per di* 
Struggerla . Imperciocché, le da’ Padri non craclfa 
conolciuta , qual cofa dunque proccuravan’ eglino 
agl’ Infedeli occultare ? Il l'olo Simbolo, che dagli 
Eretici fi ammette , non era cofa da poter cagiona- 
re a’ Gentili ne fcandalo, nè derifo , perche co’ loro 
Dei daclìoloro veniva ancor praticata. Non era 
dunque Millero , che avelfero conofciuto i Cnltia- 
ni , eflcr ncccflario a’Gcnrili nasconderlo, con ri- 
fguardo si grande , e con iìlenzio sì circunfpetto . 
Altro perciò oltre al Simbolo, calla figura nell* 
Eucariltia eglino riconofccano , e quello crafcnz* 
alcun dubbio la rcal prefenza di Crillo fotro 1’ cuca- 
riltichc Spezie ; e quella era appunto quella, che sì 
gelofamente eglino lludiavaniì di occultare. Tan- 
to dunque è lontano , che il Iìlenzio de' Padri alla 
verità del noflro credere, in trattadofi della reai pre- 
fenza di Crillo nell’ Eucarilìico Sagramento , fi op- 
ponga , eh’ egli più rollo a maravigliala confer- 
ma , e la folliene . 

Se ben nò però così lia in rifguardo della verità 
del millero , così certamente non è rilpetro a quel- 
lo , che in pi imo luogo è a nei flato dato a trattare. 

Quo- 
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Quomodo ohm etnvenerint Eideles tm Eeclefiam ad 
Sjnaxim y & C ommumonem tempere A pofltlermmì Im- 
pcrciocche qual contezza pollìaro noi av ere degli 
antichi riti de’ Criltiani ne* tempi degli Apposoli r 
intorno alla fagra comunione , le quei primi Scrit- 
tori così poche , e tanto oleine notizie ce ne an la- 
nciate ? Per rioppo pericolofo chi aveano , non fola- 
mente figner cole , che tollero falle , ma ancora.) 
mani tettar quelle ,chc erano vere; Penculum-ttaque 
eft t dicca S. Ambrogio , fponcndo il Salmo 118. 
non fiolum /al/d dicere , ftd etiam vera - y fi tjMts ea. in- 
fi nuet , tjutbus non oportet . Le cofc falle , che dette 
già furono delle adunanze de* primi Criltiam all’ 
cucarittica comunione , le abbiam finora ollervate ; 
ma perche dette da’ noltri nimici, le abbiam perciò 
ascoltate con derifo, come pure le tralàndiamo con 
difprczzo . Le cofc vere, che da’ noltri Scrittori 
afcoltar le dobbiamo , rettaci ora da riferirei eco- 
mecche quetti pochillìme, e con termini ancora pur 
troppo ofeuri ne abbiano fcrittc,faran nó però Tem- 
pre tali, che balleranno a cóvincer di falle alcune al- 
tre , che i moderni Eretici ne anno inventate, come 
pure a confonder coloro, che le voleflero ancor 
mantenere . An quetti primamente intefo, efler la^ 
Metta una medelima còla colla cena comune Agape 
detta , che nella Chiela sì , ma non già nell' altare* 
da’ primi Criitiani lì celebrava . E per quello anno 
ancora voluto ,che meda lì dicede , cioè a miete»- 
do, perche, al loro avvifo, anticamente coti ava de’ 
doni , che il Popolo mandava , e che pofeia infic- 
ine nelle comuni mente fi apparecchiavano. Ondo 
il Cardinal Bona nel primo libro, al capo primo 
della Tua erudita Opera Remai Liturgicarumfc riflfei 
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Quidam volumi Mtjjam dtftam a mitttndoyCjuod olita 
jitrtt ex doms a Copulo m:Jju , & in unum collant , 
qud expofitio Seclanorum ep , Mijjatu cum Agape t 
fé» convivio QhnftiatiOrum cot.fnndenttum . inali 
Diaconi priucipaimcme per lauiltubuzionedcllaj 
fagra Eueanltia dagli Apposoli eletti » eili an pub- 
blicato i che ad aliiltcr loL mente alle comuni nien- 
ic , non già all* Aliare, dclìmari tollero. Inoltie a f- 
ferilcono , che a ricever degnamente la fagra Euca- 
rillia la loia fede balli , colla quale il Cnlliano cre- 
da , ebe a lui , a cagron de mcriri di Crillo , Je Tue-» 
colpe imputar non lì debbiano ; e quella eflcr la di- 
fpolizione dall’ Apposolo ricercata , allorché nella 
iua prima pillola a’ Corine;, al capo u. ordinò; 
Prole/ autem fe tpfum homo , <$■ fu di pane ilio edat , 
& de calice iiiat ; qui ennn manduca t , hibtt indi . 

dignè , )ndicium fili manduca/ -, (f Libi/ . Dippiù il 
naturai digiuno elTì vogliono, che a' tempi degli 
Apporteli uccellari o non folle a coloro , i quali alla 
fagra Menfa fi accollavano , come nc pur* in oggi 
ncccfiario 1 impongono. Finalmente non folamen- 
tc il lagro pane , ma eziandio il lagro calice cflì di- 
fendono , che ne’ tempi degli Appolloli per Divina 
precetto , e come cola alla lalute neccfiaria , ricc- 
veflero i Cri fliani, allorché àll’eucarillica comunio- 
ne fi avvicinavano. Non in alrra guil'a non però cre- 
diam noi di poter meglio al propofto quifro rifpo- 
derc , in trattando della maniera , nella quale con- 
venivano i primi nollri Fedeli ne’ tempi Appofto- 
lici a participare del divin pane , che con rifiutare 
i rapportati errori, i quali intorno alla medefima 
da’ moderni Eretici lloltamemc inventati, furono 
più collo valevoli a confonderla , che a fpiegarla . 

Tutto 
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Tutto nódnneno faradi córillrignerci fidamente al 
tempo degli Apposoli, del quale, e no di altro rem* 
po , il propolto dubbio fa menzione; onde iena’ al- 
largarci ad altri tempi, che polcia leguirono, a quel 
folo degli Apposoli rapportiamo , cd i Riti , cho 
intendiamo di elucidare , cd i Dogmi , che proccu- 
rcrcm di difendere . « 

Cominciam dal primo. Egli è un’ inconvcnien-; 
te , rinfaccia S. Cipriano agli Aquari , nella fua pi- 
llola 62. a Cecilio dirizzata, il celebrar la Meda, da 
elfo Dominicmm chiamata > ( coni’ in farti in molti 
luoghi dell’ Occidente anche in apprcllò appellata 
venne ) dopo la comune cena , che Agape lì nomi- 
nava . Nuwquid Lomthtcum poft cxnam celebrare 
debemus ? S.Gian Crifollomo chiaramente dice nell* 
Omelia 27. fovra la prima pillola a' Corinti , cho 
dopo la S ynaxi e la comunione , il comun convito 
celebrato era ; States dtebus menfas faciebant com- 
muncs , & per atta Synaxi pojl Sacr amen forum com~ 
munìonem , omnes comma ne imbant convivium , di - 
Vitibus qutdem cibos adferenttbus ì paupenbiis autem t 
<jr qui ntbil halebant etiam vocatis % <jr omnibus coma' 
niter ‘Uf/te/if/^tfr.Nódivcrfamcmc ragiona l’Autore 
dc’Comentarj fovra la prima pillola a’Corinrha San 
Girolamo attribuiti ,al capo ir. In Ecclejìa anve-. 
nienteSf oblationes fuas feparatim offerebant , & po/t 
communionem quteumque eis de fatrtjiuis ftepcrfuif» 
fent , tllìc in Ecclefia communem ccenam concedente s » 
pariter confumabant . Ed Ecumcnio fovra la mede- 
lima pillola fcrivendo; P rxapuis dtebus Jìvefc/hs , 
po/t facrorum Myfteriorum partictpationem , age- 
bantur communes Coen* , prnparantibui illas diviti • 
bus , ac pauperes invitantibiis . Nelle quali parole è 
• pri- 
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primamente da oflcrvarfi , che i rapportati Padri 
del tempo degli Apposoli ragionamento fanno, 
dacché lpicgano quello, che dell* ulodi quei tempi 
' S. Paolo nella luddctra tua j titola lcr:tto avea.E m_» 
fatti S. Paolo nel capo i < . della medcfima lettera a’ 
Corintj , divcrlantcntc parla del 5 . fagrifizio , e del- 
la comune cena , come a chiunque le lue parolo 
ponderar voglia , o purci Padri oflcrvare , che lo 
medefime interpretarono, di leggieri fi farà mani- 
felto . Ofl'erviamo in oltre , che cttcndo Itati ufi gli 
Appoftoli di celebrare in ciafcun giorno il divina 
làgnfizio ; come apparilce dalie parole di S. Luca 
nel capo z. degli Atti Appoltolici ; quotidie quoque 
perdurante: unanimi ter in tempio , & frangente: cir- 
ca domo: panem ; c dicendoli da* fuddetti Padri , lo 
comuni cene , non già giornalmente * ma in alcune 
determinate , e feftive giornate elTcrfi celebrato; 
vegniam pure aconofcere 5 che le comuni cene dal 
divin lagnfizio , c dall' cucatiftica comunione di 
molto fòttcr diverfe . 

Vero è nondimeno , che in que’ primi tempi 
la Metta non tante co fe conteneva , di quante in ap- 
prettò fu accrefciura ; eflendo chiarillìma latcfti- 
monianza di Gregorio il grande nel lib. 7. delibo 
Rigiltro , alla pillola 63., che Apoftoli folaOratto- 
ne Domi n tea oblationis hofnam conjecrarint ; e di 
Onorio di Autun nella gcmmadcll’ Anima, al cap. 
86. Mìfjam Domimi: ]efu: inftituit , quando ex pa- 
ne , & vino Corpu:, & fuutn Sangutucm fede 
vtemoriam fui fui: celebrare prucepit . banc Apoftoli 
auxerunt , àumfupt * panem , ér vmum verba , qua 
Dominiti dixit , dr Dominicani Orationtm dixerunt . 
Kc'tcmpi nó però feguenti gli Appolloli medefimi 

• altre 
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altre cofe vi aggiunfero, che rammentate fono dati* 
Apposolo nella Tua prima piftola a Timoreo , al 
capo 2. , cioè obfecrationes> orationes , inter pellatio- 
ncs , ó grattami» affiones-, le quali cofe tutte a mi- 
nuto la briga imprde di elucidarle S.Agoftino nella 
fila pillola 59. a S.Paolino.Diverfa non però Tempre 
■ fu dalia meda 1’ eucaridica comunione , fe beno 
alcune volte anche la meda comunione chiamata-, 
fodere la ragione àdegnata viene dal Damafceno 
nel lib.4. De Fide Orthodoxa , al cap. 14. Comma aie 
optino jure appetì atur , quia per illud cum Cbrtfio 
commercium habtmus > & C arnem ipfius , ò Divini - 
tate»» percipimus , atque adeo nos inter nos commu- 
nteamus , atque copulamur . Quia entra ex uno pane 
participamui , orane s unum Chnfli Corpus , ér unus 
Sanguts ahi aliorum membra efjìctmur , C hnfli- 
que concorporei exiflimut. Infeparevole anticamente 
era dalla meda l’ eucaridica comunione, perche-» 
fuori di quella a niuno lecito era di comunicarli ; 
e perciò altri vogliono , che anche alla meda il no- 
me di comunione attribuito fode . La Sinajfi pero 
sì , che Tempre a lignificar la meda fu intefsu, 
come dall’ eucaridica comunione didima ; il che 
fcorgelì appredo T Autore deli* Ecclcfiaftica Gerar- 
chia, al cap, 3. E perche propiamente la finalfi im- 
porta adunanza, o da collazione, anche da molti an- 
tichi Padri , per quallifia congregazion de’ Fedeli 
lignificare, fu adoperata.Pachimerc imperiato atte- 
ra, che nell’accénato luogo dell’Ecclefiadica Gerar- 
chia la meda fidamente importi , da elfo anche co- 
munione chiamata. Synaxts minimi intelligenda 
"Pepali Congregata , prout ahqui nane temporis vo- 
etm illam auipiunt ; fed cum Deo coniun filo* commu- 
tar. il. S aio- 
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nioque. Conchmdiam dunque, che ne* tempi de* 
gli Apposoli convenivano primamente i Fedeli al- 
ia fagra finaflì > cioè alla metta ; in quella medcll- 
ma la comunione ricevevano, cioè 1‘eucarittico 
cibo ; enei fine 1 * Agape celebravano , che era la-* 
comune «etra , della quale nella rifpotta , che al fe- 
condo quifito dovremo dare, pienamente farà da' 
noi ragionato. 

Per quello, che i Diaconi rifguarda, vero g , eh’ 
eglino alle comuni cene attìttevano ancora , mano 
fu quello nè l’unico , nè il principal fine , pel quale 
dagli Appottoli la loro elezione fu fatta . S. Igna- 
zio Martire degli Appottoli difcepolo nella fua 
lettera a’ Tralliani feruta ,così ne ragiona ; Op or- 
iti & Diacono* Myflertorum C hrt/h Mintflros per 
amata piacere ; nec enim ciborum , & potuum mini - 
fin funi ,ftd Eccleji * Dei admtniftratores . Quid ve- 
ro Diaconi, qnam imitatore* Angeltcarum V trtutum, 
qui pnrum & inculpatum mmiftenum tll/s ( cioè a* 
Sacerdoti ) exhibent ? Non diflrmigliante fu il fen- 
timentodi S.Cipriano nella fua pillola 65. a Roga- 
ziano ; Diacono s , pojl ajctnjum Domini in Certo* , 
Apoftoli [ibi conftituerunt , Epfcopatus fui , & Eccie- 
fi* Mimftros. Con maggior chiarezza ne parlò San 
* fm** po ,ogidp 

_____ _ tgify&Pop*- 

benedixie , U qui apud no* Diaconi dtcu io- 
tur , dant unicutquc eorum qui adfunt , panem , vi- 
num , & a qua tu , qua cut» grattar uni attione confecra- 
la fitnt , & nd eos , qui abfunt , deferuntur . E fc be- 
ne negli atti degli Appottoli al capo fi. S- Pietro 
dcuo avelie ; No» eft oquum no s relinquertV erbum 
Dei , & nnniftraremenfti . Confiderate ergo viro* ex 

vobi.t 
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•vobis boni teftimonii &c. quos conftituamus fuper hoc 
opus i dalle quali parole fembra , che ilminillcriò 
de' Diaconi alle comuni mente di affider foflc. Que- 
llo nó però nè pur da noi negato viene>nia diccfi fo- 
lamcntc, che oltre a quella alfidenza , ad affiderei 
ancor* cili aveano alla fagra menfa, e quella affi (len- 
za cffierc Hata del loro minillerio l’ofhzio più prin- 
cipale . £ alla comune dunque , c alla fagra menfa 
allìllevano i Diaconi ; con quella differenza , cho 
per 1* alfidenza , che rifguardava la fagra , il loro 
olfizio pur’ anche fagro era; per quella che facca- 
lì alla comune , comune pur’ anche , e non fagro il 
lor minillerio li riputata . 

Vegniam* or' a vedere fe la fola Fede balli pét 
neceflano apparecchio a condegnamente 1 cucari- 
llico pane ricevere , come i moderni Eretici anno 
fcioccamcnre creduto . L’ apparecchio , che all* cu- 
carillica comunione è ncccffiario, non altronde me- 
glio appararlo polliamo , che dall* Appollolo nel 
capo 1 1 . della più volte accennata fua prima pillo- 
la a’ Corintj. Crobet autem fcipfum homo , &Jìc de 
pane ilio edat , & de calice bibat . Qui cairn manda - 
cat,crbtbit indigni , judicium fibt manducati & 
ù ibit , non dijudicans Corpus Domini . Non ripren- 
de certamente i Corintj ir quello luogo l’Appodo- 
lo , pcrch’ eglino non credettero, ma sì bene per- 
che con irriverenza , c con altrui riilprczzo alla fa- 
gra comunione lì accodavano . Così appunto Sant* 
Agoìlino nella lettera S4- > fecondo altra ediziono 
1 8 . aGcnnajo fcritta, le fuddette parole fpofe. Con - 
temptum/olùn» non vale cibus ij'te , Jìcut nec manna 
faftidium . Inde cntm & Apoftolus indigni dicitac- 
ccptum ab as , qui non dijcerncbaut à CAteris c.bis 

S z ' vene- 
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xencratione fingulariter debita. Continuo quippè cui» 
due (Jet ; ]udiciun/ ftbt manducai , & bibit ; addidtt , 
ut dii ere t ; non di)udicans Corpus Domini : Quod fa- 
tis foto ipfo loco in ep;f itola ad Corinthios prima , fi 
d.hgenter aitcndatur , apparet . Vcroc, clic c ne- 
ccllaria la fede, cioè credere quanto la Chiefa di 
quello dir«n lagramento ci propone; ma dippiù 
bifogna , che olire alla nafeira per mezzo del batte- 
mmo avuta , l’ altra li ottenga , che per mezzo del- 
la penitenza aver fi deve , qualor la vita fiafi per la 
colpa perduta , c che fi abbia ancor lavila confor- 
me a quello, che Grillo nella fua legge ci à coman- 
dato. Tanto appunto il Martire S. Giufiino nella 
feconda delle lue Apologie c’ impone ; Porrò ali - 
mtntum hoc apud nos appellatur Buchan/ita . Quod 
nulli alii participare licitum eft , qua»* veram ejfe 
dottrina™ noftram credenti , ór lavacro propter re- 
mifsionem peccatone» , dr generationem abilito ; & 
ita ut Chriftus tradidit , viventi . S. Gian Crifofto- 
mo colla lolita efficacia del fuozelo nell’Omelia 
3 3. fovra S. Matteo , così gridava ; Nullus )udas , 
nuli us avaria adfit .Qui Difcipulus non eft ,/ecedat: 
Qui tales non funt , ab hac menfa excluduntur. E per 
tacere di altri molti, anzi di tutti i Padri, 1 quali nel 
medefimo tenore nc an favellato, c celebre il luogo 
di S. Lione nella pillola 82., fecondo altra edizione 
9 1 .,a Teodoro Vefcovo del Friuli diretta; Mediator 
Dei , & hominutn homo Chriftus J efus hanc Prapofi- 
tis Ecclejì* tradidit poteftatem , ut & confitentibus 
attionem Pcenitcnti* darent ; & eofdem falubrt fattf- 
fattione purgato s , ad communionem Sacrumentorum 
pir jannjru reconciltationit admitterent . Onde il fa- 
gto Concilio di Trento nella Scll. 13. alcan. 1 i.dif- 


Digitized by Google 


Sopra il Corte . di T renté . 141 

finì i Si quis dixent , folam fidem effe fufficientem 
praparationem ad fumendum Sanchjjimum Euchari - 
fi ut Sacrarne ntum ; anathema fit . Et ne tantum Sa- ‘ 
c ratnentum indigni , atque adeo in mortem y ór con • 
demnat>onem fumai ur \ flatuit , atque declarat ipf$ 
6 '. Synodus , illts , quos confi lentia peccati mortali» 
gravar , quantumeumque ettam fé contrito s exi/li - 

, h abita copia Confefforis, neceffartò pr ami t te/t - 
Gonfejfionem Sacramene alem . S» quis autem 
contrartum decere, predicare, vel pertinaci ter affere- 
te ,fett ettam publtcè deputando defendere prafump- 
ferit , eo ipfo excommunicatus extftat . 

Il naturai digiuno , comecché da CriftoneH* 
iftituzionc della (agra cucariftia nella fi& ultimi^ 
cena , nè coll* efcmplo , nè colla voce comandato 
fotte, ond’egli per quefto rifguardodir non fi debbe 
per divin precetto ofièrvatOjGii Appoftoli non però 
furon quelli ( che fattone in que’ primi tempi il co- 
mandamento , fecero che quefto pofeia dall’ uni- 
versale Chiefa infoine fotte e ricevuto , ed ubbidito. 
Sentimento eglièqueftodi S, Agoftino nella fua 
lettera 54. , fecondo altra edizione 1 1 3. » a Gennaro 
dirizzata; Liquidò apparet,quado primìtm acceperunt 
Dtfctpuli Corpus , & Sangutnem Domini, non eos ac - 
ceptffe )e] unos . N un quid tamen propterea calunnia» - 
dum efì uni ver fa Ecclefia , quid à jejunis femper acci - 
pi tur ? Ex hoc emm placai t Spiritai Sanilo , ut in ho- 
norem tanti Sacramenti in os Chrijhani prius Domi- 
nicum corpus mtraret ,quam cateti cibi . A? am ideò 
per nniverfum Orbem mos tfle fervatur . Neqae emm 
quia poti ethos 'dedtt Dominai , propterea pranfi , aut 
canati Fratres ad illud Sacramenturp accipiendam 
convenire debent j aut , ficat faciebant , quos Apoda - 

• lus 



1 4 ^ DiJJert.V. Per la Storia 

lus arguii, & tmendat , menfis fuis tfa rnifcere.Nam- 
que Salva' or quò vcbtrncntiùs commendaret My ferii 
tilt us altituamem , ulttmum hoc voluti alititi tinge- 
re ccrdibus , cr memoria Dtfctpulorum , a qutbus ad 
Pajjionem digrtjfurus crai . Et ideò non prucepit, quo # 
deimeps or dine fumerà ur , ut Apofolis , per quos Ec- 
clej/us dijpofì turu s erai ,fervaret butte locutn . Nane 
fi hoc ille monuìfjet , ut pofi cibos alios femjter acctpe - 
retur , credfquod rum morem remo vanajfet . C um 
va'o ait Apofolus de hoc Sacramento loquens ; Prop- 
ttr qu od , Fratres , cum convcnitis ad manducandovi 
invito n expc Siate : Si quts e furti , domi manduco t, ut 
rton ai \udicium conva, iatis ; fatim fubtexuit ; Ci- 
terà aut e>h , cum venero , ordì rubo . \Jnde intelhgi 
dai ur (quia multum erai , ut in Epifiola totum tllurn 
ago, di ordina» infirmar et , quei» univerfa per Or beni 
fervat hcctefia)ab t pfo ordinata m effe, quod nulla mo- 
rum eTtverfitate par taf ur. Ed in fatti gli antichi Pa- 
dri , a’ tempi degli Apposoli più vicini , an Tem- 
pre di quello naturai digiuno , che allafagra euca- 
rilKaiì premetteva, memoria fatto ; cioè Tertul- 
liano nel cap.e>.dcl fuo libro del Digiuno ; Virgine 
adhuc fai tv a, dice che il divin cibo prefo folle, c nel 
cap.s.del hhro i . ad Vxorcm ; No» feiet Maritus , 
quid ferito ante ornnern cibum guftes . Et fi fciverit 
Panerà , non illuni credit tjfe , qui dici tur . S. Cipria- 
no nella pillola 6 3. Non mane , fed pofi ama»: mix- 
t uni Calice»! obtuht Domtnus . Numquid ergo Donti- 
nicum pofi ccènam celebrare debemus , ut fu mixtunt 
calice»/ frequentando Dommicis tfferawusì Chnftum 
offerre oportebat circa Vffperam dia ,’ut boratpfaSa- 
crifittt oftc/ide&t occafum , & vtfperam Mundi ,fcut 
in Exodo fcriptum e/l i Et occident illuni omne vulgus 

Syna - 


Digitized by Google 


Sopra il Conc* di T re?ito . 143 

Synagogxfiliorum lfrael ad vcfpdram . Nos autem 
ftefurrettioncm Domini mane cclebramus . Gli altri c y ^ ^ 
Padri , che ne’ tempi feguenti fiorirono, non diver- mi/. 17. in 
famentedcl naturai d giuno , di cui noi facciami 
parola , an favellato ; liccomc in più luoghi di San 
Gian Crifoflomo , e diS. Bafiiio , fi può ofl'ervare . * 

Non fi niega però, che appreflo alcune partico- 
lari Chicle in alcuni determinati giorni diverfame- 
teolfcrvato fi fofle ; imperciocché nel giorno del- 
la Cena del Signore nelle Chi eie dell’ Africa, come 
ancora in alcune di Francia , dopo aver prima cibo j 

prefo , il divin fagrifìzio fi offeriva > e 1* eucariftica 
comunione fi participava ; ficcomc da* Conciljdi 
Cartagine III. al can. 29* > e di Mafcon II. al can 9. 
chiaramente fi raccoglie . Inoltre nelle MefTc de” 

Defunti , perche di lcra fi celebravano , inalcuno 
Chicle nè pure il naturai digiuno fi cflcrvava; il che 
alfi dal Concilio di Braga lì. al can. 10. Sempro 
nondimeno dall' universale Chiefauna talcoftuma 
come un' abufo fu riputata; onde in ogni tempo 
adopero!!! con opportune leggi ad eflirparla. No 
abbiamdiciò irrcfraghcvolc teftimonianza , e nel 
can. 29. de’ Trullani , c nel can. 50. del Concilio 
Laodiccno , c nel can. 1 6. del Concilio di Braga I. 

E ciò tanto è vero , che nelle vefpertine mede , cho 
anticamente cran’ in ufo - pur* anche il naturai di- 
giuno rigorofamente fi offervava E molto più nelle 
notturne , le quali in alcuni tempi dell’anno univcr- 
fal mente nella Chiefa fi praticavano . 11 che forte- 
mente provato viene dal Cardinal Bona nella fua 
opera alle fagre Liturgie fpcttantc , nel lib. 1 .al cap* 

2 i. al num. 5. E finalmente dal Concilio di Coftan- 
za nella tredicefima Sditone, per conservar' illi- 
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bata l’antica diiciplina della Chiefa , e per fare die 
per tutto il Cri ili aneli mo varia non folle , e di (cor- 
dante , fu folennemcnte dichiarato , c diftintto irL* 
quella guila. ( omnium factum generale Conftanticn* 
Je in Spinta Sanilo legitimè congregatum declarat , 
oc defìnte , tjuod Itcet Chrtfiue poft cxnam infiitueritp 
& Difctpulis adminifiraverit hoc venerabile Sacra - 
mentum : tante n hoc non obfìantc, factotum Canonum 
auttoritas , & Bcclefia approbata confuetudo ferva - 
vit , dr fcrvat , quod tju/modi Sacramentum nec pejt 
Cornar» confici alar , nec fumai ur k non jejanis, nifi in 
<afu infirmi! atis , aut' alterine necefsitatis , à ]urevcl 
hccle fa cettcejjo , vel admiffo . Se poi 1’ Agapi prima» 
o pur dopo l’eucariflica comunione celebrate fof- 
fero, anche nc’rcmpi degli Appoftoli, oltre all’eflerli 
più iovra alfcrito , e con alcune teHimonianze de* 
Padri ìtìbn leggeramente provato , chela (agra co- 
munion preccdclfero } pur* anche più a ballo farà il 
luogo , in cui delle medefime pienamente trattan- 
do , farà ancor' il medefimo con maggior* oppor- 
tunità dimoftrato . 

Finalmente ia Comunione fotto 1* una , e 1* al- 
tra fpczic per molto tempo , e quali per dodici fc- 
ccli , ed anche più , comunemente nella Chiefa fu 
collumata,lcmpre n< 6 pcrò libera ne fu l’oflcrvanza, 

a noi comandata » qual cola necelfaria al confegui- 
m ento della falute . Anzicche ne’ tempi llclfi degli 
A ppolìoli nè pur l’ufo del Calice , da molti luoghi 
delle divine Scritture raccoglie!! » che flato folle a 
tutti univeifalmentc comune. Nel capo 24 . di San 
Luca i Difcepolidi Emmatis conobbero Crillo in 
frazione panie » ma non fallì però menzione del 
. vino. 
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vino . Nel capo 2 . degli Atti degli Apposoli dicer 
fi pur’ anche , che i fedeli erano perfevsrantes in do- 
ttrina Apofolorum^ communicationc frattionis pu- 
nii , ér or anombus ; ma nè pur nulla del divin fan- 
gue loggiugneli . Nella prima pillola a* Corintj , 
al capo là. 1’ Apposolo fendè; Calix benedtttionii 9 
cui btntduimuiy nonne commumcatio fanguinii Chri- 
fliefì ? Non die’ egli , calix benedettomi , quandi - 
firtbuimui , ma (blamente , cui benedicimua- perche 
il calice (ì confegrava sì dal Sacerdote > ma nom» 
già a tutt’ i fedeli per neceffità fi diitribuiva . Do- 
ve per contrario del divin pane dice ; Et panis f quem 
frangimai $ nonne participatio corporii Domini eft ? 
perch’ elio a tutt' i Criftiam dato era a mangiarli ; 
onde iòggiugne; (£uoniam unus punii , unum corpus 
multi fumus , omnes qui de uno pane partiapamui . 
Non neghiamo però , che nelle pubbliche comu- 
nioni , le quali nelle melTe faccvanfi , fotto l’una , e 
l'altra fpezic i Cridiani lì comunicalTero ; devo 
nelle private comunioni > le quali fuor della niella, 
c della Chicfa in ufo erano a farli , fotto la l'pezic* 
fola del pane comunicavanli . Portavalì allora nelle 
cafe , ne’ viaggi, e nelle folitudini dagli Anacoreti , 
ed agli allenti pur’ anche mandata eral’ cucarilìica 
comunione; tèmpre non però il divin pane era fola- 
méte quello, che in sì fatti bifogni li adoperava, per- 
che le lpezie del vino, oltre all’elTer facili a fparger- 
C , eran’ anche in pericolo di corromperli, non po- 
tendoli egli lungamente confervare , liccoine il pa- 
ne li mantiene. A’ fanciulli ancora,a’ quali dipoi di 
elfere dati battezzatici prefente lafagra euc aridia 
in quei primi tempi li dava , fotto la fola (pezie del 
vino era ufo di darli . La qual codumanza ed in-» 
Par. 11. T oggi 
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oggi perfevcra tra’ Greci , ficcome Arcudio l’ atte- 
ra , e nella latina Chicfa fino all’ undi cefi mo fcco- 
lo fi confcrvò -, onde da un manulcritto intitolato 
¥ atteri fi s a Guglielmo de Campellis attribuito, 1 * 
erudito Mabilione ne la prefazione prima al feco- 
la 111 . Beniditrmo rapporta ; Scie aduni , quodqui al- 
terar» fpeciem accipit , totum Chriflum accipit . Ne» 
tnim aceipitur Chriflus membratim , vel paulatim : 
Jed tot ms , vel in utraque fpecie , vel in altera . [Jnde 
fjr i/tfdo tulli mox baptizatis folus C alix datar , quia 
pane liti no» poffuat , & i » Calice totum Chriflum ac - 
e-piunt . . . Quoi anti m d eìtur , utramque fpeciem 
tportere acapi , hxreps e fi . Quello libero ulo odi 
una fola , o di amendue le fpczie, fu comunemente 
tenuto nella Chiefa fino a tanto , che amendue ne- 
ceilàrie furon dette da Pietro di Drefda , e da Gia- 
cobcllodi Mifna , a’ quali pofeia fi folcrilTero U(To, 
wiclcfo, e finalmente Lutero con tutto lo fiuolo 
dc‘ moderni Settari ; contro a’quali c ne* Concilj di 
Cofianza,edi Bafilca , ed in quello di Trento fu 
dalla Chicfa diffinito nella 21. Seff.al can.i.2.e 3., nò 
per divin precetto , nc per necefiìtà di falutc eflcro 
tutt* i Criftiani alla comunione folto amendue lo 
fpezie obbligati j Grillo tutto , ed intero lotto una 
fpczie fola riceverli i e la Chiefa con ragionevolo 
motivo aver’ a* laici 1* ufo del calice proibito . 

Oficrvato finora qualmente i primi nollri fe- 
deli > ed al fanto fagrifizio della meda , ed alla fa- 
gra eucariftia nc’tempi degli Appoftoli convcnif- 
fcro; cioè e in praticando quelle diftintamente dalle 
comuni lor cene, ed in accoftadofi ad<flc con appa- 
recchio corri fpondentc alla fantiràdel millcro , ed 
in oficrvando il naturai digiuno da’ medefimi Ap- 
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portoli a noi comandato, e in fine in liberamente oc 
lotto una , or l'otto amcndue le fpczie i’cucari- 
ftica comunion ricevendo ; le quali col'e tutte fiate 
fono da noi contra i moderni Eretici provare, fc non 
quanto l'ampiezza della materia ricercava, almeno 
quanto 1 anguilla del tempo ci à permeilo : tempo 
ornai lembr.a che Ila , di dar' anche nlpofia a quel» 
lo , che in fecondo luogo foggiugnefi ; A» cum alia 
Corna , vel communione conjungercnt ? Perche nella.» 
prima ifiituzionc dell' augufiilfimo fagramento 
dell'altare fu da Crifto figuor nofiro unita l’ cuca- 
nfiica cena colla cena legale , perciò i primi nofirt 
fedeli ne’ tempi ancora degli Appoftoli , ad imi- 
tazione della cena del Rcdécorcjfuron’ufi di accop- 
piare inficine in certe più lòlcnni giornate eziandio 
nella Chiela e 1 cucanftica menta, c la menfa co- 
mune . Diamenduc quefte mcnlcfa l’ Appoftolo 
menzione nella fua prima pifiola a’ Corintj, al cap. 
ri. De la comune egli parla allorché dice ; \Jnuf- 
qutfque cenar» fuam projumit ad manducandum , 
alias quidcm tjunt , alias auttm ebnus efi . De la., 
lagra , che l’ cucarifiica era , fon le feguenti lue pa- 
role; Quotit [cum que enim manducabttis panem hunc , 
& calicem bibetiSymortcr» Domini annuttabitis. Que- 
lle comuni cene Agapi chiamate furon da’ Greci , 
avedo eglino rifguardo al fraterno amore, co cui que* 
primi Crifiiani teneramente fi amavano. Onde Ter- 
tulliano nel cap.39* del fuo Apologetico dille; Corna 
nojlra de nomine rationem fai ofendit . Vocantur enim 
A'ydir idqaodefi ptnes Greco; dtletfio . Quanti / - 
. cum que fumptibus confi et ylucrum e/l pietatis nomine 
facete fumptum : Siquidem inope s quoque refrigerio 
ifio )uvamus ì non qua penet vos parafiti affe&ant , ad 
/ T x gle- 
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glortamfamulanda libertatis fub ancl or amento ven- 
tri} m ter contumelia s fagtnandiyfid quia penes Deum 
major e/l contemplatio mediocrturn. Si hone/la eft cau - 
fa convivii , rehquum ordinem difciplina de caufa 
dftimate quid Jìt de Religioni s officio . Nibil utilità - 
tis , nih l immode fi i a admittit . Non prius difeumbi- 
t*r , quatn oratio ad Deum pragufietur. Editar quan - 
tum e furiente} capiunt : bibitur quantum pudici} eft 
utile. Ita faturantur , ut qui meminerint etiampcr 
vottem adorandum Deum fibt effe . Itafabulantur , ut 
qui fitant Dominum audir e . Foft aquam manualcm , 
& lumina , ut quifque de Scriptum Santtt} , velde 
proprio iugento potcjt y provecatur in medium Deo ca- 
ncro \hinc probatur quomodo btberit . Mque orati* 
tonvtvium dirimit . Inde dtfiedttur , non in caterva t 
Cx/ìonum , ncque in claffes dt/curfationum y nec m emp- 
itone} lafiiviarum , fed ad eandem curam modcfiia t & 
pudicitix , ut qui non tam coenam ccenarinty quam di - 
fdplinam . H«rf coitio Chri/ttanorum . 

Ne’ tempi delle pcrfccuzioni faceanfi quefti 
conviri nelle grotte, e ne* cimiteri, dove ancor la 
meda fi celebrava , e 1* eucariftica comunione fi ri- 
ceveva -, proccurando in tal guifa fotrrarfi dal furore 
degl’infedeli, da’ quali ricercati vcnivan’i Criftiani, 
ficcome pur* impedite eran da elfi tutte le lora 
ad unanze. E quinci è , che in moiri cimiteri di Ro- 
ma , tra le varie pitture , che in elfi fi veggiono , vi 
fon’ ancora quefti conviti efprclfi ; ne’ quali mu- 
lta fomiglianzafi fcorgeco’Silicernj eco’Parenrali 
de* Gentili , falvo che nella figura delle menfe , cf- 
fendo anche quefte femicircolari, a fomiglianza del 
Sigma majufcolo,che i Greci nel loro Alfabeto ado- 
perano . Il perche quefte menfe Sigma pur’ ancho 

chia- 
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chiamate erano , non men da’ Gentili ; come ap- 
pretto Marziale vicn detto ; 

Accipe Lunata fenptum tejludine Sigma . ' 

Otto capit-, veniat , qutfquis Amica s erit . 

Ed in altro luogo ; 

Scptem Sigma capit , fex fumus , acide Lupnm . 
che da’Crittiani , il che apprefTo San Paolino fi 
legge ; 

tìos inter medius , qua Sigma fi c Sii tur orbe 
Presbjter accubuit . . . 

Il principal motivo nell’ cfcrcizio di tai conviti fu 
la carità, che que’ primi noftri fedeli int&rfo le po- 
vere perfone aveano ; ond’ è che i ricchi erario 
quelli , che nelle Chiefe ,o pur nelle grotte tutto il 
nccettàrio alla cena portavano , alla qual’ eglino po- 
feia co’ poveri aflìdevanfi , tutto compiendo con.» 
quel Tanto amore , che era in quei ftlicifiìmi tempi 
la più bella gloria della noftra Tanta Religione , e la 
più gloriofa infegna de’ zelantiflìmi Profcflòri di 
etta. San Gian Crifoftomo fovra quelle parole di 
S. Paolo Oportet harefes effe , cosi diffuiàmento 
ne ragionò ; Fideles omnes in C°" ve »tibus fuis pojl - 
quam audtjfent doflrinas , pojl preces f pojl Sacramen- 
forum communionem , folata conclone , non mox do- 
mani confcendebant ; fed divites , & abundantiores 
alimenta e dulia domi bus fuis aferentes y pauperes 

vocabant , communefque faciebant mcpfas , communia 
prandta , communio convivio in tpfa Ecclejia . Acque 
ita a etmmunione men fa , dr pittate loci undequaque 
ad ebaritatem acctndebantur non alfque fummo vo- 
luptate , utilitateque maxima . Pauperes enim tum 
fruebantur confolattone , qualts obtìngebat : divites 
•vtrofru&um benevolenti & , & ab bis , quos pafee - 
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bant , & 4 Deo , propter qnem illos pafcebant » affé- 
quebantur ijìcque tandem domimi rcdibant . Multa 
bine tgttur ets provcniebant bona . 

Quclta laude volc.c pia collumanza nella Chie- 
fa di Corinto, a cagione dell’ intemperanza di alcu- 
ni ricchi uomini, tralignò alquanto in diflolutezza ; 
onde quelle cene , che in prima eran cene di carità, 
e conviti di divozione , pofeia fi refero banchetti di 
crapula , e metile di ubriachezza . Anticipavate 
que ricchi il mangiare, e lautamente cenavano, len- 
za che i poveri fodero da edòloro afpetrati ; ond’ 
avveniva , che quelli interezziti per la fame giaccf- 

* fero , ed eglino le la fpalTairero fatolli , e taluni an- 

* cora ubbnachi . 11 perche l’Appoftolo nella prima-» 
pillola a’ Corinti , al cap. x i. così fòrtemente diedi 
ad increparli; ConvenicnttLus vobis tn unum, jam non 
efl L'ominicam Coe /.am manducare , unu/quifque enim 
Juam caenatn prafumit ad inanducandum,(jr alias qui- 
dem efunt , alias autem ebrius ejl . Nutnquid domani 
non h abeti! ad manducandum , & bibendum , aut Ec~ 

. clejiam Dei contemnitis ■> & confundttis eos qui non 
habent ? Qu id dicam vobis ? laudo vos ? In hoc non 
laudo . £ comecché più ordinariamente nella mat- 
tina tai conviti celebrati fodero , alle volte nó però 
anche nella fera lì celebravano. Ed era allora , che 1‘ 
eucariltica comunione indente col làuto fagrifìzio, 
a cagione delle perfccuzioni , fino alla fera lì diffe- 
riva ^perche accortili i nollri pcrfecurori, che di 
buon mattino ficcanti le nollrc adunanze, a quello 
ancora impedimento pofcro.Onde i Cridiani quel- 
lo che di buon mattino eran’ ufi di fare , alle volte, 
quando più le perfccuzioni infierivano , il facean u 
di fera . Così ci fa avvifare Tertulliano nel fuo libro 

de 
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i de Corona Militis , allorché dice ; Pncbarìfl'u Sacré - 
mentum , fy in tempore viffus , che è il tempo della 
cena , cioè la fera , & in omnibus mandatum a Do - 
mino , etiam antelucani s caribù s , nec de' aliorum ma - 
nuy ejHam Prafidenttum fumimus. Senzacche pur’ an- 
che nel rapportato luogo del fuo Apologetico, 
chiaramente fi feorge ; Ur tpuì meminerint etiam per 
notfem adora» dum [ibi Dcum ejfe _ 

O che però nel mattino , o pur nella fèra que- 
lle comuni cene celebrare foflèro,fcmprc fuofièrva- 
to , che effe l’ eucariftica» comunione fcguitaflcro r 
non già preveniflero ; eficndofiquellain ogni tem- 
po prima di ogni cibo , e per ciò connaturai digiu- 
no, come più fopra fi è dimoftrato , da'Criftiani 
participata. L’efcmplo della cena comune di Crifto, 
che precedette la fagra , nulla potè mai muoverci 
fedeli a fcguitarlo colla lor’ imitazione j perche^ 
eglino fapean bene ,phe la cena pafquale c (Tendo 
fiata tipo , e figura dell 1 * eucar ittica , dovea certa- 
mente la figura paecedere il figurato . Non così non 
però nelle due cene de’Criftiani avveniva, non eflfcn- 
do la comune figura delj a fagra, e perciò ragiona 
nonera, cheafomiglianzadi quelle di Cri fio que- 
lla dovcf&’cflcr da quella precedura.Oitre a che mol- 
ti fono ancora di avvifo ,che quello pur" anche fof- 
fe 1* abufo , che ne’ Corinti fu dall* Appofioloriprc- 
fo , perch* eglino coll intempeftivo mangiare, per- 
vertivano l'ordine foli to’ della Chicfa ,di premette- 
re alia comune l’ eucariftica cena. Molte tefiimo- 
nianze de* Padri per quello medcfiftio provate, più; 
fovra da noi fi fono addotte ; quindi fuperftuo cer- 
tamente farebbe qui replicarle. Ma non per que- 
llo , che òrdinariameme 1* Agapi col divi» fagrì- 

fizio 
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fizio fi congiugneflcro, in altri tempi ancora , ed io 
altre occalicni non fi celebravano . Di tre lorti lon_» 
quelle } che dal Nazianzcno annoverate fono ; 

A 'am tpuium natale adyns cum plurtbuSyaut quod 
bunereum eft , vel quod connubiale petens . 

Cioè eran’cile natalizie, funebri, c connubiali. 
Delle prime* che ne’ giorni natalizj de Martiri cran 
skilift 'li. fi-atte > intender fi deve Tcodorcro -, At tllos ( cioè 
MS aU,m Dei de’ dentili ) Deus cajjos gloria , vanofque 
reddidit,/uis anici » Martyribus honorem tllum dedit. 
Pro prandns euim , éf Diofiis , ac Dionyjiis , hoc eft 
Jovis Liberiane Parns folemmtatibus , Petro, Paulo , 
Tbom.t, Sergio , Marcello , Leoni io , Mauritio , ahi f- 
que Sanchs Martyribus [oltmnttates populan epulo 
peraguntur . Proque illa voleri pompa , prò turpi ob- 
fcsnitate , atque impudentia >fiunt modeft* , cafre , ac 
temperanti a piena feftivitaiesy non ili* nuidem mero 
dehbut.t , non commeffationibus leves , non cachinnis 
fohita ,fed vivis cantica perfònantes yfacrifque fer- 
rnombus audiendis intenta . Delle feconde , le quali 
ne’ giorni , in cui i fedeli fiaccano all’ eterna vira., 
paflaggio , celebrate erano, parlò Origene fovra-» 
Giobbe allib.3. Nunc vero hos non nativttatis diem 
celebramus, cum ft dolorisi atque tentationcm introi- 
tai) fed rnortis diern celebramus , ut potè omnium dolo- 
rum depofitiónem , atque omnium tentationum cjfuga- 
tionem • Diem rnortis celebramus , quia non rnoriun - 
tur hi y qui mori vidcntur .* Propterea dr memoria* 
Sanctorumfacimus , CT parentum nojìrorum , vel ami - 
corum in Fide morientium devote rutmoriam agimus, 
tam iltorum refrigerio gaudtntes , quam etiam nobis 
piatn confurnmationem in Fide poflulantes .Sic itaque 
non diem nativitatis celebramus , quia in perpetuimi 
. -vi- 
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vi vuntbt , qui moriuntur. Indi foggiugne in diferi- 
vcndola maniera , nella quale le funerali Agapi fi 
celebravano ; Celebranti nimirum reltgtofos cum 
Sacerdotibus convocante! , fàcies una cum Cleto in- 
vitante! , adirne egenos , 0 paupera , pupilla, & vi- 
duas faturantcs, ut fiat fefhvitai noflra in memoriam 
rcqu.ei dtfunftis anìmabus, quarum memoriam cele- 
brarnus , nobis autem ejfìciatur in odoretn Juavitatis 
in confpetlu Dei . DeH’altre, le quali nelle nozze de* 
fedeli con modeftia , chea* Criftiani conveniva, 
c ran per ordinario coturnate, dille il Nazianzeno ; 
Non tnfuper ad facrum altquod epulum , vcl natali- 
tinta , vel funebre , vel connubiale cum pluribus cur - 
rem . A quelle era (olito il Vclcovo, o pur’ il Par- 
roco ti intervenire , come raccoglici! dal can.7 . del 
Concilio di Neocclarea , il qu.ilc a’ medefìmi proi- 
bisce Ì andare a quelle, che nelle nozze de‘ Bigami 
fi celebravano . Oltre aliacccnnate , altre ancora le 
ne facevano nelle Dedicazioni delie Chicfe , c di 
quelle parla S. Gregorio nel lib.i.delfuo Rigiftro 
alla pillola 54. , c nei lib.p. alla pillola 71. 

Era in prima cesi grande il rifpctto, nel quale 
avcanlì nella Ciucia tai religiolì banchetti, che il 
Concilio di Gaugria , nel Iccolo IV. celebrato , fi co- 
municò coloro , i quali ardito avellerò, o di (de- 
gnarne la frequenza, o di riprenderne la coftuman- 
za i onde nel tuo can. si.fi legge j Si quii defpìcit ' 
eos , qut fdeliter Agape s , icic(l convivia paupenbut 
exbib:nt ,0 propter honcrcm Dei convoca* t Fratres , 

0 noluent cotnmunicare in bu\ufmodi vocatiombus , 
parvipendens quodgeritur, anathemaft. In favor 
delle medefime fcriflc , anzicche ne inrraprefcla 
difefa contro a Celfo, che di cflc fcioccamentc bar- 
Par.U. V bot- 
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bottava , nel lib.i. , che contra lui fece , Origeno ; 
Vrtmum criminationts caput Gelfio e fi , k Chrtfiiams 
(lane alar io s conventui haberi folere % legibus vetttos . 
Nam conventui alias propalai» celebrare legnimi f 
alta occulte fieri , eofique damnari legibunqu* co tea - 
i»»t , ut calumnietur Agapem , quam Chrcfitani voci - 
tant t quotiti occulti communio periculi meta con ve « 
niunt. ES.Agoftino , feben* al fuo tempo comin- 
ciato fi folle a dimetterle, pur contra Faufto Ma- 
nicheo,il quale le riprendeva, quali che efiè follerò i 
banchetti de Pagani da’ Criftiani in Agapi conver- 
titi , fòrtemente le aifefc nel lib.zo. contro di lui, al 
cap.4.e 20. Alla pei fin nondimeno, cominciaron’an- 
cor‘ effe a degenerare in abufo , non più pratican- 
doli con quella religiofa temperanza , nè conqucl- 
‘tcriftiana modelli*, colle quali primamente eranfì 
jindi fu, che ncll'Alìa ne fu proibita 
fratica dal Concilio Laodiceno, al can 28. , nell* 
Africa dal Concilio Cartaginefe IH. al can.30., nel- 
la Francia da’Concilj di Orleans II. , e di Scialon , e 
nell’ Oriente dal Concilio Trullano al can. 74. no 
fu rinnovata la proibizione . S. Ambrogio nella faa 
Chiefadi Melano avealedigià proibite da molto 
tempo, come raccoglici dal lib. 6. delle Confclfio- 

" dì S. Monaca fuo 

Sautforum, ficut ito' Africa falciai p ulta ,& panem , 

& 1 nerum attnlifjet j acque ab Ofiiario prohiberetur , 
ubi hoc Epijcopunt vetuijje cognovit , tam piè , acque 
oblicene cr amplexaefi , ut ipfe mirar er . 11 perdio 
S.Ago(lino fuddetto ad efemplo di S. Ambrogio 
perfinfe pofeia ad Aurelio Vcfcovodi Cartagine a 
far’ anch‘ egli il medefimo nella fua Chiefa . Così 
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legge fi nella Tua piftola 64. , nella quale del lama» 
jniera trattando, con cui do.vcafi untale abufo tò> 
gliere, nel fin foggiugne; Non ergo afperè , quantum 
exiftimo , non durtter > /»<?« modo imperio fo, ijla tollun- 
fur ; magie docendo, quam )ubendo ; magie mone redo , 
£ 04 *» menando ,Jìc enim agcndum eft cum mule et udì - 
. £ fc S.Gregorio agl* Inghilefi le permiie, non.» 
volle però , che nelle Chiefc fi celebraflèro , come a 
Mellito fcrifie nel lib.7*alla pillola 71* 

Refta or finalmente, che degli Altari, e dc’Ca- 
lici alcuna brieve contezza da noi fi dia, perche con 
ciò polliamo a quello , che in terzo luogo fi cer- 
ca, dar compendiofa sì, ma non manchcvol ri- , 
fpofla . Ah ex eadem Malfa ,feu Altari omnee com • 
mumearent, & confequentcr totum Altare ejfet confe - 
cratum ? Ah unue Cahx, an pluree in eodtt» Altare f 
L’ufo degli Altari è antichìfiimo nella Chiefa, fac- 
ccndoicnc chiaramente parola , e apprefio l’Appo» 
fido nella fua pillola agli Ebrei al cap. 13. fecondo 
il comun fcntimcnto dc'Catrolici Spofitori j Èafo- 
mete aliare, de quo edere non habent potej/atem qui ta - 
bemaculo dcjcrveunt ; e apprefio i Padri più antichi 
delia Chiefa jcotne fono Tertulliano nel lib. 1. ad 
XJxorem , al cap. 7. Aram Dei mundam proponi opor- 
tet j nel lib. de Or at ione, al cap. 14. Nonne folemnior 
erit fi atto tua ,fe & ad arane Dei fieterie ? Cipriano 
nella pillola 66 . Nequeemm apud Altare Dee mere- 
tur nominare in Sacerdotum prece, qui ab altari Sa - 
cerdotee , & Miniftroe voluti avocare ; Orrato Mcle- 
vicano centra i Donati fii feri vendo \Quidcft Alta- 
re , nife Seder Domini noftre ?... Altana , tn quìbue 
obtulerunt ohm Cyprianus , Lucianus , & caler 1 Mar - 
tyrcr corefregiftet , unde à multi! ptgnus fata tèe per- 

V a petua , 
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fttud , tutela fiici yfpes tefumttionis *ter»a aciepha 
funt . Ne* primi fccoli della Chiefa eran’ eflìora_> 
di legno, ora di pietra ; fé bene più frequenti folTe- 
vo quelli di legno , a cagione delle perfecuzioni , 
dalle quali più agevol’cra, che quelli disi fatra ma- 
teria folfir {attratti . 11 Nifièno nella fua Orazione 
iu BaptifmumGbriftifa menzione di un altare di 
pietra ; e nel medesimo tempo di un* altro di legno 
fa parola S. Atanagi nella fua pillola ad Soli tar tot. 
Alcuni eziandio ven* eran di argento , llccome rac- 
cogliefi dal Pontificale a Damalo attribuito , in cui 
leggefì,che Collanti no il grande fette di quella ma- 
teria nella Coftàtiniana Salifica innalzar ne facelfe. 
finalmente fu dalla Chiefa ordinamento fatto ,ch* 
cflì fodero (blamente di pietra > e fe bene ciò fi at- 
tribuifca a S. Sii veltro, negli antichi monumenti 
della Chiefa non però non fe ne trova mcmoria.Effi 
ancora eran molti in una medefima* Chiefa , ficco- 
mc dal detto luogo del Pontificale fi raccoglie . San 
Gregorio il grande nel lib. i. alla pillola so, di una 
Chiefa parla, in cui tredici fcne attrovavano.fi 
S. Ambrogio , nella pillola fcritta alla fua Sorella 
Marccllina,di molti Altari in una fola Chiefa fa an- 
cor m cnzione . 

A vvcngacchc impetrato molti altari in una fola 

tutti Pcucariflica comunio- 
ne fì difpenfava. Negli altri altari le mede priva- 
te fi celebravano ; altrimenti a che canta moltitudi- 
ne di altari in una fola Chiefa, fe folamente una 
volta in ciafcun giorno, e quella in un foloaira- 
rc,iecito fiato folTe di celebrare? In quelle rnclTe pri- 
vate la fagra cucarifiia al Popolo non fi difpen- 
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fava , dovendo efler’ ella nella folenne meda ricevo», 
ta , la quale nel foio altare chiamato Sanità Sa/t- 
itoru/n dovea edere celebrata . Non à dubbio , che 
gli altri altari desinati fodero all’ufo del fagrifizio, 
perche S- Gregorio ncH’acccnnato luogo aperta- 
mente parla delle reliquie , che in e dì doveanli col- 
locare . Nella Badiica eziandio di S. Pietro in Ro- 
ma piu altari fi ritrovavano , e tutti fatti erano, co- 
me rapporta Valfrido al cap.4. , perche in cflì il di- 
vin fagrifiziofi offende . E del Vefcovo Acca ri- 
ferifee deci a nel lib.$. della fua Storia al cap.xt., che. 
molti altri , eziandio ali* ufo del lagrihzio dedi- 
nati . in un tempio ne collocadè . Anticamente# 
egli è certo , che un folo altare in ciafcuna Chie- 
fa foflfe , dedome pofeia in approdò tra* Greci 
fu fempre continuato , ed anch in oggi fi oflerva . 
La cagione del novero crefciuto , e degli altari , o 
de’ Sacerdoti nella latina Chicfa fu , perche in pri- 
ma tutt’ i fedeli ad una medefima meda interveni- 
vano , ed in quefta eziandio fi comunicavano ; po- 
feia fu lafciato da molti il comunicarli , e quelli nò 
dovendoli nella folenne meda comunicare* faceanli 
in altri altari , e da altri Sacerdoti privatamente la 
meda celebrare. Ond’è, che tutti coloro , i quali 
comunicar non doveanli, alle private mede inter- 
venivano, quelli nó però, che dovean l’eucari dico ci- 
bo prendere, dovean’ eziandio alla folenne meda 
intervenire . In qual tempo queda coduina di cele- 
brarli in altri altari , e da altri Sacerdoti quede pri- 
vate mede cominciamenro avede, non fi può di leg- 
gieri determinare. Lo dello Cardinal Bona nella fua 
erudita Opera Rerum Liturgicaram al lib.i.nel cap. 
14. al num.4. l’à per malagevole a definirlo . Qua 

rem - 
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tempore defiermt JidtUt , qui nijfx intererant , Sacra - 
mi*/; partteipei fieri ; ò quando in una Etile fi a piu • 
r<r miJJ aditi teperint , non efi fatile definirti utrum - 
tamen antiquijjimum efi. E gli nondimeno alcune 
conghctture rapporta, dalie quali un qualche barlu- 
me lcn può ritrarre; e ad effe ancor noi , fenz’ altro 
dire, effe pur troppo tediofo farebbe , ci rappor- 
tiamo . 

Per ciò , che a’ Calici fpetta , oltre a quel cali- 
ce , nel quale il Sacerdote confegrava,e prendeva 
.il divin languc , altri ven’ eran pur* anche , co’ quali 
queffo medefimo al Popolo fi difpenfava .Chiama- 
vanfi effì Caliti s Mìmfi ertale s , efene feorge fre- 
quente menzione nelle vite degli antichi Ponteiìci 
nel libro del Pontificale . Nella Liturgia a S. Gia- 
como attribuita , e nel libro delle Appoffolichcs 
Coftituzioni di molti calici in un foto fagrifizio 
adoperati fi fa parola . Di quelli uno al Sagrificantc 
fervi va , ed inoltre da’ Diaconi , e dagli altri Sacer- 
doti concelebranti , fecondo P antico rito , fi ado- 
perava; il che in oggi pur’ anche nella confegrazio- 
nc de Vefcovi vien coturnato . Gli altri non però 
crau pel Popolo , più o meno , fecondo che il Po- 
lo in maggior novero era ,o pure in minore. Nel 
Teforo della Ducal Chicfa di S. Marco in Vincgia 
ritrovali al prcfentc un calice miniftcriale , che è di 
grandezza anche notabile . Anzicchc nella cena 
eziandio del Redentore penfa il Magri , che piu ca- 
lici adoperati fodero ; uno è quello di argento , del 
JJ da A* 1 , dt quale dice Bcda ,chca fuoi tempi moffravafiim* 
/or t. Q cru f a | cmr j lc . j fJ platea , qua Martjnnm , (fi Gel- 
golhacontinuat , cxcdra efi , ir. qua caltx Domini 
Jtri/iiclo rctonditus per opertuliforamen , lungi fo- 

let, 
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let , & ofculari . Qui argentati calix bine inde duai 
babet anfiulat ,fiextarii menfiuram capir , in quo tlla 
tftfipongia Domini potiti minifìra . L’ altro calice è 
quello di pietra detta Agata ? che in Valenza nella 
Spagna anche prefenremenre fi inoltra , cchc noi c*nb^ 
ltelfi l’ abbiam* ivi più d* una volta oflcrvato. Del*"»- 1 * 
xnedefimo calice che tutti gli Appoltoli bevettero r 
P abbiamo dall’Evangelio ; onde P altro > che fi ag- 
giugne , s’egli è vero , che fia tale , quale vien det- 
to, creder bi fogna, che confcgrato folle da quel 
preziolo fanguc col Tuo contatto , non già adopera- 
to a mimftrar’il medefimo in quella cena . Avean^ 
pur’ anche quelli calici miniftcriali le maniche, on- 
de tener fi potettero da' Mi ni Uri , quando concili 
il divin (angue al Popolo difpenfavano . Quindi 
nell’Ordine Romano fi legge ; Levat Archidiaconut 
calicò» per anfait& tenet cxaltans tllum juxta Fon- 
tifico». E di uno di quelli minilleriali calici in- 
tenderli debbono quei verfi, che- S. Remigio ii* 
e fio intagliar fece, in prefentandolo alla fua Chicli*. . 
di Rems . 

Haariat bine Vopului vitam de fianguine fiacre 
lnjecfe , eternai qaemfiadit vatnereChrifiuj % 

'Remigati reddit Domino fua vota Saccrdos . 

Gregorio II. Romano Pontefice, il quale nei 
fècolo VII I.fiort , nella fua pillola a Bonifazio, or* 
dinò che un folo calice nel divin fagrifizio li 
adoperafie . 1 » Mtfifiarum fiolemniis ob ferva» dar» efl * 
quok Dominai nofler \efus Chrifius finis tributi Di - 
fictpulis . Accepit nanicjue calicò n , ér dixit eis ; Hic - 
efl c al ix novi teff am enti in meo fanguine :\Jnde con - 
graum non tft duo* % vel tres calice* in altari ponere y 
ettm Mtfifiarum folcntnia cclebrantur . Affatto noiu 

, per- 
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penato l'ufo della pluralità dedalici fu nella Chie- 
la di meflò allor lolamente , quando il coli urne di 
comunicarfi nell 1 una > c l'altra lpczic fu rralafcia- 
to . Vero è | che prcfentcmcotc gli Armeni duo 
calici adoperano nelle lor mefle, di uno non però 
diellì fi fervono , come della patena de* Latini , o 
purdeldifco de’ Greci, nel quale mettono il pa- 
ne , che confegrar fi deve . £ran’ ancora altri cali- 
ci in alcune Chicle , i quali per ornamento fervi van 
(ielle medefime , e non per ufo ; imperciocché cf- 
fendo cili di pefo pur troppo grande come fu quel- 
lo da Carlo Magno a Lion III. donato , che era di 
libre cinquantotto , c quellodal meuefimo Lionu 
111. latto fare per la Chiel'a di S. Pietro , clic era di 
libre trcntalei, cd alti i molti da altri Pontefici alia 
niedefima Chielà offeriti, di pefo anch’ cccenentej 
non c perciò da crederli, che nell’ufo del fagrifizio, 
o pel Sacerdote, o pel Popolo folfcro elfi adoperati . 
E quelli calici , oltre alle maniche , avean’ ancora 
alcune piccole catene , colle quali ne’ di fefiivi in- 
nanzi l’altare cran’ appefi i onde fi vedette , eh’ elfi 
non peraltro fervivanoaU’altarc,che lolamente per 
adornarlo. Alcuni di que’ calici, miniftcriali già det- 
ti, avean pur’ anche una fittola, detta Stpbou , per ia 
quale i Laici fucciavano il divin langue . Nel libro 
perciò del Pontificale fi legge ; Obtuht calicem ma- 
)orem fund.it um c%m Siphone pefantem Lbras trigin- 
ta£A 11 Lindano foggiugne; O/u-.a /angui ni t efu/Io 
j 6 prepter incult tor; s Popult tufi tei tate/» meritò tìmeba- 
tur^caltcibus canna e(t f eruminata, tffabreque infetta. 
Che c quanto ci è paruto necelTario di dire per po- 
ter’ interamente rifpondere a quello, fu cui nella 
prefeute cófcrcnza dovcafi da noi ragionameto fare. 

DIS- 
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DISSERTAZIONE VL 
SAGRI CAN ONI 

SOPRA 

IL CONCILIO DI TRENTO. 

SOTTO PIO IV. . 

i. 

1 Preti , * quali me’ preferiti tempi ad alcuna determinata Chìeft ajfjjì 
ordinati non fono ,fe dalfagrofanto Concilio di T tento tfciuji wji-; 
gano nella SeJ}'. iJ.Uc Kctormationc , al cap. 16. 

II* r 

Se per ricevere i Oberici PeJlegrini,e per ammettergli alla celebrazione 
delle divine afe , Infievolì fieno le lettere commendatizie del lor prò-, 
pio 0] dinar io < 

I I I. 

Nelle Cbiefe de' Regolari fe pojfano i focolari Preti celebrare , fenza che 
daH'Qrdinario ne abbiano in prima la licenza ottenuta ? 

Omecchc determinato Io avelli di 
non far punto in quello dì paro- 
la di ciò, che in vigore dell' an- 
tica disciplina della Chiefa intor- 
no alla bifogna, che prefenteme- 
te per le mani abbiamo, fu di gii 
coftumaro di praticarli ; corno 
quello ,che a me , che folamente 
debbo de* fagri Canoni ragionare > in niun conto 
fembra , che appartenga, eflendo egli più torto cofa 
alla Storia fpecrante , fu cui finora sì eruditamente 
fu divifato ; Nulla péro dimeno cmrai pur’ anello 
nccdTarioparuto alla piena e compiuta intelligen- 
za di quanto in appreflò avrartì adire, alquante cofe 
premettere, le quali infra tante, che vi pollònocon- 
far.ll. X nef- 
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nclfione avere , più particolarmente ò giudicato dì 
convenire . Vero è, che fin da’ prip’ : tempi della./ 
Chicfa , e avanti ancora del genera: Concilio Calcc- 
donefe, ai quale il nollro di Trento nella prefenro 
Scllione fi ri feri Tee , in ufo era la laudcvole coftu- 
manza , per cui a chiunque , fe ad alcun' Ordino 
venia promoflo, d uopo era che al fervigio dialcu- 
na certa e determinata Chicfa nella lha ordinazione 
lì obblighile. E fe ben leggiamo di S. Paolino , an- 
che per confcflxon di fe Hello , i n una delle fue pi- 
llole , che e la feda , a Severo Sulpizio fcritta , eh* 
egli lenza un sì fatto obbligo da Lampio Vefcòvo 
di Barcellona ordinato folle » Ea condii ione in Bar - 
chmonenfi Bcclcj.a confecrari adduci ut funi > ut ip(? 
Ecclefit non alltgarer , in S accrdotium tantum Demi - 
ni , non e nani m locum Ecclefi* dedicatiti . Ond’ egli 
pofeia da S. Ambrogio alla lua Chicfa di Melano in- 
corporato venne, ellèndo flato per lo dianzi dal fcr- 
vigio di altra Chicfa libero , e lciolto , ficcom’ egli 
medelìmo ad Agoftino ne diè cótczza; Suo me Clero 
ioti' e r>. v indicare voluti , ut et fi diverfis lodi dtgam , ipfiut 
A “i W* Vresbyter cenfear . Pur nondimeno un tal’ cfcmplo, 
anzicche alia diiciplina di quei tempi fi opponga, 
più rollo, al mio avvilo, la confermai impercioc- 
ché per qual ragioncvol motivo facca quella refi- 
flenza Paolino a non cflfere alla Chicfa di Barcello- 
na aferirto , ed al fuo fervigio obbligato , fe quella-, 
neeelfità a lui fatta non era , nè come preferirta dal- 
le leggi , che 1’ aveano impolla , nè come mantenu- 
ta dall' oflfervanza , che n’ era In ufo ? Di leggie- 
ri avrebbe!! potuto egli acchetare , quando in con- 
trario nó ne folle (lato nella Chiefa il co!lume,nè al- 
tramente ne avelie la Chiefa ordinato.Chc le poi, ciò 

non 
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non ottante , fu a lui conceduto 1’ ordinarfi fcnza_, 
che obbligo con alcuna particolare , e determinata 
Chiel'a contraerei quefta nondimeno fu una difpen- 
fa con lui praticata, c perche era una delie cagioni, 
per cui l’autterirà di quei canoni poteatt mitigare , 
la violenza che ad uomo venia fatta nell’ ordinarlo; 

Urani )u/ìijjir»d quandoque caufd y ut de hai Canonum 
aumentate remittcretur aliqmd . . ,St vis fatta effet , JbZffT. 
foterat quii fubducerc fe e\us Ecclefi & fervituti\ £ *•*•*•*, 

perche in rifguardo di una (ingoiare erudizione , e 
di una confumara pierà , era anche folito , quello 
dentamelo dal fervigio di alcuna particolare Chic- 
fa , come (ingoiar privilegio, a tal’uno concederli ; 

Licei ilits primis Eccleji ajecults viri al/qut erudttio - ;* 

ne , ac pittate iofgnes bue lege J aiuti , ab più tè fine 
Ecclefia ordinati f aerini , ut S. Noi d Eprfcopus de f e 
refert . Or’ amendue quelle ragioni , clic in S. Paoli- 
no a pari di ogni altro avettcro luogo avuto, di leg- 
gieri potrà chicchera atticurarfene, e da quello che 
in rifguardo delia violenza egli lidio nell’ accenna- 
te lettere riferifee , e dalla (lima , colla quale dalla 
Ciiiefa tutta di Occidente era in quel tempo il fuo 
merito riguardato , comedi perlonaggio tra per 1* 
eminenza del fapere, e per la fantità de’ cottumi,a 
molti di gran lunga fuperiore , e a pochi eguale. 

. Sembra che una sì fatta cottumanza eziandio 
tra’ Soldati ottcrvara fi fòlfe, rapportandoci da Svc- 
tonio nella vita di Claudio al c. 25. Sttpcnd/aqaein- 
(ìituis^ó- iwaginarid mihtid genus ( qnod vocatnr [u- 
prafnumerum) quo abfcntcs y fa titillo tenui jger etur... 

Sicut titulus Militar» erat , ut ejfent hu)us y vel il lite s . 

cohortis , aut centitrid . E Vegczio nel lib. 2. de Re 
militar / , al c. 18. arietta; P r eterea in averfo pule 

X 2 . untuf - - 
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uniufcu]ufqne inditi s trat nome» adjcnptum , addita 
ex qua e (Jet tobortc , quave centuria . Quindi a fo- 
imglianza di elfi S.Picr Grifologo nel fcrmone 109- 
de' noftri Chcrici favellava ; Qui* finetitulo miti - 
tem fio aufus e{l profiteriì Quii fine dignitatis infulis 
nome» di gnit at is invadi t ? £d in tal guifa appunto 
di quella incorporazione de’ Chcrici alle lor certe , 
c determinate Chiefe era anticamente il rigore, che 
nè pure adempiici Chcrici lì permetteva il poter'in 
altre Chiefe rifidenza fare, falvo che in quelle , alle 
quali nelle loro ordinazioni eglino di già fiati era- 
no incorporati - Leggiam perciò nel Concilio di 
Cartagine III. al c. 37. ut Clerici in aliena Civitate 
non immortntur , nifi caufas corunt)ujlas Epifcopni 
loci , vel Preibyteri locorum perviderint . E da ciò 
avvenne , che nel Concilio Efcfino , ficcomc legge- 
fi nella terza parte del mcdefimo,alc-5o. , alcuni 
Monaci prefenraron fupplica contra Neftorio, nel- 
la quale fortemente de' luoi Cherici fi lamentava- 
no , perch’eglino , fecondo i fagri canoni preferi- 
veano , nelle loro Chiefe non rifedefièro , ma con.» 
grieve danno de’ Popoli andaflero tutto dì in giro 
infefiando chiunque agli errori dèi lor Maefiro fi 
opponeva , ed infettandone altri, che non avean va- 
lore di contrattargli. Opera utitur Clericorum quori- 
dam ab externis Parxcits , ór Diercefibus adfici forum , 
quibns tamen fecundum Ecclefiaflicos canone s in alie- 
no Epifcopatu , vel Ecclefia degere non licet , fedii s 
folu/n tocis , ér Civitatibus , idque quiete , quibus or- 
dinati funt . Nel Concilio di Magonza fi ebbero in 
abbominazione que’ Cherici chiamati vaghi, ed 
acefali , perche nelle loro Chiefe non rifedeflero ; 
qnde ordinofiì a’ Ycfcovi , perche di prefenre allo 
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Joro Chiefe ritirargli faceficro,e quivi gli fqrzaflcro 
a riledere, dov' erano flati primamente ordinati , 
Son le Tue parole nel can. 22. De Clericis vagis , & 
acephalis , idejl qui funt fine capite , ncque fub Epifico- 
po , ncque Jub Abbate , fied fine canonica vel regala 
degente s , pr&cipimus ut Epifcopi fine alla mora eos 
Jub cnftodia confiringant . £ con maggior premura 
nel Concilio di Meaux al can.52. il regolamento di 
già divifato fu preferitto , che ofTervar lì dovclTo ; 
Qui vero ex nofins Parochiis y aut ad titulum, aut ab - 
fiolutè ordinari pctuntur , nullatenus ordinentur , nifi 
aut in Clero certo , ér religiofio , vel etiam in Cavita- 
te , fai ter» uno anno immorentur , ut de vita , & con - 
verfiatione , & dottrina illorum certitndo pojjìt agno - 
fei , & nano ab fiolutè quamquam ordinare profumar , 
ficut fiantti fanxerunt canone s . 

Tempo non però è oramai di alcuna riflef- 
fione fare lbvrail fello canone del Concilio Cal- 
ccdonclc, al quale ilnoflrodi Trento, come or’ 
ora da noi fu detto , fi riferifee . Egli giulla la ver- 
fionedi Balfamone, c conforme pur’ anche alla le- 
zione di Dionigi il piccolo nel c.i 8 +. in tai termi- 
ni apportar fi luole ; Nullum abfiolutè ordinari nce 
Vrcsbytcrunif nec Diaconum , necomnino al u] uè ni eo- 
rurn ; qui fiunt in ordine Ecclefiaf ico , nifi fipecialiter 
in EcclefiaGivitatis , vel P agi , vel Martyrio , vel 
Monaftcno isy qui ordinaturydefignetur. Eos autem , 
qui abfiolutè ordimantur, decrevit S.Synodus irritane , 
& invalidane babere e)ufmodi manu um impofitionem , 
& nufquam exercere , ac opcrari pojfie ad e)u $ , qui or- 
dinavi in)uriam. Vien quello canone nel cap.Santto - 
rum della 70. di {finzione da Graziano rapportato» 
ancorché per altro della vcrfionc da cflò fatta ancor 

non 
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non defillano gli eruditi di lamcntarlcnc . Checche 
ila non però di quello , che a noi vedere non appar- 
tiene, ballerà per quel che noi cerchiamo il fapcrc » 
che la già mentovata ordinazione del Concilio Cai- 
cedoncfc fu inapprelToda altri Concilj confermata, 
ed infra elfi dal Concilio di Scialon ne’ tempi di 
Carlo Magno nel can. 43. , le cui parole ritrovanfi 
pur* anche nelle addizioni a’ fuoi Capitolari nel Jib. 
3.al cap.3 7. in quella guifa . Sunt in qu bufdam locis 
beoti, qui fe dicunt Tpifcopos efje, & multo! negltgen- 
ta abfque licentia Dominorum [uorum , fivc Magi- 
flrortim Presbyteros, & Dtaconot ordinant : Quorum 
ordiuationen: , quia plerumque m frnoniacam inetdit 
hértjim , Cr multa crroribus fub)acet, moda omnibus 
irnlam (ieri debere ornnesjuo confenfu dccrcunnus . 
Dóve avvertir conviene, non tanro condannarli dal 
Concilio i mentovati Vclcovi, per la fìmonia , elio 
nel conferir degli ordini da clloloro venia coni- 
niella, 'quanto per altri mori ancora^ che nella col- 
lazion de’ mcdclìmi contenevano, tra quali il mag- 
giore forfè aneli* era 1’ ordinare , eh’ cllì faccano 
j Cherici , lenza che ad alcuna certa Chiefa gì* jn- 
corporallero. Indi nel Concilio di Piacenza lotto 
Urbano II. leggiamo ancor' ordinato, conte rappor- 
tali nel cap.2. della 70. dillinzione ; Sani, lorum Ca~ 
notiti?» fiatutt s confona farMione decer ninni S , ut fi ne 
fittilo facld ordinatili irrita habeatur . E per tacerò 
di altri molti, nel Conciliodi Valenza nella Spagna 
al can. 6. fu eziandio comandato ;Ur nuliut uha.um 
Glericum f reti tidum decreta Cavo nutrì (ine confa, fu 
Epifcopi fui audeat ordinare ; fed xcc illuni Santi or unt 
Sacerdotum qu.fquam or dinet , qui locatati fe futu- 
rum prtmitus non fpoponderit , ut per hoc nutlus a re- 
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gala , vel dificiplina Ecclefiafiica. deviare ptrmittatur 
impunè . 

E ciò tanto negli antichi tempi fu olfervato r 
che non (blamente non tollerava!! nella Chicfa, che 
alcun Chcrico lenza obbligar!! al fcrvigio di una_» 
qualche particolare Chiefa !! ordinalTe , ma nè pur 
permettcafi, che alcun Chcrico ordinato con obbli- 
go ai icrvigio ad una Chiefa, ad un’altra Chiefa.. 
obbligar 1! potcllè . Leggiamo perciò nel Concilio 
di ArJcs al can.2 .In quibufeumque locis ordinati fine- 
rint Mimftri ì in ipfis perfieverent\ ed al can.2 1. Pre- 
sbiteri,' (7 Diaconi , fi relitta locis finis , in quibus or- 
dinati (unt , ad alitivi fielocum transferre voluerint , 
deponantur. Nel Niceno al can.16. Qjfi difcedunt ab 
Ecclifia Presbiteri , vel Diaconi , aut quicnmque fiub 
r egulq , t* kxvoyi f prorfins txiflunt, hi nequaquavt 
dtbent in aham Et C Ufi am recipi , fied omntm ni’ ce fil- 
iate m conventi illi s imponi , ut ad fiuas Parochtas re- 
vertantur. Nel Milcvitano I. al can.ij. Placutt , ut 
quicumque in una Ecclefia vel fiemel legerit , ab alia 
Ecclefia ad Glericatum non teneatur. Nel Turonefo 
I.al cau.ii.5i quìs Glencus abfique fini Epificopi per- 
tnijfiu , derelitta Ecclefia fu a ad alluni fie transfierre 
•voluerit locuni , ai.enus à commttnione habeatur . E 

tantoltrc pafsò quello rigore , che nè pure il Che- 
rico all’abito monachile pa!far potea,fcnzacchc pri- 
ma dal fuo Vefcovo ne orteneffe la necedaiia> 
licenza; lenza la quale , come ne fi tcflimonianza x»/;r. tp.ti 
An felino, fe alcun Chcrico vira monadica profella- Ali P- 
va, nulla era la fua profclfione- E così per molto 
tempo fu olici varo, lìccome dalle Monadiche Co- 
ftituzioni raccoglici! , fino a tanto, che da’ Romani 
Pontefici in favore'dc’Monaci fua difpcnfarvil! co- 

min- 
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m inciato. Onorio II . nell’ anno 1 1 2 5 . a quei di Clu« 
ni permife, Laico * , feu CAericos feculares, nifi qui prò 
certa crwtinibus excommunicati fiunt , ad converfio- 
non recipere -, il che pofcia da Urbano III. nell’anno 
1 185. fu confermato . E in fine è celebre il Tenti - 
mento di S. Lione nella pillola 86. intorno a tal 
cambiamento di Chicfc , anche ne' Oberici più in- 
feriori ; lllam quoque partem Ecclefiafic* dtfciplin*, 
qua olir n à Sancii* Patribus,& à nobis f<tpè decretum 
cft , ut nec in Presbyteratu* grada, nec in Diaconatus 
ordine, ntc in fubfcquenti ordine Clericorum ab Eccle- 
fa ad Ecclefiam inique tranfire fit liberum , ut in in- 
tegrar» rexoces, admonemns. Et unufquifque non an$- 
bttionc tlleftus, non cupiditate / eduóìus , non ptr/ua - 
fione hominum depravata*, ibi, ubi ordinata* efi, per - 
feveret: ita ut fi qui* fua qu areni, non qua ]efiu C hri- 
flt , ad plebei » & Ecclefiam fuam red're neglexerit,fr 
ab honoris privilegio , & a communionis vincalo ha - 
beatur extraneus. 

Vcgniam* or finalmente al noftro Concilio dii 
Trento, le cui parole nella SelT,23.^r Reformatione, 
al cap.ió.Tono j Cnm nulla* debeat ordinari , quiju - 
dicto fui Epifcopi non fit utili*., aut neceffarius fui s 
Et clefiis. Sanila Synodus vefligiis fcxti canoni* Con- 
dili Ch alcedonenfis inhnrendo fiatuit,ut nulla* in po- 
fierum ordinetur, qui illi Eccefi * , aut pio loco , prò cu - 
j*r necejjitate , aut utilitatc. affumitur , non adferiba - 
tur, ubi fuisfiungatur muncrtbus , nec incerti* vago- 
lar fedibus . Dappoicche il Concilio di Trento fe- 
licemente fu terminato , in moltilfimi altri luoghi 
della Criftianità in altre conciliari adunanze il me- 
defimo ordinamento fu fatto ; come infra molti fi 
legge in quel di Cambrai ; ut in proximi ordini* fu- 
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fcep tiene examinetur fingnli t num in iis Ecclej/is,//tti - 
bus-adfcrtfUfucrintifuasfHnttiones oùjerint . Nella 
Francia pur* anche replicato fi attrova nel Cot.ciiio 
di Rcmsal can. 12., in quel di Avignone al can. 19., 
inqueidiTurs al can. 14. , in quel di Tolofa al can. 
7. , £ nella nolìra Italia ballerà per tutti quello, che 
nel Concilio di Melano IV. ordinò il zelantillimo 
' Pallore di quella Chiefa S.Carlo Borromeo; il quale 
inoltre volle, che fe per avventura colle Dimilforie 
del propio Vcfcovo taluno da altro Vcfcovo ordi- 
nato fonc , avefs’ egli pofeia incontanente al pro- 
pio Vefcovo da prelentarlì, perche da lui ad alcuna 
delle fuc Chicle incorporar fi dovefle . E comecché 
nel Concilio di Namur , nel quale il medeiìmo lìa- 
tuto,dopo ancora il Concilio di Trento, fu rinnova- 
to , eccettuati folfero da quella legge i Cherici,! 
quali in alcuna Univerfità, o pur Collegio allievan- 
fi al buon colìumc, ed alle lettere ; Excipit in [J»i- 
•, vtrfitate , aut Seminario degentes: hi enim preter qua. 
qubd in Oratorits Collegiorum , aut Seminariorum 
funttiones ordinum oltre foleant ,etiam fìudttt y aliif- 
que exercitiis fe ad altiores ordines , & majores fun - 
ftiones obeundas ex voto E cele fi* preparanti ritro- 
viam non però a quella fua eccezione una dichiara- 
zione in contrario dalla fagra Congregazion del 
Concilio fatta, e riferita dal Garzia nella fua Opera 
de Bencficiis j la quale comanda ,che sì fatti Cherici 
alla Cappella, o li a all’Oratorio del lor Collegio ,0 
del lor Seminario necclTariamente incorporare fi 
debbiano , quand’ egli accada che a’ fagri Ordini fi 
promuovano ; c con quello dippiù , che alla detta 
Cappella, o purè Oratorio alcun benifìzio aggiunto 
fia ; Cooptati it> Collegium Seminarti non pojfnnt or - 
Far.il. Y di- 
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dinari ad titulum Seminarti , nifi eh eanfam infir - 
•uiendt beneficia , 7W forfait tjfct Seminario \nnttum . 
Dalla quale dichiarazione ben* a conofcer fi viene*», 
quanto di quella legge fiata folTe zelante la Chiefa*» 
per mantenerla nel Tuo antico fplendore , non per* 
mettendone a chicchcfia il traviamento. 

Ciò fuppofto , ricercali ora da noi nel primo 
luogo; Ah Pretbyteri , qui moda erdinantur non affi- 
si alieni certa E celefia r efeludantnr Se fi. zj. de Re- 
form.eap. 1 6. f Che è quanto dire , fé mai egli avve* 
nilTe, che da alcun Vefcovo, fenza la fuddetta incor- 
porazione ad una certa e particolare Chiefa, ad ucu 
qualche ordine alcun’ uomo fi promoveflc , ciò dir 
fi debbia avvenuto contra non {blamente l’antica 
disciplina della Chiefa, ma eziandio conrra la men- 
te del noftro generai Concilio cfprcflà nel luogo te* 
Uè accennato ? Intendiam non però Tempre , che> 
fenza la particolare , e ncccfiaria difpenfa dei Ro- 
mano Pontefice egli fi faccia; perche effondo nel Pa- 
pa la Suprema podefià di difpenlare , anzi ancor di 
mutare, fe alle circofianze de’tempi, alle condizio- 
ni de’iuoghi, alle qualità delie perlonefia per giu- 
dicarlo .opportuno, tutto ciò, che rifguarda la disci- 
plina, nona dubbio*, che in quella maniera Sola 
quanto non conforme alla difpofizione de Sagri Ca- 
noni Sarà mai per elTer fatto , per lecitamente fitto 
fi abblà^Q^.^- altri non pero noti e (Tendo una tal 
poflànza , quindi è , che Se mai da efioloro uomo a’ 
Sagri Ordini fi promuova , Senzacche quelli ad al- 
cuna certa Chiefa incorporato fia, tutto ciò elfi ille- 
citamente facciano , e contro alla difpofizione non 
Solamente di tanti Concili, che pur’ ora da noi Sono 
fiati addotti 3 ma eziandio del noftro Concilio di 

Trcn- 
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Trento , dal quale lenza alcun dubbio gli Ordinati 
efcluli fono . £ per vero dire il titolo del Patrimo- 
nio, che per avventura apportar £ potrebbe per Sca- 
gionare ordinazioni sì fatte, nulla certamente ri- 
li eva indi fefa delle medelìme ; perche ricercandoli 
Tempre dal Concilio o la neeellìtà , o l' utilità della 
Chicfa» alla quale l’ordinato aferiver lì deve,anche 
a titolo di Patrimonio ordinandoli , fallì che noa> 
per quello che alcuno a titolo di Patrimonio lì or- 
dini, non debbia egli al fervigiodi certa, e determi- 
nata Chicfa nella fua ordinazione dichiararli ob- 
bligato . 

Il perche Io non faprei con qual fondamenta 
avelie potuto dire il Garzia da noi telìè laudato, ef- 
fere a' noftri giorni andata oramai una tanto necef- 
faria , e ne’ trafandati tempi olfervata legge, in dif- 
fufo . Qu* tamen adfcrtptio ali cui- Ecclefi* non vide- 
tur obfervart , nec ejje in ufu , ut videmus . Quando 
egli lieilò , oltre alla fuddetta , un’altra dichiara- 
zione apporta della S.Congrcgazion del Concilio , 
appunto lovra il capitolo ledicelìmo, di cui noi fac- 
ciam parola , la quale intende , che nel tempo dell* 
ordinazione il fuddetto incorporamento lì abbia a 
fare , e proibilce eziandio , che in altro tempo fare 
lì polla, le egli mai addivemlfe, che nel tempo dell* 
ordinazione non folle fatto . Hoc fiat in ipfa preme- 
ttono , nampofiea fieri non potè fi i ordinata s entm ad 
titulum Vatnmonti féf nulli Ecclefi * tempore ordi- 
nai ionie adfcrtptus , non potefi ampline adjcrtbt. Sup- 
pone dunque la Congregazione 1* incorporamento, 
di cui favelliamo , non edere altrimenti andato iru 
dittalo; e fedamente dice, che quando colle nccettà- 
tic difpcnfe del Romano Pontefice nel tempo dell* 

Y a ordì- 
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ordinazione fatto non fia , inappreflo novamentfc 
pretendere non fi poffa. E in fatti in Roma anche a’ 
giorni noftri veggiam noi bene, non ordinarfi Che- 
rico , fenzacche al fcrvigio di una qua’chc partico- 
lare Chicfa aferitto vegna ; E quantunque qui la fu- 

Ì >tema autorità del Capo della Chicfa alle luddette 
eggi fottopofta non fia, pure e per dimoftrare, che 
le medefime abbiano ancora ne* noftri tempi il lor 
vigore, onde chicchefia dell’inoffervanza delle me- 
defimc fcagionar non fi poffa col mendicato prcte- 
fto del dlffufo, e per dar col fuo efcmplo agli altri 
Vcfcovi della Criftianità un laudcvolc incitamento 
alla confervazionc dell* antica difciplina , perciò 
egli procura di mantenerne e l’ordine con oflervan- 
za , e l’offervanza con zelo . 

Suole per avventura da taluni in contrario por- 
tarft i^tfqùello, effe Antichità rifguarda , che an- 
ticamente alcuni Cherici ordinavanfi , fcnzaccho 
alcuna determinata fede aveffero, ond* eglino chia- 
mar i erano C ircuitores , o pure V ijitatores . 11 Con- 
cilio Laodiceno nel can.16. fa di eflì menzione , al- 
lorché dice; Quod non oportet in viti * , & regionibus 
Bp feopos conjhtuifed V ijitatores. Dove Zonaraper 
Votatori intende quei Cherici , che neffuna certa , 
c determinata fede avevano, ma che folarnente cra- 

argomento prefo 

* òi\^%%^Jlebe(hfat. Tutor. , e dalla l.+i.Q.de 
tpifc . , & Clerie. E S. Gregorio nel lib.3.dclfuo Ri- 

Ì ri tiro, alla pillola 2.a Maflìmiano fcritta,in tal gui- 
a pùr* anche ne fe parola ; V ijitatores Bcclefiarum , 
, CU r iti qu e eorum , qui cum ipjis per non fu a C ivitatit 
paratia* fatigantur , aliquod labori* fui capiantte 
di [ponente fubftdium . Se ben non però T offizio di 

co- 
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coftoro fone il non fermarli mai in alcun certo > o 
determinato luogo , non è pertanto vero , cho 
eglino lenza edere ad alcuna certa , e determinata 
Chieda aferitti , ordinati fodero . Leggali il Baia- 
mone dovrà il fuddetto Canone Laodiceno , e ve- 
draflì ciò, ch’egli a noftro favor ne deride; Alti qui» 
dem canone s in vicis , & in pagi s Cborepi/copos , & 
Eresbyteros confiituendos definierunt ; proferii antem 
canon \ubet fieri Veriodeutas, & non Epifcopoi , ne di - 
gnttas Èpifcopi vilis , ér contempta evadat . Sunt an- 
tem Ver io dento , qui hodie ab Eptfcopis promoventnr 
Exarchi . h enim circumcurfant , & delttta fpiritua - 
liaobfervofit , & fi deics perficiunt -, nude Circuit ore s 
illi cum certo tifalo promoti oranti fed prò munere 
proprio Plebem circuibant . Finalmente -non à dub- 
bio) che coloro) i quali a titolo di benifizio agli or- 
diri promuovonfi, aderì tti dieno a quelle Chiede, du 
cui i lor benifizj fondati dono , importando ciadcun 
di queliti anche predememente la dua Chieda , aJmcn 
confativi) come didcorrono i Canonifti . £ de beno 
in molti, che piò benifizj podiedono , ciò dembra , * 
che aver luogo non poflà , eflendo imponibile , eh* 
eglino al dervigio di molte Chiede obbligati fieno ; 
la loro obbligazione non però è (blamente a quella 
Chieda, dulia quale è fondato il benifizio ,cn* cflì 
primamente ottennero; per le altre, ficcome duvi la 
neccfiaria difpenfà per ottenerne i benifizj, così an- 
coravi perche eflì obbligati non fodero al dervigio 
delle medefime. Edendo egualmente contra la di- 
fpofizione dc’dagri Canoni , e la pluralità de’benifi- 
2 j, ed il non rededere in quelle Chiede , delle quali i 
benifizj fi godono ; anzi da quello viene,, che la 
pluralità di quelli proibita ila, perche non puofl» 

da 
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da un iòlo fuppiire al fcrvigio di molte Chicle, ne 
può il medefimo in molti luoghi tra fc anche lon- 
tani far refidenza . Salvo che fc nella medefima 
Chtefa , dr fub todem tetto , come dicefi , due beni- 
fizj fondati fieno , perche allora ilbenifìziato colla 
fua refidenza fembra che al fcrvigio di amenduo 
eflì pofla baftcvolmcntc fuppiire. Quella medefima 
autorità dunque , che fa loro lecita la pluralità de* 
benifizj, gli dilpenfa pur’anche perche lecitamente 
nell’altre Chicle de* lor benifizj non rifiedano . Ma 
non per quello eglino faranno lenza clfcre ad alcu- 
na certa, e determinata Chicfa aferitti , perche , co- 
me fi è detto, aferitti fono a quella Chicca, il cui bc- 
nifizio primamente fu da cfibloro ottenuto. Quelli, 
che a titolo-ai Patrimonio fi ordinano,uon per que- 
llo fi efentano daU’cfìcrc al lervigiodi quella Chic- 
fa obbligati, perla cui neccfiìrà, o utilità folamentc 
il Concilio concede, che ordinare fi pollano ; ficco- 
me ancora più fopra fii oficrvato . Ed in ultimo co- 
loro , che arirolo di Religione, o fia di religiofa po- 
• verta fono ordinati , alcri vonfi pur’ anche alle lor 
Chicfc; perche efiendo eglino Regolari, ccrtamcn- 
tc fi obbligano al fcrvigio di quelle Chiel'c, chea* 
lor Monaltcrj annelfc fono . 

Facciam’ ora paffaggio al fecondo quifito , che 
è; An adClericum Peregnnum admtttfndum ad Di- 
viva celebrando, /uJJìctant liter* commendatiti a fui 
Ordinarti ? Le Lettere Commendatizie formavano 
anticamente una fpezic di quell’ Ecclcfiaftichc Let- 
tere, le quali Canoniche da’ Greci ,e da' Latini For- 
mare venian chiamate. Erano effe generalmente lo 
Lettere , che or da’ Pontefici, ora da’Vcfcovi fi fpe- 
divanopcr Ecclefiaftichc bifogne , che lor fpctrava 
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di regolare , e che in pubblica forma fpedire a co- 
loro mandavanfi , i quali alle medefime efecuzione 
dovean dare > o pure a coloro fi conlegnavano, che* 
da elle chicdcano ficurcà ricevere ne’ loro affari. Dì 
quelle chiamavanfi alcune Communicatari * da’ La- 
tini , da’ Greci , cd eran quelle, colle 

quali i Criftiani, folfero eglino Chcrici , o pur Lai- 
ci , allorché da un Pacfc in un' altro lor convenia 
paffare, andar doveano accompagnati ; perche iix_* 
virtù deile medefime , fecondo le leggi della Cri- 
* ftiana ofpitalità , fodero caritevol mente ricevuti , 
ed alla participazione delle divine cole nelle lor fa- 
gre adunanze atnnirifi . Altre da’ Latini Commenda - 
titix , e da’ Greci fi appellavano , e 

quefte conccdevanfi a* Chcrici , o pure a’ Laici più 
infigni ; ma principalmente a’ Cherici , perch’ egli- 
no in vigore delle medefime ottener potefteroda' 
Vefcovi delle Diocefi , in cui fi portavano, il libero 
efcrciziodc* loro Ordini . Altre diceanfi da' Latini 
Dtmijforia, da’ Greci , edi quefte 

doveano cllcr muniti i Cherici , perche da altro 
Vcfcovo ad alcun’ ordine porefièro efier promoffì , 
ed il concederle al propio lor Vcfcovo appartene- 
va .Sono ancor’ altre fpeziedi lettere Canoniche* , 
le quali come nulla confacevoli a quello, che or noi 
trattiamo , e come fenza alcun dubbio notilfime a 
chi mi afcolta , volentieri Io mi prendo l’ arbitrio 
di tralafciarlc . Perche fi conofca non però quanto 
quefte Lettere ftate fieno antiche nella Chicla,è da 
faperfi, che il primo Concilio Niccno non altri* 
menti fu quello, da cui effe furono primamente* 
iftituire , ma sì bene. quello fu, da cui elle furono 
ordinatamente regolate . Imperciocché molti tn- 

gan- 
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ganni con quelle lettere in prima faccendofi , a ca- 
gione di alcuni Gentili» ed anche Eretici uomini, 
/che le mentivano , onde da elle muniti , non fola- 
mente da’ Cattolici cran trattati con carità, ma alla 
participazionc ancor’ ammeflì de’lor miftcrj , quin- 
di tinche il lùddetto Concilio per opporli alle frau- 
di di quegli audacissimi impofton ftabilimento 
prefe di farne il dovuto regolamento, con determi- 
nare alcuni occulti contrallegni , che folamcntc da’ 
Criftiani fi conofceficro, c da’ quali di leggieri a 
feovrir fi venilTe , fe quelle Lettere legittime erano, • 
opurfuppofte. 

E per non moltiplicar foverchio in parole in.» 
un’ affare , che fuppongo notifsimo a chi mi odo , 
dirò (blamente , che delle Lettere commendatizio 
ne abbiam menzione appreifo lo fteilò Appoftolo 
nella feconda pillola a’ Corintj , al cap. 3. Nunqmtd 
egen/us Jìcut quidam Commcndatitiis Epi/lolts apud 
' vos ? Delle Comunicatone apprefiò S. Giovanni 
Evangelica nella terza fua pillola a Gajo fcritta ; 
CJjariJJime yfideliter faci* quicquid operarli infra - 
irti , & hoc tn peregrina , qui tefiimonium reddide - 
runt Charitati tua in confpelìu Ecclefta : qua lene - 
faciens deduca dtgnc Dto ; Pro nomine enint ejus prò - 
felli funt y nihii acetpientcs a Genti lui. Nos ergo fu - 
fcipere debemus hu)u/modi , ut cooperatores Jimus ve- 
ntata . Scripfìffem forjìtan Ecclefìdy fed is , qui amai 
primatum gerire in eis , Diotrephes , non recipit nos ; 
aeque ipfe fufctpit Fratres , & eos qui fufeipiunt prò • 
hibet , & de Ecclefa ejicit . Vero è non però che il 
nome di quelle lettere è (lato per lo più vario tra 
gli Scrittori , alcuni de’ quali , anzi i Concilj llelfi 
non Tempre an dato ad alcune lettere il nome mede- 
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lìmo, cd alle volte il nome di une l’andato ad 
altre . Così nella Sinodo Cartaginese le Commen- 
datizie thiamanfì Dimifforic al can. 26. Eptfcopi 
trans trare non ptregrtnentur , nifi cum Decreto pri- 
me ( athedrx propru uninfcu)ufque Kegionis Epifcopi j 
hoc e/i , nifi ab ipfo Primate accepertnt e am , qua di - 
citar Dimifforia formata. Nel Concilio Milcvirano 

II. ai can. 2. Le Commendatizie ancora chiamanli 

• 

affo Imamente Formate ; Placati , ut quicumque Cle- 
rica s propter necefsttatem fu am alicubt ad Gomttatum 
ire voluerit, formata»* ab Epifcopo fuo accipiat . Ben' 
è vero» che in quello luogo lo non faprei, fé la For- 
mata lignifichi Dimiflòria,o pur Commendatizia ; 
perche alle volte la Di mi (Teoria era l’attcftazionc del 
Vclcovo di aver dato ad alcuno quell’ Ordine , eh’ 
egli attellavala quale anellazione in oggi Bolla di 
Ordine da noi vien nominata . Ed in tal fenfo non 
{blamente dalla Dimiflbria di fopra (piegata, ma 
eziandio dalla Commendatizia diverfa era . Il per- 
che fc riffe Balfamone fopra il is. Canone di quelli, 
che fono agli Apposoli attribuiti; Nota,quod non 
fplum Commendatiti is litens Clerico opus efi volenti 
in aliena Dieecefi agere , & qua funt Clerici exercere; 
fedetiam Dtmijfortis literis Eptfcopi , qui tur» fedi 
Clericum ; nifi enim hu\ufmodt hteras ofìendat , prò - 
hibetur ab operatione . E fopra il canone 108. dell* 
accennata Sinodo Cartaginefc il medelìmo diffo ; 
Nota, qaod qui fine Commendai itiir, & Dimtjforiit 
litens in aliena regione facrificant , erunt exeomm fi- 
nitati , ideft prohèbebuntur celebrare . 

Ond'al quifito in rifpondendomoi primamente 
vogliamo, che negli antichi tempi .noh baftaffero 
le fòle Commendatizie per ammettere il Cherico 
Par.ll. Z Pel- 
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Pellegrino alla celebrazione deile divini cole , ma 
che pur’ anche le Dimitforie fi riccrcaflcro. In oltre 
fc ben 1 in que’ tempi anche i fecola» Principi fo- 
migliami lettere concede fiero ,qucfte non però ne* 
ceilarie non erano per quel fine^ di cui noi ragio- 
niamo. Eran più torto quelle lettere dc'Principt 
nelle pcrfonc degli Ecclcfiartici come certe permif- 
fioni della lor partenza > ovvero come anellazioni 
della lor fedeltà , ond’ eglino pofeia nel lor viaggio 
non potellèro in lolpetto venire di tradimento, o di 
fuga. £ in fatti nell’Inghilterra, per non dare oc* 
gallone colle tante pellegrinazioni ad ammutina- 
menti, e tradigioni , fuqucfta legge eziandio pra- 
ticata . £ nc’noftri tempv appellatili Pafiaporti , de’ 
quali dev’ efler munito chi viaggia per quel che ri- 
Iguarda il politico deTrincipi , non già per quello, 
che (pctra al fagro degli Ecclcfiartici .'Oltre nondi- 
meno all’ accennate Dimifiorie, e Commendati- 
zie , anche in oggi , fe il Veicovo Diocefano del 
Luogo, ove occorrcfle a’ detti Chetici Pellegrini 
di fare arrivo , ordinalTc, che fenza .il fuo ricono- 
feimento le loro lettere non lì ammettellcro , in tal 
calo fenza licenza del Vefcovo Diocefano non do- 
vranno certamente ertcr’efsi ammelsi a celebrare. £ 
quell’ordine del Veicovo Diocefano non lolamcn- 
re ragionevole , ma farebbe eziandio ncccfiàrio ; 
perche non così dr leggieri può luogo avere l’ in- 
ganno in falfificando le lettere del Diocefano , lo 
quali da’ fuoi Sudditi fenza dubbio fon conofciuto, 
cóme occorrer potrebbe in falfificando quelle del 
propio Ordinario , di cui alle volte nè il figlilo fi 
conofce da coloro, che delle lor Diocefi non fono, 
c tal volta nè pure il nome .E in fatti quella laude- 
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vole coflumanza da molti Vefcovi prefentemento 
icgui tata viene, fpezialmcntc nelle grandi Città , 
jdov' è maggiore il concordo de’ Foraflicri , ed an- 
che più frequenti foglion' e (Ter le fraudi . 11 noflro 
Concilio di Trento non fece di ciò menzione, pcrch’ 
egli folamente parlava de'Cherici Pellegrini, i qua- 
li dal Vefcovo , non da altri inferiori Miniflri , do- 
vean' c fiere ricevuti , ed inficine alla celebraziono 
de’ divini Miflcrj ammetti. Ecco le fue parole nella 
SefT.23.1fe Re/or matione t al cap. 1 < 5 . Nullus frétterea 
Clericus peregrinai fine Commendatitiis fui Ordinarti 
literis ab alle Epifcopo ad Divina celebrando . , ac Sa- 
e rumenta admimfiranda admittatur . 

« Per evitar quell;’ ingauni ,che in sì fatte mate- 
rie di leggieri avvenir logliono , furon tanto accorti 
gii antichi Pittori delle Chiefc, che con fonami 
avvedutezza ordinarono ; che fé i Cherici viaggiar 
non doveano oltrammare , ballava che nelle lettere 
commendatizie il folo fìgillo fofTc del lor propio 
Ordinario jfe non però oltrammare eglino viag- 
giar voJeano , uopo era , checo’fìgilli di cinque Vc- 
feovi le lor commendatizie fegnatc fofTero.Puo ciò 
ottcrvarfì nel cap. nullut , nel cap. Afros , e nel cap. 
tr a» f marinos , della 98. diflinzione : Se ben quella^ 
legge universale per tutta la Chicfa non fofTe , ma-» 
folamcnte nell’Africa luogo avelie. Da per tutto no 
pertanto ritroviamo > che le Commendatizie necef- 
(arie in ogni tempo fodero fiate , ficcome da molti 
Concili, in molte , e diverfe Provincie cenuri, ba fie- 
volmente fi rende chiaro . Nel Concilio Romano 
fotto Gregorio VII. al can.23. fo ordinato ; P resbj- 
teriy vel Diaconi , qui de alio Epifcopo ad aùun tr anf- 
anai , vel tìuuumque Clerici , fine commendatitiis li - 

Z 2 ferì/ 
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tens 4 /ut Eptfcopo no n recipiantur. Il Concilio Car- 
tagincfcl. al can. 7. pur' anche ordinamento fcco« - 
Stutujt Fraternità! veflra , ut unufqutfquc Glericus, 
•vel Lattiti non communicet in piena plebe Jìne literts 
Eptfcopt fui . Il Concilio 'di Salisburgo nel Tecolo 
Xi V. celebrato (labili pure, Firmiter tnhtbemus , ne 
Fresbyten peregrini , voi ignoti ad mijfarum foie ru- 
ma celebrandatn pubi ito admittantur , nifi per lite- 
ras te/hmeniales , vtl canonici de ip forum ordinai io- 
ne Bulefiarum Pr 4 latis,& Recioribus fìat fideo. Sono 
in quello Concilio non Commendatizie , ma Tefti- 
moniali le fuddette lettere appellate ; Ma non cre- 
diamo però, che lotto jmendue quelli nomi la-» 
niedefima cola ad intender lì abbia . Imperciocché , 
al mio avvilo , le Tellimoniali lon quelle nude, o 
fempliei lettere , nelle quali dall’Ordinario lì dico, 
che il Cherico , al quale lì danno , non Ira nel luo 
Tribunale di alcun delitto inquilìto, e che da lui 
non fi abbia di qualche colpa reo . Nelle Commen- 
datizie oltre a quello , ricercali ancora, che l’ Ordi- 
nano raccomandi il fuddetto Cherico a qualunque 
Velcovo , nella Dioccfi del quale egli avverrà elio 
faccia arrivo , onde nella fua forinola la parola.» 
Commendante s ufara viene , che è conforme all’ an- 
tica pratica della Chiefa , lìccome ancora di mag- 
gior ficurczza a’ Vcfcovi , cd a’ Chcrici di onorc- 
volezza anche più lpczialc , qualora elfi ne fien me- 
ritevoli. Quindi è che ricercando il Concilio di Trc- 
to le lettere Commendatizie, non puramente lo 
Tellimoniali , non poilìam noi che commendare la 
pratica di alcuni zclantiHìmi Vcfcovi, i quali per 
dar la neccflaria licenza ad alcun Cherico pellegri- 
no di celebrare uellc lor D.occtì; delle Tellimoniali 
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fole non fi rcndon paghi , ma ie Commendatizio 
inoltre ricercano, E le bene in alcuni Concilj mo- 
derni Provinciali l'embra , che quella differenza tra 
le Commendatizie , c le Tcflimoniali lettere non fi 
faccia ,onde per avventura an motivo prefo alcuni 
anche moderni Scrittori d‘ intenderle per una colo 
medefima; gli antichi Concilj non pero efprcllàmc- 
te delle Commendatizie parlano; e che -quelle altra 
cola lopra le Tcftunoniali importino, quando ogni 
altra tetti monianza mancalfe, lo Hello lor nomo 
ballevol farebbe per rendercenq^erfualì.Oltre a che 
il parlare ancora degli amichi Padri , quando delle 
Commendatizie fan menzione , dimoftra che noto 
erano elle nude anellazioni dell’ altrui vita, ma 
* eziandio raccomandazioni dell’ altrui perfonc. 

Il Conciliò Calcedonefe nel tredicennio de* 
Tuoi Canoni, che è rapportato nel cap. extraneo del- 
la 7 1 . ditti nzionc^ delle Commendatizie chiara- 
mente favella . Extraneo Gerito , & Lettori extra 
Dwccjìm fu am fine commendatitiis literis proprio* 
Epifcopi nu/quam penitus liceat minifirare. Dallo 
.quali parole non Ila chi inferir prefu macche a tutti 
gii altri Miniltri della Chiefa, de’Cherici, e deter- 
iori in fuori , i quali folamente nel canone compre- 
ii fono , fenza le commendatizie lettere fblfe anti- 
camente permelfa la celebrazionde’ mifterj a’ loro 
Ordini corrifpondenti . Imperciocché da molti ac- 
culato viene Graziano in quello canone , per aver* 
cgH letto Gerico, drLetforiyin vece di Gerico ignoto* 
quado nel greco redo lcggeafi,£ìccomc in fatti Zo- 
• „nara Ielle , ***y*t*Ut , cioè ignoto r, nò già ***y»«'r*r, 
cioè Letfores . Altri non però*raaggior mitezza 
inverfo di Graziano ufando,allcti Icono, clfcrfi fatta 

da’ 
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da’ Padri Caiccdonefi fpczial menzione de* Letto- 
ri , a cagione che in que' tempi in dubbio metteafi, 
fc i Lettori Cherici tollero , ond eglino ancor’ ab- 
bifognaflcro delle Commendatizie , perche nell' 
aliene Diocefi poteflcro il propio oftizio cficrcitare. . 
Qualunque di quelle due (pieghe al fiuddctto cano- 1 
ne conceder fi voglia , rcfta Tempre termo, che fiot- 
to nome di Cherici nel mcdefimo canone tutti gii 
ordini Ecclcfiaftici fi contengano , ficcomc col mc- 
defimo nome tutti i Miniltri della Chiefia in moltifi- 
fimi Concilj chiamati lono. Sopra il can.G.dcl Con- 
cilio Calccdonefc ancora , per quelche rifiguardai 
Lettori , da Balfamone così fu ficritto; Quontam au- 
tcm dicunt nonnulli > canone/» accipt de foli s Presby- 
tens, Diaconis , & Subdiaconts , non ante/» de Litio- • 
rtbns y co quod per mavns irnpofìt toner» non ordine n- 
tur , & ideo poffe cos ex Urbe tn Urbem tran fi re , 
etiarn fine Epifeopali fcrtptura dtn^ijforia, & commen- 
dati tia : Dicimus edam Lettore* effe Clerico s , & Zia- 
bere Antijlitis rnar.HS impofitionem , eam fetheet, qua 
per Antiftttts manus fit . Finalmente dopo il noltro 
Concilio di Trento furon moltifiìmi i Concili , che 
le fiuddette Commendatizie ne’ Cherici pellegrini 
ricercarono ; e perche troppo tediola cola larcbbo 
il voler qui tutti portargli, perciò a coloro ci rimet- 
tiamo , i quali con miglior agio ne faq parola « 

Ricercali in ultimo nel terzo luogo; An in Ec- 
clefis Regulanum pojjmt fcculares Presbiteri cele- 
brare ab/que Ordinarti licentia? Intorno a che fiam 
noi di parere, che ccrtamcnrc polla il Diocesano a’ 
Regolari proibire il far celebrare nelle loro Chicfc • 
i Cherici Pellegrini , comecché quefti le lerrcro 
commendatizie abbiano dal lor propio Ordinario , 
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fe in prima da effe Diocesano Jc Jor commendati*? 
zie riconofciutc non fono, e da etto mede lìmo i i'ud- 
detti Chcrici la nccelfaria licenza ottenuta non ab- 
bian o . E così fi riferifee decifo approdo il Riccio 
nella Pratica del Foro Ecclefiaflicò , nella Decifio- 
nc 7 5 o. della feconda edizione, appiedò il de Bonrs 
nel luo trattato de Examtne Ecclej.aftuo , ilNaldi 
nella parola Mijfa al num. 35. , ed il Barbofa de of - 
fide , à fot e fi ite Epifcopi alla par.2. allegar. Che le 
però da’ Diocefani quella nccedària proibizione^ . 
fatta non fede , e anche dovere, che i Regolarii 
Chcrici Pellegrini a celebrar non ammettano , fen- 
zachc prima eglino ftelfi almeno le commendati- 
zie de’mcdcfimi non riconofcano.E così in fatti è 
la pratica de’ Alonafter j ben regolati, non folamente 
inverfo de’Cherici focolari, ma cziàdio dc’Rcgoiari, 
i quali debbon pur' elfi dalle lettere obbedienziali 
de’ lor Superiori clfer muniti, fe alla celebrazione-» 
delle divine cofe vogliono edere amtiicflì; lìccome 
dal Rodrigo viene aderito nella feconda parte del- 
le fue Canoniche , e R egolari Quiftioni , alla qui- 
ilione 1 21. all’articolo i.E’ vero non però, che in- 
torno a quello, che i Regolari rifguarda, non polfo- 
no i Vclcovi pretendere di riconofccrc le ietterò 
obbedienziali dc’mcdcfimi , perche quelli am medi 
fieno nelle Chiefe del medesimo lor’ Ordine a ce- 
lebrare . E così fu decifo dalla Sagra Congregazio- 
ne de’ Vcfcovi, e Regolari nel dì i7.di Luglio deli* 
anno 1620. Il che non però non s’ intende , quando 
éi alcuni Regolari non folfe in quella Città propi a_> ► * 

èafa ; perche allora non avendo ivi Superiordel fuo 
Ordine, da chi lì pofsano le fue lèttere riconofccrc, 
enoneflendo a’ Superiori di altre Religioni fog- 

getti. 
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getti, giuflamcntc può il Vefcovo pretendere di ri- 
conoictrlc egli ftefio ,edi approvarle . 

Nonpertanto Io non veggio con qual fonda* 
mento alcuni Canonifti abbia n potuto dire , che fo 
alcun Chcrico le Lettere Dimiftònalì abbia dal Tuo 
pxopio Grdinarupper ricevere i iagri Ordini, e que- 
lle non fieno da molto tempo i pedi te , poflàn per 
Rii valere , come fe lettere commendatizie fodero ; 
perche, al loroavvifo, approvando il Vefcovo con,» 
quelle lettere l’Ordinando al Sacerdozio, nel me- 
de fimo tempo ne appruova ancora i coflumi , de- 
cerne a tal* ordine ricevere fi ricercano. Ma chi non 
vede però , che può ben* anche addivenire , che inj 
una fettimana fola , talvolta anche in un giorno , tal 
del itro da alcun fi commetta > anche dipoich* egli 
ordinato ita , per cui fi muova a fuggire dalla lua 
propia Diocefì , per evitare così il giudizio del fùo 
Supcriore, c per no foggiacere al fuo gaftigo?E tanto 
maggiormend eglino H moftran degni di non effe- 
re f cguitati nel lor parere i Canonifti fuddetti , che 
(piegando eflì quanto farebbe quefto gran tempo, il 
dilatano fino ad anni diece; ut Jìfer decer» annoi an- 
uafutjfent data. Quali che 1* approvazione del 
paflato vivere di alcuno da pure approvazione del 
vivete di avvenire , anche fc viver dovefìe lo fpazio 
di molti anni . Mai dunque foppiire non deggiono 
la mancanza delle Commendatizie le DimiiìoriaU 
Lettere , effendo quelle aleutamente necefsariej.* 
perche i Chetici a celebrare ppfsano clser* aramefli. 
Salvo non però clic fe un tal Cherico fofse per Iona 
abaftanza conofcióta in quel luogo, dov’egli arriva, 
cche il luogo non di molto dalla fua Diocefì fofse 
dittante; perche in fai cafo, come è parere di alcuni 
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appreflò il Barbofa > fenza le lettere commendati 
zie potrebb' elitre ammeflò . £d in tal fenfo ancor 
noi intendiamo il primo canone del Concilio di 
Frifinga celebrato nell’anno 1440. , il quale par che 
alTolutamente ricerchi la conoicenza di quel Che- 
rico Pellegrino , che a celebrare ammetter fi vuole, 
colla quale fola > fi a ancor’ cfla privata , fembrad» 
concedere di poterlo lecitamente ricevere . Man- 
damus univerfis no (ir*. Dtcecejis tralatis, ne de cate- 
ti ahquem aliena Dieecejìs , Jeu ignotum , etiam fere * 
grinutn ì ft prò Vreibjttro, Jeu in facris Confi it ut o ge- 
rentem , ad tpforum lonfortium, Sacramentorum , fen 
Sacramentalium admimflrationcm , vel aliai ad re- 
gime n quoque modo admtttant . - 

Che le finalmente il Cherico , fenza che le let- 
tere commendatizie abbia , nè di Te ftelTo altro do- 
cumento apporti , pur nondimeno ardifie di cele- 
brare>fenza però che alcuoo Tcandalo ne provenga, i 
fiiddctti Canonifii anche penTano , eh’ egli per qué- 
fto Tuo ardimento punire sì certamente fi polla, ma 
che perciò la fufpenfion non incorra . Così infra gii 
altri il Navarro nel Configlio 5. Torto il titolo de Le- 
lebratione Mijfarum , c nel Configlio unico deCle- 
rtcis Peregrini * , c nel Manuale al cap. 27 - al num. 
1 5 3. Siane nondimeno queiche fi voglia di quello , 
che a noi di efaminar non iTpetta ballerà qui con- 
chiudere, che aliai ragionevol cofa farebbe, Te tutti 
i Vefcovi prender fi voletTèro fedamente la brig i d’ 
impedir da dovcro tante fcandalofe pellegrinazioni 
di Chcrici vagabondi , e di Monaci o libertini , o 
fuggiafehi , o pur* apotlati , i quali fcn2a le com- 
mendatizie de’ loro Ordinarj , e fenza le ubbidien- 
ziali de’ lot Superiori , van tutto di perturbando le 
Par.ll. A a Dio- 
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Dioccfi,ed infettando l’animc altrui; anzi più.» ardi- 
fcon 7 ancora le divine cofe trattare con ingiuria sì 
grande allafamità delle lor vefti,c con ifcapito non 
minore al rifpetto dovuto a’ fagri altari . Onde ina 
ciafcuna Dioccfi vcniffc pofcia ad edere in vigorofa 
odervanza quello > che Cu quedo medcfimo affare j 
dal Concilio di Narbona folto Paolo V. fantamenre 
fu ftabilito, e che noi qui in fine di rapportare, cfler 
. pregio dell' opera , abbiane! certamente giudicato; 
Non ptrmit tasti Rctfores Ecclefiaram qaimquam Sa «* 
ter dot tm in finis Ecclefiis celebrare , nifi vt/a Iscentia . 
eidem tn ficriptis ctncefifia per Epi/copun>,aut V icariano 
Generale»» ; f acuitatela hu\u (snodi non contedant Epi - 
feopij nifi vifis literis Ordinum Clerici attefiatia ». 

ne proprii Epificopt fiuper vita t &moribas eo anno con- 
Ctfists y qaam attefiationem Clerici peregrina ab Epi- 
/ capii , in quorum Dietctfikns morati f aerine , dificefi- 
fari obtinchunt .Regalarci ver o a finii Ordinanti in 
forma obtentam obedientiam exbibeant , fi fiatai t attuo 
td (brandi fibi concedi intendane. Qriminofios aat 
Apoflatat credimui Clerica Secularet , aat 
Regalarti non babentes fimilet atte - 
fiat ione t , aat obedientiam , ideo 
qui fine tpfis deprebenfifnt - 
tinti captati far t & in 
cor ceret de- 
tta fit 

paniantar, aat ad fiaos 
Ordinanti mie- 
t untar. 
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DISSERTAZIONE Vii!» 

PER LA STORIA 

SOPRA 

IL CONCILIO DI TRENTO. 

SOTTO PIO IV. 

I. ... • ì; ... 

Se il Celibato , il quale dal fagrofanto Concilio di T tento nella SeJj. 24» 
alCan.y. sì altamente Jì commenda , in ogni tempo oJJ'ervato Jlfia 
da coloro , che a' fasori Ordini ventan promojfi ? 

1 1 . • .. . 

Se nella Greca Chiefa la fua ojferranza anticamente frjfe in vigore , e 
fe prefenutnenu anche il Jìa ? 

1 1 I. m 

Se pur ’ anche nella Latina Chiefa ciò offervatojì frjfe , efe a! prefentejì 
ojjerviì 



N ogni tempo fu, legge o pur co* 
JL'ivSr ftumanza che tollera coloro clic 
a’ fagri Altari apprettar dovean- 
fi,per dovcr’in etti, in adempien- 
do dei lor minitterio le parti, le 
divine cole trattare, convene- 
vole non fol, ma necettario, non 
che tra'Profcflbri della vera Re- 
ligione, ma eziandio tra quelli , che adoravano fu- 
perttizioni , e proiettavano errori ; conservare lo 
fletti , ed il lor vivere regolare con caftità di corpo , 
c con purità di cuore , ficcomc alla Santità del luo- 
go , in cui frequentavano , e delle cole, che maneg- 
giavano, fi conveniva . Non fu perciò (iugulare o£ 
icrvanzade’Criftiani il volere , anche ne’ primi Se- 
coli della Chiefa, che l’ ecclcfiaftiche perlòne , lo 
quali piò da pretto al divino fagrifìzio intento 
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fono , una tal continenza cuftodiflero , eh’ eziandio 
fi mantenelfcr lontane da’conjugah deletramenti , i 
quali onelli ancor fono, e dippiù laudevoli, quando 
a quel vero fine , per cui praticar fi debbono , fono 
ordinati . Anche tra’ Gentili primamente ritrovia- 
mo , che tra le leggi delle dodici tavole comprefa^ 
ancor quella folle , da cui fi comandava , dover ca- 
ttamente agli Dei accollarli , o per offerir loro i fa- 
grifizj , o per afcoltarne gli oracoli j Divos caftè 
adeunto . E da Tibullo apprendiamo , che indegni 
tenuti folTer coloro di vittime offerire , i quali con- 
tinenti almen nella precedente notte confervati non 
fi folfcro . 

Voi quoque alefftc procul)ubeo {difteedat ab aris) 
Queis ruht hefterna gaudio. notteV enus . 

£ apprellb Siilo Italico calla gente chiamata vieti-* 
quella , la qual’ era applicata a porgere alla Rcina 
de’ loro Dei le preghiere ; 

Huc ades , o Regina Deum y gen$ (afta precamur. 
Degli Egiziani Popoli da Clemente Alcflandrino 
nel lib.i. de’fuoi Stromati , da S. Girolamo nel lib. 
contro a Goviniano , c dall* Autore del Scrmono 
37. ad Fratres in Eremo , che è fellamente a S.Ago- 
flino attribuito , il medelìmo ancor fi narra; cioè 
che’lor Sacerdoti maritati non follerò , e che lecito 
non fofle fiato a coloro , i quali alla dignità medefi- 
ma volelfero efler promolh , in prendendo moglie , 
renderli in profane cole difiratti , ed alla lor propia 
obbligazione poco o nulla avveduti. Per quello fi- 
ne medelìmo tra gli Atenicli i Miniftri de'lormi- 
ficrjcelibe vita anche per avvetura menavano, onde 
di elfi Giuliano Imperadore nella lua quinta ora- 
zione fenile ; Apud Atbenienfes , qui arcana illa tra - 

ffantf 
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&a»t , caflifstmò degù ut i tum eorum Antiftes li ter a- 
phanta ab omni prorfus generatione abftinct ytam- 
quam prigrefstonts tllius in infinitum particeps effe 
minime debeat -,fed di finita potius, ac perpetuò ma- 
nentis , ér contempi* , i»corrupt*,Jìncer*que na- 

tura. E quello fu ancora fenz* alcun dubbio il fi- 
ne } per lo quale Epitctto, informandoti fuo Ci- 
nico Filoiotò , tra falere cofe , che convenevoli gli 
dimofirava, la temperanza eziandio da' maritali 
ampledi , come nccclfaria cofa a chi deve con Dio 
trattare» fortemente gli perfuadeva; Nonne Cy - 
meum ab (ir ahi nullo modo poffe oportet a minifte - Arrian. Ab. 
rio Dei , cui fervit , ut poffìt femper adeffe homi - J 
nibus » non alligatus domefìteis ofictis , aut diflra • 

8us hit rebus » quas negligens non tuebatur , boni & 
integri hommis per/ona quas procurai , amittat no- 
me n nuntii , ér fpeculatoris » atque ettam preconi s 
Dei ? Nonne oportet coniugio illigatum cogitare } qua 
fecero fint danda j aliis quoque afimbus , ér prateria 
uxori i Delude operam quoque impendere agrotanti - 
bus cogitur , & rei acquirend* (ludiofum effe oportebity 
ut de cateris nihil dicano-, Qui» etiam lebetem.ér fca- 
ptiarn habere oportebit , qui calidarn infundat loturo 
infanti , nec non lanula quoque , ér oleo , ér gravato » 
ér poculo opus erit puerpera.Plura nuneparantnr va - 
fcula , praterearn reltquas occupattones , ér diffranto - 
nes negotiorum . Quid reliqui erit Regi buie , quo 
vacare pubiicis rebus » ér negotiis queat , cui tot pe- 
pali commifsi funt , tanta que curat > Is nimirum eff , 
qui fpeculator effe debeat aliorum omnium ; quique in 
matrimonio conftitutos , ér hos etiam , qui liberei edu - 
cant i quinam bene fua u tallir uxere , qui focus faciat , 
ac rixetur , ér qua f umilia diffentiat , ér iter» qua fit 

co » - 
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ccnjcnticns . bum circumtre tanquam Medie um , af- 
ob ambular e oportet , vibrante s veuas experbm 
ri ,<tr buie d.cert , /« febricitas ,• alti , tibi caput do- 
let i alti , ?« laboras podagra : deinde fic prneipiat ; 
/• intende laboribus , tu plenionbus ut ere ctbit , tu 
abftine lavacro , te oportebit fecari , » •urrà uri. At fi 
fit domefticit impeditoti negottis , fuppetet o ti uno 

ad hoc per agenda è 

Ncir Ebraica Legge comecché fo (Te a' Leviti , 
ed eziandio a’ Sacerdoti permeilo il potere maritai 
vita fare, per tutto non però quel tempo, in cui mal- 
imamente i Sacerdoti nel Tempio , e nel Taberna- 
colo , fecondo le loro veci ,-miniftrar doveano, non 
era lor lecito alle lor mogli accodarli } il che per 
comandamento anche di Dio veniva rigorofamen- 
te da dio loro oflcrvato . Nel cap.ii>.dcii’£fodo per 
gli Sacerdoti fit detto } Sacerdote! quoque , qui acce- 
da nt ad Dontinum , fanttificeutur . Secondo la frale 
della divina Scrittura > ficcome dal comedo fi ren- 
de chiaro, queda parola fantificarfi importa ade- 
nerfi dalia propia moglie ; onde nel medefimo luo- 
go deli’ Elodo in dicendo Iddio a Moisè ; Vade ad 
Vopulum f aneti fica ilio s hodic , & crai , lavent- 

que vejhirentafua ; Moisè queda fanti ficazione del 
Popolo per P attinenza ancora dalle lor mogli icv- 

tertiam , & ne appropinquetis uxonbus vefirit . E 
pcrch’ eglino in tutto quel tempo , in cui minidrar 
doveano, nel Tempio medefimo dovean dimora 
fare , nel quale proibito era alle donne P entrare-» * 
quinci addiveniva , che in quello fpazio medefimo 
di tempo, anche dalle propic mogli e di abitazione, 
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e di Ietto dovean' efler lontani. In quel tempo ezia- 
dio , in cui nel Tempio dimorar doveano, lor’ offi- 
zto era il mutare il pane detto di propofizionc,cioc 
con mangiars’ il vecchio , ed in foftjtuendov‘ il 
nuovo. Ma quello mangiar non poteafi da chi callo 
non fofse , iìccome raccoglici! da quel che difs&j 
a Davide il Sacerdote Achimclccco ; Venti autem t.Hfg.%% ». 
David in Nobe ad Achimelech Sacerdote m . . . Re- 
fpondens Sacerdos ad David t ati tilt : Non habeo lai- 
co s pana ad manum , fed tantum panerò farMum : fi 
mundi funt puert , maxime k tnulieribus . E t refpondit 
David Sacerdoti , & dixit ei : Equidem fi de mulicri - 
bus agitur ,continuimus nos ab beri nudius ter - 
tius , quando egrediebamur , & fuerunt vafa pucro- 
rum fanfla . Verro via hoc pollata eft , fed & ìpfa 
bodie fanti ificabitur in vafis . Chea* foli Sacerdoti 
fpettaflc quello pane mangiare , dall’ Evangelio di 
S. Matteo al cap.ja.rabbiammanifefto; Non legi - 
fiìs quidfecerit David , quando efuriit , & qui cum eo 
erant : quomodo intravi t in domum Dei, & panes pro- 
pofitionis comedit , quos non licebatei edere , ncque 
bis , qui cum eo erant , nifi folis Sacerdotibus ? Ed a 
quella legge de’ Sacerdoti Ebrei appunto rifguardo 
ebbe Siricio Romano Pontefice, allorché ad Inicrio 
Vcfcovo di Tarragona ferivendo , al cap. 7* dillo ; 

Dicat mihi nunc , qttifquts ille c(l fettator libidinum , 
praceptorque vitiorum , fi nftimat , qued in lege Moi- 
fis pafsim facris ordmibas k Domino lanata fint fre- 
na luxuris , cur eos , qutbus committebantur Sanffa- 
fanfforum , pramonet dice ni ; Sancii eft ot e, quia '& 
ego fantina fum Dominus Deus vefterc Cur etiam prò • 
cui k futi domi bus , anno vtcis fune , in tempio h.ibi- 
tare ]ufsi funt Sacerdote* ? Hac videticet rettine , oc 
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Vtl cut» uxonbus poffent carnale exerctrc commer - 
cium , ut concienti* integri tate fulgente! , accep tu- 
bile Deo munta offerrent . Quibus etiam , expleto de- 
ferii ttionis fu a tempore , uxori ut ufus Johus fuccejjio - 
nis caufafuerat relaxatus , quia non ex alia , mji ex 
Tribù Levi, quifquam ad Dei mi/nfleriumfuerat pra- 
ceptus admtttt . S- Girolamo altresì contro a Giovi- 
mano nel lib. i. , di quefta medefima legge degli 
Ebrei parlando, fcrifle ; Nam& in vetenlege , qui 
prò populo hojlias offerebant , non folum in domibut 
futi non erantffed puri f cab antur ad temput , ab uxo- 
ribus feparati-fdr vinum, ò fc tratti non bibeba/)t,qud 
folca / libidine m provocare . E finalmente i medefimi 
icnti menti adoperati furono da Innocenzio I. nella 
fu a pillola feconda a Virtricio Vcf covo di Roano , 
al cap. 9. , c da Bcda fovra iJ primo capitolo di San 
Luca . 

Dalle quali cofe di leggieri a conofcer fi viene, 
quanto convenevol cofa fia , che nell' Evangelico 
Legge i Miniftri a’ lagri altari applicati celibe vita 
ofiervino ,elfcndo eglino certilfimamente in illato 
vie più perfetto , c ùnto di quello , in cui 1 Sacer- 
doti Ebrei nella lor legge fi ritrovavano . I fagnfizj, 
che da quelli fi offerivano, rutti erano confiflenti in 
figure , ed il lor Sacerdozio era un’ ombra in para* 
gone del noflro, in cui fola mente rifplcndc la luce, 
che a noi più da predo dilfondelì dal noflro Sole di 
giuliiziaCrillo .Se dunque tanta purezza fi ricer- 
cava in chi fvenava animali , ed offeriva vittime di 
carne , ed olocauffi di fangue , quanto maggioro 
ricercar fi dovrà in chi offerifee lo Hello Dio, cho 
continuo egli tiene tra le fue nftni, ed in ogni gior- 
no entro fe fteflò il nccvc ? £ comecché i Sacerdoti 

Ebrei 
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Ebrei non in tutto il tempo continenza oltèrvaflero, 
ciò nondimeno addiveniva, tra perche non in tutt’ 
i tempi cran* eglino al icrvigio de’fagri altari im- 
piegati, onde allor (blamente l’otlèrvavano , quan- 
do lor toccava di l'ervirc al Tempio , e di minidra- 
re nel Tabernacolo ; e perche pure il lor Sacerdozio 
fi propagava col (angue , onde colla continuata ge- 
nerazione doveafi mantener quella Tribù, da cui (o- 
lamente nafeevano i Sacerdoti , il che fenza cho 
quelli maritai vita menaffero , non poteali certa- 
mente fare . I noftri Sacerdoti non però , non già in 
alcuni giorni , o pure in alcuni meli dell’ anno, alla^ 
celebrazione de* divini millerj s’ impiegano , ma in 
tutt’ i giorni ali’ Onnipotente Dio dell’ Unigenito 
fuo Figliuolo fagrifizio fanno i onde convcnevol 
fia , che in tutt’ i giorni ancor’ eglino la medelima 
vita odervino , che di già da’ Sacerdoti Ebrei olter- 
vata era in quel tempo, in cui citile divine cofo , 
trattavano. Senzacchc non propagandoli ilnodro 
Sacerdozio per via di naturai generazione , non ef- 
fondo egli o ad u na fola nazione rifervato , o in una 
fola famiglia riftretto e limitato , ma più todo tro- 
vandoli per tutto il Mondo diffiifo , c potendoli da 
tutti gli uomini confcguire ; non era perciò ragio- 
ne , per la quale i nodri Sacerdoti maritai vita me- 
nar dovettero nella guifa , in cui i Sacerdoti Ebrei la 
menavano . Vedcli ben dunque con quanta maggior 
convenienza il fagro Celibato , come tra noi chia- 
mar li fuole , da’ Sacerdoti dell’ Evangelica Leggo 
oflervare li debbia , cflendo il loro dato a più per- 
fetto vivere ordinato , a proporzione che la lor di- 
gnità è in più elevato grado fublime , e luogo nom 
avendo in elfi quelle cagioni, per le quali nc’Sa- 
Par.ll. Bb cer- 
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ccrdoti Molaici il Matrimonio (1 tollerava » dalla.» 
negazion delle quali vie più fortemente 1* obbligo , 
che aU’ccclefiaftica continenza aver debbono i no- 
ftr i , a provare lì viene . 

• Quinci chiaramétefi fcorgequal folle la feem- 
piezza di coloro , i quali onefta , c Tanta cofa di far 
credettero , le o col comando , o coll‘ efemplo i no- 
stri Sacerdoti al maritaggio provocaflcro . Lafpor- 
ca razza de' Nicolaiti puollì tra quelli il primo luo- 
go prendere, i'npcrciocch’eghnolacomunitàdcl- 
ìe mogli in permettendo , non contentavanfi cho 
ciafcun uomo > Sacerdote egli folle o pur laico , la 
fua propia donna avelie , ma eziandio volcano, che 
oltre alla propia, lì porcile ancora di quelle d* altrui 
fcrvire . Indi alcuni Vcfcovi di Vigilanzio fcguaci 
niun Diacono ordinar volcano , le da quelli moglie 
in prima non prcndeafi . Vitiza pofeia empio Re 
nc le Spagne dieflì con fagrilego ardimento ad in- 
trodurre il matrimonio tra' Cherici; il che nel fino 
del fett imo fccolo avvenne, lìccomc Rodrigo di To- 
ledo il rapporta ; Vitiza Rex facinorofus t timens ne 
fuis crimimbus obvtarent , ór populum ab ejus ohe - 
dtentia revocarent , dtiit Licentiam , imo praceptum 
omnibus Clericisy ut uxores , & toncubinas unam , & 
plures baberent puOhcè juxta libitum voluntatis, ne~ 
•ve R omanis conjlitutionibut ■> qua Salta probibent , in 
aliquo obedirent , ^ fic per eos Populus retmeretur . 
Il qual' indegno, e fcandalofo attentato nella metà 
i; del decimo lecolo nell' Inghilterra da altri fu rin- 
novato, a’ quali non però fortifTìma refiftenza fe- 
cero, ed il VcfcovoDunftano, ed il Principe Od- 
garo , ficche nelfun effetto avelie il rio difegno - 
Non così per avventura nella Germania addivenne» 
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allorché nell’ undiccfìmo fccolo molti Sacerdoti *.*«*#,. 
dall’ Impcradore Arrigo a prender moglie furono 
(limolati jo pure in Danimarca , dove nel fine del r 
dodicefimo iccolo al mcdefìmo errore da alcuni ■. 

empj , e sfacciati uomini fu data voga . Quelli non mat. /ib, j. 
però il pretefero col comando , e colla forza ; altri Dam *- 
coll’ efemplo , e quello fu Giovanni Bcnederico,del 
quale Enea Silvio nella fua Storia de’ Boemi così 
favella ; J ocutnes Benedericus Qrcbitarum Dux , & 

P res byter Stamienfis , calcato )ure Pontificio f uxorem 
publicè duxit , & illa mortua, alterar n tx Polonia 
fuperduxit ytx quafiltos fu* ncquiti* fettatoresfu - 
feepit . Altri in fine coll’ efemplo inlìcmc c colla rc- 
fìa , adeguandolo come necellaria cola a farli, e de- 
tettandone il contrario in chi il loro errore non fc- 
» guitava; e quelli furono Marrin Lutero, Andrea 
Carlolladio, Giovanni Ecolampadio, Martin Buce- 
ro , tutti della Sacerdotal dignità ornati , che po- 
feia con fagrileghe , ed inccfluofe nozze imbrat- 
tarono. 

Non dee certamente nel novero di cotelloro 
porfi l'Eretico Gioviniano ; impcrciocch’ egli nic- 
gò sì bene il maggior merito , che noi nella vergi- 
nità l'opra la manta! vita riconofciamo , aderendo 
amenduc effere di pari pregio, e di merito eguale-» j • 
giammai non però intcfc , che dannevol dir ti do- 
vere il celibato, e che i Sacerdoti , che l’oflervava- 
no , di riprcniìone folfero , e di condanna degni. 

Egli ftctlo , giuda la tefiimonianza , che nc feco 
S.Agotlino nel fuo libro delle Refic,al cap.82., mo- 
glie non ebbe ; non già pcrchcdi maggior perfe- 
zione così vivere ftimatle , ma perche dalle brighe, 
che fccolo lìato maritale apportar fuolc, placcagli 
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Alph.àc *- di viver libero, e di goder lontano. Nètanpocoa 
nfvt’Fsa- coloro crediamo , che dilTcro , Lutero edere flato il 
tnjoùum , primo ad infegnar quell’ errore , Carloftadio a pra- 
*"'/• 5 - t j car lo ; onde i Vmembcrgcfia quelli gran plaufo 
fecero , come a vendicatore dell’ ingiullo fcrvag- 
gio , com' elfi diccano , che colla tirannica leggo 
del celibato al Sacerdozio fu importo. Vero è che 
tra’ moderni Scttarj Carloftadio , già Arcidiacono 
di Vittemberga , il primo fu a celebrar pubbliche-» 
nozze nella lua Chieda; prima non però di lui, e de* 

• - fuoi tempi , altri ne furon pure , che da noi or' ora 

fono flati accennati . L’ error , che confitte in con- 
dannar* il celibato , che i noftri Sacerdoti ofterva- 
no, e chiamarlo legge tirannica a noi pofta dal ca- 
priccio degli uomini , ne pur Lutero fu il primo, 
che l’invenrafse.Oltrc a Pietro Brullo, del qual ri- 
ferifee Pietro Blcttefc ; Docuit Sacerdote s , & Mona - 
tbos potius debere uxores ducere , ejuam feortari ; di 
enrint th- Giovanni Wiclcfo rapporta il Coccio , eh* egli nel 
/aur^t.uS. s crm0 ne della vigilia della Natività di S. Gian Bat- 
tifta, e nel cap.29.^ ojfido Pafrorali, riprefo avelfe 
i Cattolici Sacerdoti , perche non fodero maritati , 
come ragion voleachc fodero, (fccódo il fuo fcioc- 
co fentire) e la divina legge ad edere gli obbligava. 

* Ueprthtndit Catholtcos Sacerdote! , tjuod fint innup - 
ti y & con)ugiumminus ampleffuntur. Or quella con- 
danna , che del noftro Celibato faceangli Eretici, 
fu quella , che dal noftro Concilio fu condannata ; 
quindi nel can.9. della 24. Scdìonc fu diffiniro: Si 
quii dixerity Clerico s infacris Ordinibus confiitutos, 
ruel Kegulares cafrttatem folemniter profeffos , pofje 
matrimoniar» contrabere , contrattamene validunt 
ejje , non obpante legt Eccle fi africa , nel voto ; & op* 

poft- 
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pofitum mi alimi effe , quam dannare matrimonium 
pojjeque omnes contrabere matrimonium , qui non fen- 
tiunt [e capitati s , etiam fi eam noverine , habere do- 
num ; anatkema fit : Cum Deus id rette petentibus 
non deneget , nec patiatur nos fupra td quod pojfumus 
tentari . 

11 perche in primo luogo a noi da divifar s’ im- 
pone ; AnCalibatus infaceti Ordtnibus,qui Sejf.zq. 
can.g. commendatile , omni tempore futrit fervatus ? 
Non c certamente che da noi li afserifea , il Celiba- 
to per divina Legge cfsere (lato a‘ noftri Sacerdoti 
importo; nulla ritrovandoli nell’ Evangelio, per cui 
quello precetto a rtabilir fi vegna , nè tanpoco nel- 
le Canoniche Scritture de’ Santi Appoftoli nulla 
leggendoli , per cui da quelli dir li pofsa a noi pro- 
mulgato . Ella fu in prima una laudcvole, c reli- 
giosa coftumanza nella Chicfa, dagli Appoftoli 
cominciata , e poi da mano in mano dagli altri Ec- 
clcliaftici feguitata; che pofeia fu determinata per 
legge ,‘ficchc ad efsa contravvenire non più libero 
folsc, anzi più torto fen rendcfse temerario ildi- 
fpregio,c la difsubbidienza fagrilega.Per la qual co- 
fa nel fovraddetto Canone il Concilio di Trento no 
difsc già , non obftante Lege'Divina , ma Solamen- 
te , non obftante lege E cclefiaftiea ; e nel cap. P resby- 
ieri della 27. diftinzione dicci! , j uxta facrorum Ca - 
nonum definitiones ; onde chiaramente a conofcer fi 
viene, checche ne diccfsero altri , chela legge del 
. Celibato non già Divina fia , ma Solamente Eccle- 
liaftica,cchc efsa in ogni tempo non folfc ftata 
nella Chiefa , Se ben nella Chicfa la pia coftumanza 
di cattamente vivere t Sacerdoti , mai non man- 
cafse. Ma non per quello però, che il precetto del 

Celi- 
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Celibato nelle Divine Scritture nò fi attrovi cfprcf- 
lamcnre fatto , nulla dovrà dirli che in elle fia , per 
cui almeno il coniglio della Sacerdotal continenza 
da Dio a noi dato non fi conofca. L* Appoltolo nel- 
la prima pillola a* Corinti al capo 7. niun cferci- 
zio eccettua , per cui difpenfar fi pollano da* vicen- 
devoli loro ofiàzj i Maritati , che fidamente quello 
dell’ Orazione . Nolite fraudare invicern , niji forte 
ex con/ enfi* ad tempus > ut vacetis orati ohi . Secondo 
dunque 1 * Appoltolo chi al pioefercizio di pregar 
D;o attender deve, nondebbe nè da’ maritali olfizj 
renderli divertito, nè tanpocoelTere nelle dimefti- 
chc bifognedel Matrimonio occupato . E perche in 
ciafcun giorno i noftri Sacerdoti debbon’orare, in_» 
dovendo o il divin fagrifizio offerire,oalmcno altr? 
preci 1 lor ajnin&ot^pbbligati 

fono ; quindi è che da quello luogo dell* Appoftolo 
infcrificono ragionevolmente i Padri il Celibato al 
noftro Sacerdozio anneflo . Così S. Ambrogio fio- 
vra la prima pillola a Timoteo , al cap. 3 . 5 / plebi* 
homitubuS) orai ioni* caufa ad ttmpus fc abflinere pra- 
nptt Faulus , ut vacefit orationi ; quanto magi* Le- 
viti s, & Saurdottbus , quei die nofruque prò plebe fìbi 
(omm'Jfa oporttt orare r Mundiores ergo debent effe 
( eteri s , quia Afrore* Dei funt-ES. Girolamo forra 
kpiitefoa era - 

tionem abflineant fé ab uxorum coita y quid deipfo 
fentiendum e(l , qui quotidie profili* , popultejue pec- 
cati s illibata* D eo oblaturus cjl vittima s ? 

Nè perche l'Appofiolo medefimo, o nella pri- 
ma pillola a Timoreo, al capo 4. fcritto avelTè; 
Oporttt Epifcopum effe unius uxori s virar» ; o nclla_> 
prima a’ Corinti, ai capo 1 Xdnufqulfque propterfur * 

ni - 


Digitized by Googl 


I 


Sopra il Cotte . di Trento . 1 9 ^ 

nìcationem propr 'tam habeat uxorem y nane ratina e fi 
aubere i jmw tiri ; o in quella a Tiro fcrirta > al ca- 
po i . Con/ìitucs per civitatee ?reebyttroe y fittit & ego 
dtfpofui ttbi; Si quii fine crimine epy unita uxorie vir 
plios babene fideles r II che anche de’ Diaconi nel 
capo 3. della prima a Timoteo preferifle i Diaconi 
(int unita uxorie viri , qm pitie fate bene prnfint , & 
fate domtbue ; o finalmente nella prima anche a Ti- 
moteo % alcap.4. Spirttue autemmanifeftè dici t, quia 
in novijfìmie temporibus d.fcedent quidam a pde , at- 
tendente e fpirittbue errori e , & dottrini* dumomo- 
rum 1 in hypoenfi loquentìum mendacia ! » , rjr caute - 
riatam habentium fuam confc tenti am , prohtbentìum 
nuberty abpinerek tibie Quinci promettere fi 
potrannogli eretici uomini di aver’ anzi inlor fa- 
vore r Appoftolo, la cui autorità noi poc’ anzi ìil> 
noftra difefa apportavamo . Imperciocché in di- 
ccndo P Appoftolo , cheo i Vefcovi , o i Preti > o i 
Diaconi efler debbiano di una fola moglie mariti , 
non intend’ egli di efcliidere dal Pagro minifterioi 
celibi y ma fidamente i bigami \ volendo t che fola- 
mente coloro a’iagri Ordini pollano cftcrproraoftì,. 
i quali prima della lor promozione con una fola 
moglie > non già con più , in matrimoniai legame 
uniti furono . Quello è appunto il fcntimentcr,che 
delle fuddette parole dctl’Appoftolo gli antichi Pa- 
dri ebbero ; onde S. Epifanio neLfuo libro de Hare- 
pbue , alla refia 5 8. fcriflc ; Non fufeipit Dei prèdica- 
tiepoft Cbrifti adventum eoe , qui k nuptìie more ua 
forum uxere , fecundis nuptìie conjuntti funt ypropter 
excellentem Sacerdoti i honorem •> ac dignitatem . E r 
bue certo cum fìnttritate S. Dei Bcctepa obfervat } fed 
& adhucvtvcntem , & libero* gignentem , ttnius uxo~ 
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ris vi rum non Jufctpit , Jed eum , qui ab una conti- 
nui t , aut in vi dui tate vtxit , Diaconum , & Presby- 
ttrum , & Epifcopum , & Hjpodtaconum ; maxime 
ubi ftncerè font Ganoncs Ecclejiaftci . At dtces mthi 
omnin'o tn qmbufdam locis adhuc Itberos gignere , fr 
Vresbyteros , & Dtaconos , dr Hypodtaconos ; dt hoc 
non efi )uxta canonem ,/ed )uxta hominum mentem, 
£ S. Girolamo nella pillola 50. a Pammachio ferie* 
ta; Igitur , ut dteere caperamus, Chrifìus Virgo, Ma- 
rta V trgo , utriufque fcxus virginitatem dedicavere. 
Apo/lolt pojl nnpttas co nt incutei , vel virgines ; Epi- 
fiopi , Presbyttri , Diaconi , aut virgines eliguntur , 
aut vtdui, aut certe pojl Sacerdotium tn aternum pu- 
dici . £ più chiaramente nel lib.i. contra Giovinia- 
no; Non dteit Pattini , eligatur Eptfcopus > qui unam 
ducat uxorem , & fili» sfociai , fed qui unam habue- 
rit , & filios in omnt difciplina fubdttos . Altoqui fi 
Eptfcopi effe non debeant nifi mariti , ipfe Apofolus 
Eptfcopus effe non debuit , qui dtxit : V elo omnts ho- 
mines effe ficut ego fum . ltem tunc Joannes Evange- 
lica Eptfcopus nonfuiffet , ut qui virgo manferit. Er- 
go oportet effe unitts uxorie virum , tdefl qui unam 
habuerit , non habeat . E nella pillola ad Oceano 
dirizzata; In utraque Pauli epiftola, ntmpe ad T imo- 
thetim , di' ad Ti 
jubentur 

Per quell 


te Eptfcopi , feve P rei by ieri 

, r 

Appollolo nella prima a’Co- 
rintj fcrifJc al capo 7. \Jnufqutfque propter fornica- 
tionem fu am uxorem habeat ; non è certamente fuo 
penfiere d’ imporre a ciafcun’uomo l’obbligo del 
matrimonio, perche a quello precetto farebbe di- 
rettamente oppollo il conlìglio , eh’ egli Hello nel 
medelìmo luogo diede. De Virginibus preceptum 

Do - 
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Domìni non habeo , confilium autem do ... Solutus es 
ab uxore , noli quarere uxorem . . . lgitur & qui ma- 
trimonio \ungit virginemfuam , bene facit ; & qui 
no» )ungtt , melius facit . Se dunque precetto folle 
che cial'cun’ uomo moglie prender dovette , per- 
che lo flato verginale egli confìgga , come (lato più 
perfetto del matrimonio , c come cofadi gran lun- 
ga migliore? Et qui non )ungit y melius facit . In qual 
guila le parole l'uddette, iecondo la tnenrc deli* 
Appoftolo , intender fi debbiano, da S. Girolamo 
apparare il polliamo nel lib.i. contro a Gioviniano; 
Vaulus inquit , prof ter fomicationem unufquifque 
uxorem fuam habeat ; non alt ducat , fed habeat y idefi 
pnus dulia ante fìdem utatur , cum ea coeat , remque 
habeat . Omnis hoc quxflio de hit efi y qui in matri- 
monio funt deprehenfi , an eis liceat uxores dimittere , 
quoddr Dominai in Evangelio prohibuit ; unde & 
Apofiolus ait • Bonum cfì homini uxorem non tangere. 
Sed quia qui femel duxit uxorem , non valet , nifi ex 
tonjenfu fe abftinere , nec dare libellum repudii non 
peccanti , reddat conjugi debitum ; ("ponte quippe fe al - 
itgavity ut reddere cogeretur. Ed Ecumenio, per tra- 
cciare altri molti , le medefime parole dcll’Appo- 
ftolo in interpretando ditte: Scripferunt Corinthii 
Vauloyutrum oporteret ab uxore abjtmere,an nonìPul - 
chrum efi, inquit Paulus , & eximium , multerem om- 
nino non tangere -, quod autem fecurum efi , è" in au- 
xilittm nofira datum imbecillitati , vtr legitima uta- 
tur uxore , & uxor legitimo utatur viro. I Corintj 
dunque, i quali per avanri cran Gentili , abbraccia- 
ta dipoi laCriftiana Religione , dubitarono , svegli- 
no dovettero le propic lor mogli abbandonare^ dal 
lor commercio attenerli ? Ed a quelli fu , che l'Ap- 
Par.ll. Cc po- 
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portolo rifpol'c , commendando sì bene , fe poref- 
lero talmente vivere, che ielor donne non toccaf- 
fcro; bonurn e(l lumini mal ter em non tangere ; Per lo 
pericolo non però della fornicazione , lor conce- 
dei te di tenerli leco ciafcun’ uomo la Tua moglie^, 
eufonia donna il luo marito . Propter fornicaticnem 
autem , unufquifque fuatn uxorem habeat , & una qua - 
que fatua virata . Onde fi vede , che in quello luogo 
primamente 1’ Appoftolo parla di coloro, che di 
già moglie aveano , non di quelli , che non P avea- 
no per anche prefa;e perciò egli non dille, unujquif- 
que accipiat , ma habeat . Inoltre egli ragiona notu 
dc’Saccrdoti, ma de’ Laici, e quelli per avanti Gen- 
tili, ma che pofeia Cnrtiam cran fatti . Qual ragio- 
ne dunque di apportale comra il Celibato de* Che- 
tici un luogo dell' Appoftolo , tanto da sì fatta ma- 
teria lontano ? E che in oltre colle feguenti pardo 
vico più torto a confermar’ il celibato, clic adi- 
flxuggcrlo ? 

Finalmente a quell’ altre parole dell’ Appofto- 
lo , con cui di coloro parla , che dovean le nozzo 
proibire , prohibentium nubere , la fpiega altresì da 
Girolamo alle medefime data , nella fua pillola su 
Pammachio , opponiamo; Nonne quafo , die’ egli , 
in principio opens atei ifla prafatus fum ? Ncque nos 
Manichei, & M aruonts dogma fc&antes , nupttis de - 
trahimus , ncque Tatiani Encratitarum Pr incipit er- 
rore decepti , tmnem coitimi [purcum putamus^qui non 
Jol uni nuptiatyfcd ctbos quoque , quts Deus creavit ad 
utendum, damnatj & reprobar. Non ignoramas hono • 
r abtlcs effe uuptiaSy (jr cubile immaculaturn . Legimus 
pritnam Dei fententiam , Qrefcite , & tnulstplicamini , 
& replete 7 erram. Scd ita naptias recipimas , ut vir - 
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ginitattm , qua de noptiis nafcitur , pnferamus. 
Numqutd argtntnm non erit argentum , fi aurtsm ar- 
gento pretiofius e//?Pariava dùque in quel luogo pro- 
feticamente 1* Apposolo de’Manichci, degli Encra- 
titi, de Marcioniti , i quali dannar dovean le nozze 
come nefande, ed il matrimonio accu r ar corno 
fporcizia . Si beffa non però Calvino di quefta fpie- 
ga , che alle parole dell* Appoftolo da S. Girolamo 
fu data, in dicendo; ftar’ egli bene-, che c da quelli e 
da noi il matrimonio condannato (la 5 ond’ e quelli, 
e noi renderci nella fua condanna dannevoli ; e fo 
da quelli^ tutti fu proibito , edere ancor noi del lo- 
ro errore partecipi , che il proibiamo a pochi. Qua- u ' 

fi vero , et t confi in illis fupenoribus completum fit fri- 
mò hoc vaticinium , non in ifios etiam competat ; aut 
quafì audtttt digna fit puerilis ifta argutiola t quod 
prohibere fé negant, quia non omnibus prohibent-Per - 
inde tnim e(l , ac fi Tjrannus iniquam non ejfe legem 
contendat , cujus iniquttate pars duntaxat C ivitatis 
premat ur . Egli non però di moftrò bene non inten- 
dere la noftra rifpofta colla fua replica, o pur fiofo 
di non intenderla , per aver maggior agio di rifiu- 
tarla . Non diciam noi, che il matrimonio da noi 
non fi proibilca, perche effo non a tutti, ma a pochi 
da noi fieffi vien proibito. Diciamo sì bene, che noi 
non proibiamo il matrimonio come empia, ed im- 
monda cola, in qual guifa fu da’ fuddetti Eretici no 
fol proibito, ma eziandio códannato;anzi per oppo- , 
fio noi il commendiamo come buono, l’approviamo 
come laudevole . Ma perche cwi il celibato , che di 
cito è migliore, e chi è a’ {'agri altari applicato, con- 
vcncvol fia, che sépre al meglio fi appiglii quinci c, 
che a quefti foli il matrimonio fi pro!bifce,ed in ri- 
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fguardo dello (tato che profetano , ed in compara- 
zione al celibato , che ai medefimo loro llato mag- 
giormente conviene . Che perciò Teofilato fcrille t 
Quid tgitur : Numquid ipfi nupttas probibemus ? ab- 
fit. Quia potius ad Caltbatum eum adbortamur , qui 
nuptias fugiat , eoqne, & honorattor fit . Huud tante» 
propurea igne minto fa funt nupti a \ficut ncque ad id 
contemuitur argentum, quia mafiris fit pretti aurum. 

Se dunque nelle divine pagine il Celibato a’ 
Chcrici efprclfamcntc non fi comanda, nc pur lo- 
ro fi proibisce ;c fc legge non evvi nella Scrittura.)» 

• che condanni il matrimonio de’ Sacerdoti , nè tan- 
poco evvi legge ,chc lo commendi .Senzacchc da^ 
molte cole, che in effa olTervatc abbiamo, non ofeu- 
ramente raccoglici], che i'e il celibato a’noilri Che- 
tici non s’ imponc'comc precetto, almeno fi per- 
fuadc come configlio ; dove per oppofto ninna 
cola fi attrova , per la quale affermare fi polfa , che 
ne’ medefimi il matrimonio o come necclfario fi 
preferiva, o s’incarichi come più degno . Per quel- 
lo , che pofeia 1’ eccicfiaftiche leggi rifguarda, dal- 
le quali primamente il Celibato a’ Sacerdoti fu in- 
culcato, fra le molte fciocche , ed impertinenti co- 
fe , che fu quefto affare fcriffe Polidoro Vergilio nel 
lib.j. della invenzion delle cofe » al cap. 4. una fu , 
che Siricio Papa il primo foffe a proibire a’ Preti , 
ed a’ Diaconi il matrimonio . Syricius ente» primus 
Sacerdotibus , <jr Diaconis , ut Gr atianus att difi. 8 2. , 
configli inter dicit , qui etreiter annum falutis fiuma- 
na 587. federe capii. Perche qucfla briga più diftin- 
tamentc da noi fi tratti , egli è d’uopo oflcrvare, ef- 
fer’ altro il dire , che i maritati non pofTano al Sa- 
cerdozio afccnderc, ed il dire che i Sacerdoti nooj 
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portano il matrimonio abbracciare. Quella feconda 
cola mai non fu nella Chicla permeila % mai non fu 
tollerata, mai non fu praticata i nè addurre potralE 
in alcun tempo o efemplo, o rcltimonianza , oca- 
none, che il contrario pruovi . La prima-fi ortervò , 
ma con quello non però , che dell* amico maritag- 
gio i promolfi più non godefiero 1' ufo . Amendue 
quelle cole e nell’ ortervanza, con cui fùron già cu- 
stodite, Hate fono in ogni tempo nella Ciucia, o 
nelle leggi, che per avventura ne correllcro gli abu- 
fi, che tratto tratto fi andavano introducendo , aliai 
più di quello , che il fuddetto 1 Autore credette, fo- 
no anche antichilfime. Nei divifamento di molto 
leggi molto più prima di Siricio fatte, e di altri an- 
cora , a'quali anno ancor taluni voluto darne il co- 
minciamento, tutto fi renderà manifello. 

Tra que’ Canoni , che agli Appoftoli fi attri- 
buirono , e ne’quaii , fe degli Appoltoli legittimi 
parti non fono , contieni! almcn la dottrina de’tro 
primi fecoli della Chiefa nell' Oriente, com’ ezian- 
dio cóccdcfi da coloro, che Apposolici gli chiama- 
no non di nafeimento, ma folamentcdi nome j ri- 
trovai! il canone as . , in cui fi legge: Ex bis, qui ta- 
libes ad Clerum pervenerunt , yubemus ut Lettoni 
tantum , (jr Cantores,fi vehnt , nuptias ceotrahant . 
Di quello medefimo canone il Concilio Truliano 
al can.6. fa menzione! Quoniam in Apo/ìolicis cano- 
ntbus dittum eftycorum qui non dacia uxore in Clerum 
promoventur, folos Lettore s, & Cantorei uxorem pof- 
fe ducerci à" noi hoc fervantes decer nimus , ut dein - 
ceps nulli penitùs Hypodiacono,vel Diacono, vel Eref- 
bytero poti fai ordmationem contrabere liceat . Si au - 
temfucrit hoc aufus facere, deponatur, Nel Concilio 
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di Ncoccfarca , che fu celebrato nell’ anno 3 14. al 
can.i.fi ordinò * tresbyter fi tixorem duxent ordine 
fuo moveatur. Nelle Appoitoiichc Coftituzioni , il 
cui Autore , fe ben’ incerto egli fia , certamente./ 
è di Siricio più antico , al hb. 6. al cap. 1 7. il tro- 
va ; Epifcopum, Eresby terum , & Diaconum ordinari 
prxctpimus , qui fint Monogami , tdtft umus uxoris 
•otri, fi ve eorum uxores fuperfiites fuerint , five non : 
po(l ordinationem tamen, Ji uxores non habenty prxci- 
pimus ut non hccat ampliti s ducere . I Sacerdoti dun- 
que non potean matrimonio contrarre, pcrccclc- 
iìaltica legge, anche avanti de’ tempi di Siricio pro- 
mulgata, come i documenti fìnor’ addotti il dimo- 
lira no . I Maritati ancora potean sì al Sacerdozio 
cller promolli , ma delle antiche mogli non potean 
fervili! , anche per ccclcfiaftica legge prima di Si- 
ricio fatta. 11 Concilio di Elvira, o egli folle Conci- 
lio di una Provincia fola, o pur folle una collezione 
dc’canoni ne' primi fecoli della Chicla in var) luo- 
ghi fatti, c della quale comedi Codice molte Chic- 
le di Occidente fi fcrvivano , certo è non però , che 
i fuoi canoni aliai più antichi di Silicio fono. Nel 
3 j- canone dunque tra elfi così fi legge ; P Iaculi in 
totum prohiberi bptfcoptSyPresbyiens , Dtacontbus , & 
Subdiaconibns pofitts in minifìcrio abftinere fe à con - 
j ugtbus fui Sy é? non generare filios . Quuumquc vero 
fecerit , ab honore Clcncatus cxtcrmmetur . Il Con- 
cilio di Arlcs li. al can. 2. così ordinò ; A fumi ali - 
tjuis ad Sacerdotium nonpotefl in vincalo conjugii 
conflitutus, nifi fuerit promtjfa converfio . S. Epifa- 
nio ancora , il qual fenza dubbio fu di Siricio più 
antico , atrefia, che dagli antichi canoni ciò proi- 
bito fòlle ; Quin cuw , così dic’cgli alla Kcfia 5 9. al 
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num.4., qui aàbuc in matrimonio degit } acliber tt dai 
operar» ,i t ante t fi unirti fit uxorts vir , nequaquam ta- 
nte» ad Diaconi , Eresby ieri, Epifcopi, aut Hypodtaco •• 
ni ordinem admittit Lcclejìa/fcd curo dumtaxat , qui 
ab unius uxons confuctudinefefe continuerii , aut ea 
fit or batté s . Quod in ri Ut loca precipui fit , ubi Ec- 
defiafitct Canones accurate fervantun ' • • > 

Vera cola è, che nel Concilio Ancirano,il qua- 
le poco prima del Concilio di Neoccl'arca fuddetro 
fu celebrato, alcaa.ji.fu ordinato -, Diaconi quicum - 
que ordinantur,fi inipfa ordinatione protesati fune , 
& dixerint , velie fe coniugio copti lari, quia fic manere 
non p (fiuti t : Hi fi pofituedum u xeres duxtrtnt , in mi- 
nifi erto mane ani , propterea' quod eis Epìfcopus lice»- 
tiam-dedent. Qjticumque fané tacucrint . ,‘ & ftifeepe- 
rint manus impofitionem , profejji contmentiam, fr 
poftea nuptùs diligati funt , 4 mimfltrio ctffart de- 
ùebunt .Quella non però, oltre all' edere data una 
eccezione , la quale anzi che la generale regola di- 
drugga, più predo la ttabilifce, e la rafferma, fu an- 
cor' efla ratta a tempo , ed a cagione della penuria 
de’ Minidri , per la quale in que’ tempi le Chicfo 
dell Orienre pativan molto . Óltre a che da quedo 
canone fol fi raccoglie, che la legge del Celibato ne* 
Cherici divina non da , la quale folamente è quella, 
che difpenfa non ammette , nè da altra eccledadica 
legge può eccezione ricevere . Il che noi volentieri 
il confettiamo , dccomc ancor più fopra badevol- , 
mente fpiegati ci damo . Ma non pruovad non-» 
però da edo , che la legge eccledadica dei Celibato 
in que’ tempi non fotte; altrimenti a che eccettuar- 
ne alcuni, fe non era per tutti dabilita la legge ? A 
che diffidarne il particolare di alcuni cad , fe la 
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legge generale non forte fiata ? Nel Concilio Nice- 
no i. fono anche molti di avvifo, che il Celibato de’ 
Cherici flato forte ordinato ; imperciocché Eleg- 
gendoli nel terzo de’ l'uoi Canoni j Omnibus modts 
tntcrdixtt S.Synodus , ncque Eptfcopo , neque Presby- 
tiro , ncque Diacono, ncque ulti Clcruorum omnm'o li- 
cere habere fccum muliercm extraneam,nt fi forte Ma- 
ter, aut Sor or, aut avia , aut amtta, aut ma tenera fit . 
In hts namque pcrjoms , aut harum fìmiltbus , omms , 
qua ex mulicrtbus eft , [uff icio dedinatur . Qui aliter 
fr ater hac agit , penditabitur de Clero fuo, Si viea> 
chiaro a conofccre , che non altre donne , di quelle 
in fuori , che nel canone efprefle fono , poteau feco 
tenere 1’ ccclelìafliche peifonc ; e per confcguento 
anche colle mogli , clic prima del lagro Ordine da 
cfioloro fiate follerò prefe, a* medefìmi il commer- 
cio fi proibiva, perche quefle nel fuddetto canone-» 
eccettuare non vengono , come di leggieri dalla 
lettura di erto fi fa palefc. 

Altri non pero in quella guifa il prefente ca- 
none non intendono, ma in altra totalmente da 
erta diverfa ; c ciò tra per un fatto di Pafnuzio nel 
medefimo Niceno Concilio avvenuto , e che da al- 
cuni antichi Storici narrato viene, tra ancora per 
una verdone da Dionigi il piccolo, alquanto varia, 
al noflro canone data. Il fatto di Pafnuzio vien_» 
narrato da Socrate nel lib.i. della Tua Storia , al cap. 
v 18. in tal guifa . V tfum erat Epifcopis legcm no - 
* Vani in Ecclefiam inlrcducerc, ut qui cjfent fairis ini - 
fiati (Jìcnt Epifcopi , Prcsbyteri, & Diaconi ) cum 
uxonbus , qr/as cum erant laici, in matrimonium du- 
xiffent, minime dormirent. Et quo mani tllis erat prò - 
fojittitn de hac re confihum inire , in medio corum con - 
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fcjfu furrexit Paphnntius , ac vehementer vocifera* 
tus ef\ non grave )ugum cervictbus tllorum impone b • 
dum ejfc t qui erant facris inittati: honor abile ejfe con* 
jugium inter omnes , & totum immaculatum : videa* 
dum, ne aimis exquij/ta pre/criptione Ecclejìam gra - 
vi tncommodo ajjlcerent . Omnes emm non poffe [erre 
tam aujleram difcipiinam , tanquam ab omni animi 
perturbatione vacuam : aeque à (ìngulorum uxombus 
fortajje e am caftimouia normam pojfefervari. V in aa* 
tem cura uxore legitima contulitum , caftimontam ap* 
peliaviti illudque fatis effe, ut qui in Clerum ante ad* 
' trAHt » q uam duxijfiat uxorem , hi fecundum 

veterem Ecclefie tradì t io n era , deinceps à nuptiis fe 
abfìinerent , non tamen quemqnam ab illa , quam jam* 
prtdem, cura lai tus erat , uxot-cr» duxijfet ,fe)ungi de* 
beredfiam in Epifcoporum Coventu orario» cm habuit 
Paphnutius , cum ipfe non modo nuptias non expertus 
effetyfedetiam vere dixerim , mulierem non altquan • 
do attigijfet . Nat n à puero in Monafterio feipfum fe* 
vero vite ,difciplinaque generi totum dederat ; qui 
qutdem propter fingularem ca(ìimontam > pr a cateris 
piane magna fama celebritatis vixit. ìtaque cum to- 
tus Eptfcoporum,Presbyterorum , & Diaconorum Con - 
ventus verbis Paphnutii affenfiffet , controversa de 
hocexorta penitus fedata e(l,potc(ìafque permijfa cui - 
que prò arbitrata ab uxorum confuet udine abflinendi. 
Il medefìmo fatto raccótato è da Sozomeno nel lib, 
i.al cap. 22., da Calfiodoro nella (uà tripartita Sto* 
ria al lib.2 .al cap. 14., da Niccforo nel lib. 8. al cap. 
1 9. La versione del fuddetto canone rerzo da Dio- 
nigi il piccolo fatta, èquefta ; lnterdixit per omnia 
magna Synodus , non Eptfcopo , non Prcsbytero , non 
Diacono , nec qlicui omni no, qui in Clero e(f,ltcere fub - 
Tar.ll. D d in- 
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introductam habere mulierem : nifi forte aut’Matrem, 
ani Sororem , aut amttam , vel eas tantum perfonas , 
qua fufpicionem cffugiunt . 

Dalfatrodi Pafnuzio primamente inferir fi po- 
trebbe, che la legge del Celibato nel tépo del Niceno 
Cócilio fiata folle nuova nella Chicfa;dacchc Socra* 
te dice \V ifutn crat Epi/copis legem nova m Ecclefam 
introducete . Ma quello è fenza dubbio falfìflìmo , 
lìccome da’ canoni più fopra da noi apportati chia- 
ramente fi mani fella . Ond’cche molti quella Sto- 
ria per apocrifa danno, e vogliono che folle elfa Ha* 
ta una impollura da Socrate , c da Sozomeno fatta . 
Al che fi aggiugne, che di elfa niuna memoria fece- 
ro Autori di Socrate, e di Sczcmeno più antichi , e 
per confegucnte al tempo del Niceno Concilio più 
proiTìmi,comc ragion volea^che la faccflèro, effóndo 
veramente cofa , quando vera fo!Tc,in un* ora, c di 
olfórvazione , c di memoria degna. Altri non però 
concedono il fatto, e lo {'piegano o di coloro, i qua- 
li nella lor* ordinazione protcllavano di non poter 
celibe vita olfcrvare, lìccomc era flato dal Concilio 
Ancirano , antecedente al Niceno provveduto; o 
pur dicono, che Pafnuzio intendere ,che noni! dò- 
velie proceder con pene contro di quelli, i quali col- 
le mogli avanti della lor* ordinazione prefe , com- 
mercio aveano , non già però che loro il medelimo 
comm ercio lì perinetrclTc. Vogliono bensì tutti, che 
in rife rire il medef mo fatto molto del fuo vi avelie 
aegiu nto Socrate , quale nè mai da Pafnuzio detto 
era flato , nc alla verità conforme or lì compruova . 
E quello elTcrc, e la novità della legge da Socrate , e 
da Sozomeno fognata; legen* novam in Ecclefa con- 
jìituere, c l'antichità della tradizione., per cui, clG 
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diceano,chc folamentc coloro do\reflcro celibe vira 
oflcrvare , i quali prima del Sacerdozio non avearu 
matrimonio contratto, ma non pur quelli, che fi rro- 
vavan di già antecedentemente maritati.; llludque 
fatti effe , ut qui in Clcrum ante adferipti crant,quam 
duxiffent uxorem , hi fecundum veterem Ecclejìa tra- 
dittane»*, demeept à nuptiis fe abflinerent , no» fa- 
rne» quamquam ab tlla , quam jam pridem cumlatcus 
erat , uxorem duxijftt^fejungi debere , Amenduej 
queiie.impofturc da Socrate aggiunte , falfifpmcef- 
lcrc, da quello , che non molto fa provato abbiamo, 
con evidenza a chiunque vago fia di accertacene, fi 
rende chiaro . 

Perche non però più manifesto fìa, piaccmi 
qui rapportare le parole ftefle di un moderno , ed 
erudito Scrittor Franzefc, colle quali quefi’ intriga- 
to affare egli s’ingegna di fviluppare . Dicam Socra - 
tis, (jr Sozomcni, qutbus anelar ibus h*tc circumferun- 
tur , non tantum ejfe aucloritatis penda s, ut in re ta n- 
tu, ft quid foli dixerint, fidem extorqueant . Vera res 
fortajfe fuerit, qua refertur , & in eo tantum aberra- 
verit Socrates , quod ad\ecit de fuo. Yotutt enim in Ec- 
clejia Orientali eafuijfe tempore Cenctlii Niceni in- 
continentium Presbyttrerum , Diaconorumque multi- 
ludo, ut fapie n tifimi s PrafuliLus [alias vifum fuerit 
dijfimulare immedicabile tnalum , quam rtfecando 
afperare . Idem de Conciliti Ancyrano , Neocffarienf , 
Gangrenfi dixeris\nihtl adverfus pefìem hanc jiatutf- 
fe y quod curationis [per» ab)ectjfent omuem . \Jbt veri 
Socrate » diete y antiqua EcclejU tradii ione fuperiori - 
bus Clerici s folum prohibari ne matrimomum tneant , 
non autem initi ufum interdici i )am ad Eufebium , ad 
Epiphanium 3 ad Hieronymum appello , vira veterum 
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Ecclefu confuetudinnm Socrate longè peritiores . Hoc 
igitur Socrates loquentem inducit Papbnutiuw, quod 
in ore nunquam Papbnutius babuit . Poi ut t tura cura 
Concilio P apbnutius , & fequentibus fccuhs potuit 
cum co Ecclejia Graca tota Indicare tolcrandurn id 
tnalurn potiùs , quarti aut ! cclefiam fchifmatu , aut 
Ì)ufmodtQlt' tcoi perniile obycert incontinenti* gra- 
•Utoris.lllud tamia ignoraci non potute, pravarn hanc 
ftijjc , & degenererà con/uttudinem , qua pnfei viola - 
rtnlur canonet , & Ecclejix purior atque Janctta ab 
Apofloln difaplina turparetut . Ammollò dunque in 
quella guna, c non altrimenti, il fatto di Pafnuzio, 
ragioncvol cofa [binarono i Padri del Niccno Con- 
cilio una tal prudente economia ufarc, che clprellà- 
mcntc l’ufo del matrimonio da’ Chcrici anteceden- 
temente contratto non fi proibifl'c , ma nè pure fi 
pcrinettcflc ; anzi colle parole del Canone da noi 
rapportato fi proibifl'c ancora , ma implicitamente , 
acciocché in tal maniera nè moftraflcro di ular con- 
nivenza all’ abulo , nè di cagionar difperazione a_> 
chi troppo in elTo fi trovava impegnato . E quindi è 
che nel nofiro Canone non trovali cfprelfamentc uè 
permetta nc eccettuata la moglie ; benché dal per- 
metterli’ elprcffamcntc l’ abitazione colla Madre , 
colla Sorella , coli 1 Avola , colia Zia , colla Madrc- 
gna , c con niun’ altra , implicitamente quella col- 
ia moglie fi debbia inrendere proibita . Non fecero 
non però di quella efprcfla,e nominatamente men- 
zione, per attcncrfi al configlio di Pafnuzio , fenza 
imporrante» pregiudizio dell’ antica dil'ciplina , c t \ 
fenza approvamelo del nuoto abufo . 

Altri inoltre per accordar quello canone colla 
Storia di Pafnuzio an voluto più collo dire, che dal 
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canone inniun conto Tufo delle moglia’Chcri- 
ci, che prima del fagro Ordine prele le aveano , fi 
proibisca. NicanaSynodi Canon tortini contine n- 
nani ab uxonbus ante facram ordì natio nem ductis 
ma)onbus Cltrtcis no» pracipit , ntc promde biftona 
Vaphnutii ab Auttonbus Ecclefiafiicis telata repu - 
gnat . Ma non per quello i medefimi Scritrori in- 
cendono , che ne’ tempi del Niceno Concilio , co- 
me cola anticamente ltabiiita , il Celibato ne’ Che- 
rici non fi olTervaflè; pcrciocch’ eglino fteflì pur’an- 
chc alfcri fcono ; Quamvts Nicana Synodus de Cleri- 
cor um Cdhbatu ntbil (iatuent, ejus taxncn temporibus 
Epi/copi, Presbytcri, & Diaconi perpetuar» contine»- 
tiam fervabant ex Eccleji a difcipltna , diuturno ufu , 
Cr ab Apofi olici s temporibus derivai o firmata , quam 
Syriciujf e { f ahi dande Pontifico s , Conciliatile , De- 
cretis fuis y atque canontbus roborarunt . Guyis difei- 
plind, legifque fanttimoniam irrito conatu irnpugnant 
Heterodoxi . E perch’ elfi pruovino , che nulla in- 
torno al celibato de* Cherici dal Niceno Concilio 11 
ordinaile , apportano la vcrfionc del terzo Tuo ca- 
none fudderto fatta da Dionigi il piccolo , che noi 
anche più l'opra apportata abbiamo; nella quale in_> 
leggendoli Interdixit per omnia magna Synodusynon 
EptfcopOy non Presbytero , non Diaconoy nec alieni om - 
nino y qui in Clero efl , licere fubmtroducìam habere 
multerei» , e glino tutti fono a provare , che fottoil 
nome fubwtroduttd mulierit la moglie non lì com- 
prenda . Anche non però lor conceduto tutto que • 
Ilo, nè pur’ elfi pruovano quanto pretendono. Con- 
ciolfiacofacche noi detto abbiamo , non per quello 
parole proibirfi il commercio colle lor mogli a’ 
Chenci dal Niceno Concilio, ma dall* altee , che in 
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appreflò egli foggiugn e-, nifi f or tè aut Matrem , aut 
Jororem y aut amitam-, aut materttram . Che e quanto 
dire , non edere una proibizione pofitiva , qual fa- 
rebbe le lotto il nome fubintrodutt* multeris la mo- 
glie lì comprendcflc ; ma sì bene una proibizione*» 
negativa, qual* è, che dal concederti 1 altre donne , 
la moglie in tilenzio fi palli . Onde da quello filcn- 
zio ti argomenta , che non fi permetta la moglie a 
chi ti permette la Madre , la forella , la zia , la ma- 
d regna , dacché •quelle dall’ univcrfal proibizione 
ti eccettuano, e la moglie non vien nominata . 

Che poi citi dicano , non poterti ciò della mo- 
glie affermare , perche altrimenti nc avverrebbe^ , 
che authe 1 abitazione colla propia moglie farebbe 
fiata dal Niceno Concilio proibita , qual cofa proi- 
bita non fu mai nè da r Conci!) , che precedettero il 
Niceno , nc da quelli, che lo feguirono , fe ben da_> 
alcuni diedi l* ufo della medefima fi proibitile ; ciò 
nèdebbe così indiffintamenre affermarti , nè così 
fotn {nanamente trafeotrerti . Primamente tra’ Ca- 
noni agli Appoiloli attribuiti leggcfinel fedo di eti- 
ti ; Epifcopus , aut Yretbytcr , uxorem propnam nc - 
quaquam fub obtentu reltgionis abjicut ; fi vero reje- 
cerity excommunicetur : fed fi perfcvcravcrtt , de)tcia- 
tur . Indi nel Concilio di Arlcs Il.alcan. 5. Si qua 
de Clerica a grada Diaconatus , m folata fino mulie- 
rem yprxter avi am , matrem , fororem ,filiam , ntp- 
tem , vel converfam fecurn uxorem , b aber e prxfump- 
ferit , a communione attenui habeatur . Nel Concilio 
diTurs III. alcali. 12. £ pijcopus Con)ugem ut foro- 
rem habtat i & ita fanti a conver fattone gubernet do- 
mum om/jem, tam Ecclefiaflicam , qucim propriam , ut 
nulla de eofufpicio confurgat. Per contrario non però 
- ri- 
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ritroviamo nel Concilio Trullano al can. 12. Hoc 
quoque ad noftram cognitionem pervenit , quod in 
Africa^ & Lybia,& aliis locis quidam ex iti, quttllic 
Junt , religiofijfimi Profila , cum propriis uxoribus , 
etiam pojtquam ad eos procefsit ordinano, una //abita- 
re non retufant , ex eo Populis offendiculum ì &fcan- 
dalum afferente! . Cum itaque jludium noftrum in eo 
magnoptrè laboret , ut omma adgregis no bis commif- 
ft utilitatem fiant , nobis vifiu/n efi , ut nihil e\ufmodi 
deinceps ulo modo fiat à’C.fi qui s tale agere deprehen - 
fusfuerit , deponatur. E nel can. 48. \Jxor ejus , qui 
ad Eptfcopalem dignitatem promotus efit communi fui 
< viri con (e nfu prius feparata , pofiquam in Epifcopum 
ordinatus effac conjecratifS ymonafierinm tngredia- 
tur,procul ab Episcopi habitat ione extruffum t &Epi- 
* / copi providenttafruatur . Nel Concilio di Agde al 
can. 16. Si coniugati juvenes confenferint ordinari , 
etiam uxorum voluntas ita requirenda e fi , ut fieque- 
firato manfionii cubiculo , religione promtffa , poftea - 
quam par iter converfifucnnt t or dine» tur. Nel Con- 
cilio di Orleans IV. al can. 1 7. Ut Sacerdote s , (ive 
Diaconi cum con)ugiùus fuis non habeant communtm 
lettum , celiai am , ne propter fttfptcionem carnali s 
tonfar tu religio m acuì et ur . Quod quifecerint , juxta 
prtfcos canones , ab officio degradentur . Dalle quali 
cofc fi conofce di leggieri, quanto varia folle intor- 
no alla fuddetta abitazione l’ecclefiaftica difciplina; 
ritrovandoli or comandata , ora permeila, or proi- 
bita. E ciò fecondo i motivi , che allora nafeevano, 
per gli quali muovevanfi que’ Padri a variamento 
regolarli nelle lor leggi . Non può dunque da efio» 
effcndocosì varie fiate, un certo, e coftanre argo- 
mento prenderli, che baftcvol fia a provare quanto 
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da' (uddetti Autori (1 pretende. 

Ma perche quello affare più paratamente da 
noi fi tratti, egli è d'uopo al fecódo punto venire, e 
poiciaal terzo ; cioè olfcrvare qual tra' Greci il Ce- 
libato ne’ maggiori Cherici cultodito fi fòrte, e co- 
me tra* Latini li mantenerle . Cominciati! da' Gre- 
ci. Non potranno certamente quelli rapportar mai 
alcun tcflo , con cui pruovino , che prima del fello 
fecolo a’ Preti, o a' Diaconi , anche della Orientale 
Chiefa , lecito flato toffe 1’ ufo delle mogli , da ef- 
loloro prefe avanti di afeendere al fagro Ordine. Se 
in alcuni particolari luoghi non però un qualche.» 
efcmplo ne addurranno , mai non concederai!! , cf- 
ferfì ciò fatto o per legge ~, che il comandafTe , o al- 
meno , che ne approvallc il coftumc; anzi cfler egli 
(laro un’ abufo , al quale i Prelati più zelanti fi lon 
fempre opporti colla loro autorità, c che i Padri 
più gravi in ogni ora an riprefo colle loro fcritture. 
Il perche S.Epifanio l’ufanza di alcuni luoghi , io * 
cui i lagri Miniflri fccyivanfì delle mogli , che an- 
x.^irf-tcccdcntcmcntc avean prc.fc,in rapportando, cfpref- 
"/•«• « 4 famcntc dice, Non illui ex canonie auttontate fteri t 
fedpropter boxntnum ignaviam , (ju&ccrtis tempori- 
bus negligenter agete, ac connivere folet , ob tu maini 
P opali multttudmcm . L’cfemplo ancora, chcda^ 
Socrate nel quinto libro della l'uà Storia, al cap. 21 . 
vicn rapportato, allorché dice ; Nani non parici ilio- 
rum, dura Epifcopatum gerunt, etiam libero s ex uxo- 
re legitima procreane -, o credenza non merita a ca- 
gione di Socrate medefimo, che n’ è 1’ Autore , il 
quale Novaziano effendo, molte cofe nella fua Sto- 
ria inferì, chea* Novaziani favorivano, come è in- 
fra 1’ altre quella de’ matrimonj de' Cherici, intorno 
V alla 
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alla quale erravano ancor bruttamente i fcguaci, 
delia tua fetta ; o le pur fede fe gli vuol dare , noiu 
fendeve dire legittimo il fatto , ma colpevole , o 
per confcgucntc d’ imitazione indegno, ed a far 
pruova infulfirtentc. E per vero , comecché co' 
Pretieco’ Diaconi in jtlcun tempo dir vogliano 
gli Avvcrfarj, che una qualche dtilìmulazione in* 
tornoaciòli folTcufata.co'Vcfcovi nondimeno an- 
che nella medefima Orientale Chiefa , egli è ccrtif- 
fimo appretto tutti, che un sómo rigore lemprc mai 
praticato venne . Tettimonianza può farne lo ttetto 
Trullano Concilio, dal quale, come or* ora diremo, 
cominciamento prefe 1* ufo delle antecedenti mogli 
nc'Prcti , e ne'Diaconi, nella Greca Chiefa, ad elìer 
legittimo , oalmen tollerato , ne’ Vefcovi non però 
ngoroiamenre fu proibito . Eccone le fue parolo 
nel can. 1 2. Hoc quoque ad nojfram cognitiontm per- 
venite quod ì» Africa , & Lybia, & aliti lecis quidam 
ex in , qui illiefunt t religiojìfiimi Prxfulei tum pre- 
fetti uxoribus tetta»* poft quatti adeos procefitt ordì- 
xatiOyU/ià habitare non recufa»t y ex eo populis effendi- 
culum, (jr fc andai um afferentcs . Cum ttaque Jtudium 
noflrum . . . noiis vifunt e(l , ut nihtl e)ufmodi dein - 
Ceps allo modo fiat . . . Qu is tale agere .deprehenfui 
fuertt , deponatur. 

Il Concilio dunque detto Quinifcfto,ed anche 
Trullano nel 692. , fu quello , che la coriuttela gii 
per avanti cominciata ad introdurli tra* Greci , mai 
non però nè da’ Conci!) approvata , nè legittima- 
mente dalla Chiefa permetti ,con efprcttocanono 
pretefe di autorizare . Il perche i fuoi Padri pri« 
inamente la pratica della Romana Chiefa prendo- 
no a riferire nei can. 1 3. in quelli termini) Quouiam 
Par. II. Ec Ro- 
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Roman* Ecclefix prò canone traditum effe cog n otti- 
ma s, ut promovendi ad Diaconatum , vel Presbytera - 
tnm profit cantarle non amplms finis uxoribus conjun - ' 
gendos. Pofcia in tal guifa contcrman l'ufo , che tra 
cfll cominciato era ad introdurli ; Nos antiquum ca- 
none m A po[i ohe* per fect ioni s , ordtnifqne fiervantes , 
hominum qui funi in facris legitima conjugia detneeps 
quoque firma > & fiabilia effe volumus , nequaquam 
eorum cum uxoribus con\unciionem difj'olventes , vel 
tot mutua tempore convenienti eonfuetudinc privan- 
te! . Dal la qual cola ap predò raccolgono , non do- 
verli da'fagri Ordini tener lontano colui , che colla 
Tua legittima moglie abitare intende > Quamobrem 
fi quii dignus inventai fuerit, qui Hypodiaconus , vel 
Diaconus , vel Vresbyter ordinetur * is ad talem gra- 
dui n affami nequaquam prohìbeatur , fi tum legitima 
uxore cohabitet . 1 n feri feono inoltre non doverli da 
èoloro, v i quali a' fagri Ordini debbono efler prò- 
mòlli > pretendere , eh' eglino il Celibato promet- 
tano di oflcrvare > Sed neque ordinationis tempore 
pofiuletur ; ut profi teatur fe a legitima cum uxore con - 
fiuet udine abftenfurum , nc ex co a Deo confilitutas ■> & 
fina pr xfenttabeneditfas nuptias in)uria afficere co- 
gannir . Di poi in alieno fenfo il canone del Conci- 


honeflatis curam gercntes dixerunt , ut Subdiaconi , 
qui facra mj fi erta contretfant, & Diaconi , & Presby- 
teri fecundum propria termina A cohfortibus abfti- 
'ueant :ut fiy quod per Apofiolos traditum e fi , et ab 
ipfit ufique antiquitate/crvatum , na quoque filmili - 

tu 


lioCartaginele V. interpretando, comandano a 1 
fagrfMInrftri* cl|o 6cl*S£mpp dei lor mioifterio 
dall’ufo delle lor mogli lì attengano ; Scimusautem> 
& qui Cartilagine convenerunt t (fi vita Minifirorum 
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ter fervemus , tempus in omni re cientes , & maxime 
in jej unto , ér or atto ne . Oportet cairn eos, qui divino 
altari ajjident t in fanttorum tractandorum tempore 
ejfe omntnè continente s , ut po flint id quod a Deo fim- 
plictter petunt, obt inere . Finalmente contra i Lati- 
ni ardilcon dire ,• Si quii ergo fuerit aufus prattr 
Apoftoltcos canone s incita t us aliquem eoturn , qui funt 
in l aeriti Vreibyterorum , inquiniti t, vel Diaconorum , 
nel Hypodiaconorum, conduci ione cut n legitima uxo - 
re , & confuetudine privare , deponatnr . Similiter & 
fi quii Presbyter , vel Diaconus fuarn uxorem pittati! 
pretextu ejecerit , fegrtgetur fi perfeveret , dipo- 

natur . * 

• Introdottali pofeia quella colìumanza tra’Gre- 
ci, e per amor della pace da' Latini tollerata , tanto 
lì mantenne col tempo , che fino a’ dì nolìri clla^. 
pur‘ anche dura . I Romani Pontefici ne parlarono 
come di una particolar tradizione della Greca.* 
Chicfa,fcnza però riprenderla, ma lenza nè pur 
commendarla . Stefano li. nel cap. aliter della Di- 
llinzionc 31. dille j Aliter fe Orientalium tradititi 
habet Ecclefiarum , aliter hu)us S. R ornane Ecclefia . 
Nam earum Sacerdote s , Diaconi , & Subdiaconi ma- 
trimonio copulantur : Ifiius autem Ecclefia , vel Oc - 
cidentalium nullus Sacerdotum a Subdiacùno ufque ad 
Epifcopum licenttam habet con]ugium fortiendi . Nel 
Concilio Lateranefe IV. fotto Innocenzio III. fu 
detto ; Qui autem fecundum rtgionisfu * morem , non 
abdicarunt copulam con)ugale r n tfi lapfi fuerint, gra- 
vius puniantur , cum legitimt matrimonio uti pofsint. 

• Il mcdciìmo Innocenzio III. riferito nel cap. cum 
ohm, de Clertcis conjngatis , fcrilfe al Vefcovo dclla^ 
Cercnza , perche il figliuolo di un Prete Greco, già 

E e 2 Can- 
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Cantore in una Chiefa Latina , e pofcia da quel Po- 
polo eletto Vcfcovo , fc altro impedimento non.» 
oftaflfe, non avefTe difficoltà a confermarlo. Nos 
attendente , quod Orientali! Eccleft a votum conti- 
nenti* non admifir, quoniam Orientale! tn minonbus 
Ordimbus contrabunt , & in fuperioribus utuntur 
matrimonio jam contratto . Quello non però non s’ 
intende, anche tra elfi, nè de* Vefcovi, nè di coloro, 
che già al Sacerdozio , o al Diaconato promolfi fo- 
no . Per gli Vefcovi parlò Balfamone lovra il sia- 
none agli Apposoli attribuito; Epifcopi entm , ut di - 
£lum efl fpo/l Epifcopatum uxores babere non pofifunt. 
Ed’lfacio Agnolo Impcrador di Colfantinopoli 
nella fua terza Cofliruzione atteftò; Et hoc , quod (a- 
friydivinique canones exprefstm moneant elettos Pon- 
tijìces à legitimis futi uxonbus , quas ante ordina - 
fio ne ni habeant , omnin'o abfìinere . E Niccforo Gre- 
gora nel lib.7- della Romana Storia riferifee ; \Jno 
anno ihtcrytto in Patriarcbicum folium collocatur 
]oannes Glycas, tum Logotbeta Dromi , qui uxorern , 
eJr filios , fjr filias habebat . U xor (latini monaflicum 
habitum tnduit ; quem & ipfe reverentia Stdis tnduif- 
fety nifi iltias eonatui lmperator obflitijjet. Per quel- 
li pofcia, che di già Diaconi , o Sacerdoti ordinari 
fi ritrovavano, Giovanni Zonara fovra ilcan.26., 
che va fot to nome degli Appoftoli , dice; P resby- 
Un quidem , dr Diaconi , cr Hypodiaconi ante cbiro- 
t ornar» interrogante , an contmenter , & caflè vive- 
re velint ; & fi quidem pollicentur hoc , ordmantur ; 
fin minus ante chirotonia >n venire permittuntur ad 
nuptias : pofl nuptias autem ad minifìcrium deligun- 
tur .Poft chirotonia»! vero fi pr aditti multerei accr- 
piant , a minijicrio removentnr . E per finirla Gerc- 
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mia Patriarca di Coftantinopoli nel 1580. nella ri- 
fpofta r. al cap. ai.coofcfsò *, No t ititi Sacerdoti- 
bus, (fai in virgi ni tate per fijler e non pojfunt , priuf- 
quam tamen confecrentur , & Sacerdotes fiant , acci- 
piendt uxores pote^atem damai . lite autem , qui fe- 
rnet vtrginitatem profeff'us tfl , virgo pcrmaneat , nec 
\xm sili aliar» ampliai licentiam pojt votum fufeeptum 
nubendi damai : Nemo enim mitteni manum ad ara- 
tram , & refp ciens retro , idoneus e(i confequenda 
Carlefti Regno. E quello per quello, che a’ Greci 
fpctta , baltevolmentc detto ripu iamo . 

. Vcgniam’ ora a’ Larini. Perfcverò Tempro 
tra quelli il Celibato ne’ Velcovi , ne’ Preti , c nc* 
Diaconi jed oltre allaprcfcrizione dcll'uTo Tempre 
vigoroso , e tempre laudevole , vi furono ancor le 
leggi , che ne confermarono la confuetudine , e ne 
ftabil irono T oficrvanza . Molte da noi ne fono (la- 
te più fopra apportate , che precedettero i tempi di 
Siricio , ora è dovere che da Sir icio medelìmo fac- 
ciamo capo. Siricionell’ anno 386. in ascoltando da 
Iincrio Vefcovodi Tartagona , che alcuni de’ Tuoi 
Preti ,c Diaconi fervi vanii delle mogli anrcceden- 
tementeprefe , dieffi fortemente a riprenderne l’ 
abufo , e con opportune pene proccurò ancora di 
sbarbicarlo. E perche di coloro alcuni coll’igno- 
ranza li fcagionavano, altri fcrvivanli dell’ efemplo 
de’ Sacerdoti dell’ antica Legge , egli econtraglt 
uni econtra gli altri co diverta metodo procedente* 
così ad Imerio rifpofè ; Plurima Sacerdotes Ghrifli , 
atque Levitai , pop longa fut confecrationii lempira, 
tam de con\tegiitpropriis , qu am et! am de turpi coti» ' 
fobolem didtctmus procreaci-, & crime» fuum baepra - 
fcriptiane defendere , quia in veteri tefi amento Sacen- 

do— 1 
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dotibus , ac Mtniflris generarteli facultas dicitura f- 
tributa ...» Euqttia aliquanti , de quibus loquimur , 
ut tua fanttitas retultt , ignoratane lapfos effe de - 
flenty bis hac (ondinone dteimus mt/tncordiam non 
negandam , «r Jinc ut lo honoris augumento , i» hoc quo 
detecii funt ,quamdiu vixerint officio perfeuerent ,fi 
tome* pojl bxc continente s fe fuduennt exhibere . Hi 
•vero , qui illiciti privilegi! excufattone nit untar , ut 
/ibi afferant velcri hoc lege concejfum , novenni fe ab 
orimi Ecclefa/lico honore , quo indtgn'e uff funi , Apo- 
foiic* Scdis auttcrttate dejettos , ncc unquarn poffe 
' veneranda affrettare myfìenay quibus fe ip//y dum ob- 
fcanis cupiditatibus inhiant , privaverunt . kt quia 
exenpia prafentia cal ere nos pramonent infuturum t 
fi quihbet Eptfcopus , P resbyter » Diaconus ( quod 

non eptamus) detneeps fuent talts mventus, )am r.unC 
fb: cimurri pir nos indulgenti* aditum intelligat oh* 
feratnm \ quia furo nece/fe eft excidantur Vulnera t 
qu* fomcntorum non Jinferint medicina ni. 

11 medefimo Siricio a' Vclcovi dell’ Africa nel* 
la quarta fua pillola al cap.p.così anche riipofta die- 
de ; Et eterea quod digitavi , (j- pudica m, & honefturn 
eft /uadtmus , ut Sacerdotes , & Levita cui» uxori • 
bus fuis non coeant , quia in mini ft erto divino quoti - 
diana necefsitatibus occupantur . Indi Innoccnzio 1. * * 

nell' anno 403. il dicroto di Siricio confermò nella 
3. fua pillola ad Efupcrio Vcfcovo di Tolofa feru- 
ta ; bropofuifn quid de his cbfervari debeat , quos in 
Diaconi! mini/t erto , ant 1 » officio Vrcsbytern poftos 
incontinente s effe , aut futffe generati fili prodide- 
runt . De bis & divinar urn legniti manrfefta eft di- 
fciphna , & beat * recor datioms viri Striai I ptfeopi 
rnontta cyidcntia commearunt , ut meonttnentes tn ’ 
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offici is tahbus pofiti omn’t honore Ecclefaftico pri- 
ve» tur , ntc admittantur accedere ad mintfterium 9 
quod fola contincntia oportet implori . 11 medelimo 
lì legge nella 2. fua pillola a Vittricio Vefcovo di 
Roano diretta . Pofcia S. Lione il grande nella pi- 
llola 92. a Radico Vefcovo di Narbona , al cap. 3. 
cosi IcrilTc i Lex continenti 4 cadem eft Miniftrts ai- 
tarti y qua EpifaopiSy atque Presbyteris . Qui cum ef- 
J'ent Laici yjìve Le fiore s , licite & uxores ducere , cr 
Jilios procreare potntrunt . Sei cum ad predi fios per - 
venerine gradui y capit eis non licere quod licuit. U» - 
de ■> ut de carnali fìat fpirituale ctnjugium > oportet 
eoi nec dinuttere uxores y & qttafi non habeant , (ìc 
habere , quo & fai va charitas con)ugiorunty dr cejjent ; 
opera nuptiarum .Che ancora il replicò nella pillo- 
la 84-ad Anaftagio dirizzata Vefcovo di Tcllàloni- 
ca. S. Gregorio Umilmente il grande in molte fuc 
pillole il confermò i e fpczial mente nel lib. 1. nella 
pillola 42. c 50., nel lib.7.alla pillola 39-Onde di 
leggieri conofceli quanto fciocca >■ e falla folle la 
favola inventata da' Ccnturiatori Maddeburghclì 
nella Centuria nona ; cioè che S. Uldarico Vefcovo 
di Agolla a Niccolò I. Romano- Pontefice fcritto 
avelie ; Beat us Gregorius fuo quondam decreto uxo- 
res Sacerdottbus adernit . Deindè Cum pania poft \uf- 
pjfet ex ptfeina fua pifees aliquot capi y Pifcatoret in- 
fanttum faffocatorum capita ad fex milita r pifeinm 
loco extraxerunt . Quam cederti infantium cum in - 
telhgeret S. Poutifex ex occulti s fornicattontbus,vel 
adulterili Sacerdotum natane , continuò r evocavi t de - 
cretum , d? peccata m fuurn dignit p ae nit enti* f ruoli- 
bus purgavtt . Ma primamente l’impollura di que- 
llo fatto conofceli, perche S. Uldarico fu al Velco- 

vado 
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vado promofio nel 924. , e Niccolò I. avea finito di 
vivere nei 867., e pure nella luddetra lettera da* 
Ccnturiatori apportata , 8. Uldarico nel principio 
della meuefima Vclcovo filcrivc. Nè ranpoco di- 
rizzata può cfferc a Niccolò li. , perche prima che 
quelli eletto folle Papa , fin da cent* anni S. Uldari- 
co era morto . Aggiugncfi , che di tal fatto nè nell' 
Opere di S. Gregorio li fa parola , ne appreflo Gio- 
vanni Diacono accuratillìtno Scrittore de la lua vita 
fc ne ritrova mcmoria.Molto meno può luogo ave- 
re quello, che i mcdcfimi Centuriarori foggiungo- . 
no ; cioè eflcr quello avvenuto ne* Suddiaconi della 
Sicilia» a* quali da S. Gregorio fu il matrimonio 
proibito. Non potè mai eflcre cosi grande il no- 
vero de’ Suddiaconi al tempo di S. Gregorio nella 
Sicilia ordinari , elici lor figliuoli arri vallerò a lei 
mila . E poi cotcfli tutti furon buttati in un luogo ? 

E come collava , clic tutti quei fuffocati fanciullini 
figliuoli fodero de* Cherici, e non \ e ne follerò pur’ 
anche de* Laici ? E finalmente come dalla Sicilia fe- 
cero tolto palleggio in Roma, ficchc tutt’ inficine 
nella pefchiera di S. Gregorio fi ritrovaflcro ? E’ 
dunque queftauna delle lolite gkinteiic, concui 
quegli Eretici prctefero Pignorante vulgo inganna- 
re, andando accattando da per tutto lucciole, per 
venderle poi agli lciocchi , ed incauti uomini, e per 
fiaccole , e per lanterne . 

Torniam* ora ad altri Romani Pontefici ,da* 
quali 1* oiTerv mza del Celibato ne’ Cherici mag- 
giori fu Tempre mantenuta con rigore, e cuftodira 
con zelo. Furon quclt* infra gli altri, Zaccaria nella 
prima pillola a S, Bonifazio Arcivcfcovo di Ma- 
gonza ; Niccolò I. nella lettera ad Adone Arcivc- 

feovo 
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fcovodi Vienna ; Gregorio VII. ch’ebbe affai da.; 
fare per l’ incontinenza di molto avanzata ne’ Che- 
rici della Germania ; onde oltre alle lettere , ed a* 
dicreti , fu anche corretto a tcriverne una fortjflì- 
tna Apologia .Paflìam’ ora a’ Conci!) . Memorabili 
fono tra quelh il Concilio Cartaginefe il. al cau.2. > 
Il HI. al can.17. e 19. , Il V. al can. 3. , Il Concìlio 
Toletano L al cap.i.c.4. , Il Concilio di Oranges I. 
al cap.22.e23.,Queldi Turs I.al cap. 1.2.6. , Quel 
di Agda al cap-y.c 1 6 . , Quel di Gironda al cap.6. > 
Quel di Toledo II. al cap.3; , Quel di Orleans 11. al 
cap.8. Moltillìmi altri Concila lono e negli antichi 
tempi» ed in quelli a noi più prollimi, ne’ quali fan* 
titlimi dicreti furon fatti ,0 per riparare lo fcadi- 
mcnto della primiera ofiervanza del Celibato de* 
Cherici » che forte in alcuni luoghi tratto tratto an- 
dava degenerando in corruttela d’ impurità ,0 per 
mantenerlo nell' antico luftro in quelle parti, in cui 
fi era tempre confcrvato con candidezza , e cufto- 
dito con gelofia . Dalla varietà non però della Bi- 
fciplina , che prefentemente è nella Latina , e nella 
Greca Chiclà , raccoglici] la differenza > che notò I* 
Angelico Dottor S-Tommafo nella Tua Somma alla 
par.4. alia quifiionc 5 3. all’ articolo 3. intorno all’ 
impedire il matrimonio, e nell’ una , e nell* altra-* 
Chiefa, che ancor noi per termine del nofho ra- 
gionare qui finalmente rapportiamo . Orcio facer de 
Jui ruttane habet ex quadam congruentta , quod ma - 
trimonium impedire debeat ; quia tn (acni Ordinibut 
conjlitutijacra va r a , & Sacramenta truffane, & idea 
decens e(l , ut mundi tiam corporalem per contiuentiam 
fervent . Scd quod impediat matrimonium ex confi i- 
tutiene Eccleji'jt babet ; fame» alittr apud Latina , 
Pur.ll. P f quunt 
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quam apud Gracos ; quia apud Gracoi impedit matri- 
momum contrabendum folum ex vi ordims ,/ed apud 
Latinos impedit ex vi or di ni s , & ultenus ex voto 
fOntinentia.quod efl facris Ordimbus anr.exum.Quod 
ttiam fi quis verbo tenui non emittat y ex hocipjo quod 
ordinem fufeepit , feeundum ritum Occidentalts Ec~ 
(le fa intclltgttur emifjfe . Et ideo apud Gracos , & 
ahos Orientalcs facer ordo impedit mutnmoniurn con - 
trahendum , non tamen matrimoni i prius contralti 
ufum . Pojfunt enim matrimonio prius contralto ufi t 
quamvis non po flint maìnmonium denu'o contrahcre . 

Sed apud Occidentalem Ecclrf am impedit ma- 
trimonium > & matrimoni i ufum , nifi forte 
ignorante , aut contraddente uxore , 
yir ordtnem fuftepent , quia ex 
hoc non poteft aliquod ei 
prx)udicium gt“ 
tterari . 
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DISSERTAZIONE VI1L 

PERLA 

SACRA TEOLOGIA 

SOPRA 

IL CONCILIO DI TRENTO . 

SOTTO PIO IV. 


I. 

Se Soddisfacciano a l precetto di udir la Mejfa , e di afcoltttr la Predica 
coloro i che fuora delta Parrocchiale lor Cbiefa ciò fanno ? Dacché il 
Sagro Concilio di T rento nella SeJJ'. 24. de Kciormaiioi.e , al caf. 
4. fembra che il niegbi . 

I I. : 

Se parimente il lor' obbligo adernpifeano altri in ricevendo fuora della 
medtjlma Parrocchiale Chieft 1 Sagr amenti, che dentro di ejja t e un- 
ti fon di ricevere ? 

1 1 L 

La vulgar lingua fe pcjja , anzi debbia ■> nelle fagre cofe ammetterli 
Loia he H Concilio Suddetto nell' accennata Scffìone al cap. b. coman- 
da , che ne ’ dì fef'tvi , 0 nella fclenne MeJJ'a , 0 nella celebrazione de' 
Divini Cjffizj , il Santo Evangelio ni vulgar favella al Popolo a Spie- 
gare Jì abbia . 



Erchc ne’ primi fccoli della no- 
ftra Religione non altre Chicfo 
tra' Criftuni lì ritrovavano, che 
quelle fole , le quali nelle più ce- 
lebri Città erette , venivan fola- 
mente da’ Vcfcovi governato; 
quinci è che non fopra del quar- 
to fccolo nelle Ville , ed alquan- 
to più prima nelle inferiori Città, la fódazione dell' 
altre Chieie , che poicia Parrocchiali fi dilfero, ap- 
preso gli Autori dcllTcclcfiaftica Storia vien ligi- 
urata . Ed in quelle non tutte quelle fun2ioni , che 

Ff i oggi 
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oggi giorno fono in collume di fard, in quc’ primi 
tempi fi praticavano ; pofciacche la principale tra- 
maci’ altre , qual* c quella del fagrofanto Sagrifi- 
ziodcU’ Altare > non altrove che nelle Cattedrali 
Chiefc fi celebrava . Della qual cofa , oltre al tren- 
tèlimo fcttimo canone di quelli , che degli Appo- 
ftoli portano il nome , nel qual fi legge ; S» quii 
Freslyter , contcmncns Epifcopum fuum , JcorJìm con - 
grcgationem fecerit , & altcrum altare fecerit , depo- 
natur quafi Erìnctpatus amator exiflens ; fìmiltter & 
nliqui Clerici : Ne fa pur’ anche chianflìma telli- 
monianza S. Giuftino nella feconda delle lue Apo- 
logie; S olii die , omnium quii » U rbtbus, vel in agris 
degunt , in eundem locum Conventus fit . . . P r&pofi- 
tui prtccSyfr Eucbarifhas facit . . . Dijìributio fit cui - 
que profetiti) abfentibus per Diaconos mittitur .11 per- 
che in quei tempi , non folamente quando, a cagio- 
ne delle pcrfccu 2 ioni de’ Tiranni, forzati erano i 
Fedeli a rintanarli nelle grotte , per poter con qual- 
che maggior ficurezza alla celebrazione delle divi- 
ne cofe attendere , ma ancora dappoicche fotto i 
Cfiftiani Imperadori fu rendutala pace alla Chic- 
fa , e gli affari del Criliianefimo furon polli in* 
calma, una fola mefTa in ciafcuna Città fi celebrava, 
c quella nella Cattedrale Chiefa , dove tutto il Po- 
polo tenuto era di convenire . Il che chiaramente* 
fi feorge nell’Apologià, che S-.Atanagi fcriflc aCo- 
ftanzio Imperatore , e nella lettera ancora ottan- 
tefima prima , che S.Lion Papa dirizzò a Diofcoro 
Vefcovo di Alelfandria , in cui gli permife , che un* 
altra meda nella fua Bali lica celebrar fi potelle , e* 
ciò a cagione del Popolo già di molto in quella 
Città nel conofcimcnto della vera Fede accrefciuto. 

Ne- 
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Neceffe eft antem , così egli foggiugne , ut quxdam 
fari Copuli fua di votione privetur , fi umns tantum 
mijfjt more fervat » , Sacrtficium offerte non pojjìnt , 
nifi qui prima dici parte eonvenertnt . 

£ per vero , fc anche le vere , e legittime let- 
tere , che S.Ignazio Martire a molte Chiefc feriflfe , 
oftèrvar fi vorranno y certamente ritroverai , a 
Chicle di celebri Città , e non già ad altre» in cui 
Vefcovo non folle , e fiere fiate tutte elle dirizzate . 
Nelle medefime così de’ Vcfcovi, de' Fretti e de* 
Diaconi fi fa parola , che ben ditnofirafi, non cfietfi 
mai quefti tra lor lcparati , nè fuori delle Città pev 
le Ville difpcrfi . Niuna menzione in effe vieti fat- 
ta , o di Preti > che nelle Ville facelfer dimora , o di 
Chiefe 1 che oltre alla Cattedrale , in altri luoghi 
della Dioccfi erette follerò . E non diverfamonto 
nelle molte lettere anche da S. Cipriano l'critte di 
leggieri ofiervar fi può; conciofiacche molte di 
elle a 1 Preti , ed a* Diaconi di Cartagine dirette fie- 
no y niuna però o a’ Preti , o a’ Diaconi/ che fuori 
di Cartagine nella fua Diocefi dimoraffero . Altre 
pure ad altri Preti y e Diaconi fcrive , ma fempre a 
quelli y che in Città rifedevano , dove lì Vefcovo la 
fua fede eretta avea . £ fe ben* una ne ferivefle a* 

, Preti, a’Diaconi, ed al Popolo di Forno, nellaquald 
del Vefcovo non fi fi parola , quefto non però av- 
venne , o perché il Vefcovo morto era , o perche^ 
lungi per avventura dalla fua Chiefafi ritrovava; 
non «(Tèndo verifimile , che tanti Preti , e Diaconi >. 
‘ quanti da quella Tetterà raccoglici, che in quel luo- 
go erano , in una piccola Villa fi ritrovaflèro . Leg- 
gefi anche in un de’ canoni agli Appofioli attribui- 
ti, che i Vcfcovi , e nelle Città s c nelle Ville le loro 
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ordinazioni facelicro , cd in un’altro canone leg- 
geli ancor di Parrocchia il nome ; non lappandoli 
nondimeno previamente il tempo , in cui detti ca- 
noni tur on tatti , nulla lì può tanpoco intorno alia 
ragione de’ tempi dalia intelligenza de’ mcdclìmi 
con certezza raccogliere . Come altresì da quelli , i 
quali del Concilio di Elvira il nome portano , ef- 
lendo parer coliate della maggior parte degli Eru- 
diti , eh’ cllì raccolti folTcro da più Condì) nello * 
Spagne celebrati intorno al fecolo IV. , che pol'cia 
vennero fotto il nome del Cócilio fovraddetto tute* 
inficmc comporti , c pubblicati . Senzacchc il no- 
me di Parrocchia dinotava anticamente eziandio 
la Diocefi , ticcome pure il nome di Dioccfi la Par- 
rocchia lignificava . Nel canone 1 6. del Concilio 
Niceno I. ,ncl 3. c zi. dell’ Antiocheno , nel s-dcl 
Tolerano IX. , e lì nferifeono nel can. bon* rei , del- 
la dodiccfimacaufa , alP undiccfimaquiftione, o 
nel cap. A pu folte* , de Do»atio»ibus t vien detto, che 
la Dioccfi tutta fia la Parrocchia del Vel'covo.Ed in 
quefto medefimo fentimento Eufebio nel lib.3.del- 
la Tua Ecclefiartica Storia , al cap.4. (crifle , che Ti- 
moteo della Parrocchia di Etclo folle Vefcovo crea- 
to ; rfr i¥ i<piir* irxfom(»; . E Gregorio di Turs quel- 
le , che poc' anzi Diocelì chiamate avea , non mol- 
to di poi Parrocchie le nominò. Così egli fendo 
nella lua Storia de Franchi al lib.e.al cap. 38. d’ In- 
nocenzio Vefcovo di Rodcz . Scd adfumptò tpifeo - 
•patn confi film \Jrfictnum Cadutati* U rbts Eprfco- 
pum lacejftrt espit , dietns , cjuia' Diircefes tinteti* 
Ecclefìa dcùiras retintrtt : U ndefaftnm ejt ut diutur- 
na it.tentiohc ghfcentc'pofl alitjuor annoi con)unflut 
Metropolitana curri futi Frovioaalibus, apud V.rbem 
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Arvernam refidens \ndicium emanarci-, feilieet ut Fa- 
rochias , qua: numquam Rutena Ecclejia teuuifie re- 
coler etur , reciperet, £ nel capo feguenfedr Sulpizio 
Vcfcovo di Burges ; Hic Synodum illam , cu)us Jupret 
tntmintmus , prò Farochtis Cadutemi: fieri coturno - 
nuit -, £ linai mente nel cap. $. del lib.$. di Pappolo 
Vclcovo di Langres ; Anno o et avo Epifcopatu: fui 
dum Dtecefe: , ac V tllas Ecclejia circumiret &c. 

Vera cola è , che nel Concilio di Sardica de’ 
Preti delle Ville , è di alcune piccole Cirrà pur’ an~ 
che, menzione vien fatta, i quali non altri , che Par- 
rochi efl'er doveano . Ciò nondimeno fu , perche-» 
inque’ tempi di già cominciato era per tutto ijuaii 
1 ’ Imperio il Criftiancfimo a fiorire :ondc maravi- 
glia non è , le moltiplicati i fedeli , cominciarono 
eziandio a moltiplicare ne’piccoli luoghi le Chicle, 
cóforme dappoi nella Beffa Città di Alcfsadria, co- 
me or’ora abbiam detto, per pei miflione di S.Lione 
fu oBèrvato . Anzicche Eul'cbio narra , che dopo la 
morte di que* Tiranni , per comandamento dc’qua- 
li le noftrc Chiefe erano (fate quali tutte atterrate , 
furon le medelìme nelle grandi Città riftaurato , 
ed oltre ad effe furon’ anche gli Oratori novamen- 
te eretti . Così egli nel lib. io. al cap. 3- Optattjfi - 
mum fpeflaculurn prxbeùat, Dedicattonum fatica fe- 
stività: per fingala: \Jrbes , & Oratoriorum recens 
conftruàorum confecrationes . Di Bricio Vefcovodi 
Turs fuccelTore di S. Martino, S. Gregorio ancor 
di Turs nel lib io. della fua Storia, al cap. 30. rap- 
porta i Huncferunt infiituijje Ecclejia: per Vico:. Se 
benda quello, che ScveroSulpizio nel Dialogo 2. 
al capo 8 . del medefimo S. Martino riferifee , rac- 
colgali 1 che nel tempo anche di S. Martino nella 

Dio- 


s 3 2 DiJJèrt.VIIL Per la Sag.T eolog ] 

Dioccfi di Turs nioltc Chicle nelle Ville fi ritro- 
vaflcro. C laudiomaihus dìcus eft in confini» Bitar- 
gium t atque Turonurn : Beile fi albi tjì Celebris reli- 
gione San Morsi »* , nei minai gloricfafanffarum V ir - 
girium muli nudo . £ nel Dialogo 3. al cap. n.lm 
V ito auiem Ambatienfi iidefi Cafiello ilio Deferì quod 
nunc fnqtuns ■» hab statar à Fratnbus , tdolum no- 
verati! grandi opere confi nifi um . Hujus defi raffio - 
mm Marcello ibidem confi (lenti Presbjtero, Dir hia- 
tus [ape mandaverat . E S. Paolino nella vira del 
medefimo S. Martino al lib.2.narra, che in vifitàdo 
egli le Chicfe delle Tue Ville fu da’Soldati aflalito,c 
fieramente battuto . 

Lufirabat caulas comm fisi Pafior ovrlis , 

Quei* pia rurefitrem claudebut Bcclefia pleberu . 
DaS. Epifanio eziandio fi rapporta « che l'otto la 
Chicfadi Alcifandria molte altre Chicle foggetto 
fieficro , alle quali prefiedevano i Preti , che 1 Par- 
rochi certamente erano . Così egli nella Refia 69. 
al num. 1. Btenim quotquot Alexandr/na Cattolica 
communionis Bcclefia furit , uni Archiepficopo fub\e- 
ffa yfuus cuiqtte Prapofitus eft , qui Ecclefiajtica mu- 
sserà tts admmiftret . E finalmente , per tacere di 
altri clempli , che in molta copia apportar fi po- 
trebbono , nella fola Dioccfi di Ciro , della quale» 
Teodorctoera Vcicovo, ottocento Parrocchie fi 
annoveravano . Così egli medefimo l’attcfia nella 
fua lettera n 3. Et off ingentar uni Ecclefiarum cu- 
ram Pafitor alerti fortitus , tot eni/n Cjrus habet Pa- 
ratia s . 

Per quello pofeia , che in Roma fi oflèr valle;, 
certa cola è che nel fecolo IV. molte Parrocchiali 
Chicfe di già in ella fi ritrovavano , le quali col no^ 
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me di Titoli vcnian chiamate! Anzi fin dal fecoJo 
II. di Evarifto Pontefice nel libro del Pontificale, di 
Anaftagio Bibliotecario da alcuni detto , le benda.» 
altri a S. Damata falbamente attribuito, fi legge ; Hie 
T ttulos in Urte Roma dtvifif Vresbytcris . £ quan- 
tunque pofeia nel medefimo libro eli Dionigi Papa 
fentto fi attrovi ; tìic Vrosbyteris Ecclefias divifit , 
& cometeria , Varochiafque , & Di<*cejcs confi ituit . 
Deefi non però quello intendere, non già della pri- 
ma erezione, ma di una nuova divifione più tolta, 
che nelle Parrocchiali Chiefe già al dianzi da Eva- 
riflo erette, c da lui forfè ancor' accrcfciurc, Dio- 
nigi fece . Così come intender pur' anche fi devo 
un’ altro nuovo adeguamento , o fparti mento cho 
fia, ilqualc nel medefimo libro fi legge, che il Pon- 
tefice S. Marcello ordinasse ; Htc vtginti quinque 
T itulos in U rbe Rema confi fui t, qnafi Dicecefes prò - 
pttr Baptt [marni & paenitentiam mul forum, qui con- 
' uertebantur ex Vagarti s propter fepulturas Mar- 

tyrum . Or da quelle , e da altre parole più fopro 
apportate , fi raccoglie sì bene , che in Roma > ne* 
tempi de’ Pontefici mentovati > molte Chiefe Par- 
rocchiali fi rirrovaflcro ; ma fi deduce pur* ancho , 
che fuori di Roma, cioè nella fua Campagna, nè Ti- 
toli tallero, nè Parrocchie , nè Chiefe . Il profondò 
iìienzio , che non folamente nel Pontificale accen- 
nato , ma eziandio in altri Scrittori di ccclcfiaftica 
antichità, fi ritrova intorno ad altre Chiefe, cho 
nelle vicinanze di Rorfia erette tallero, può chic- 
chcfia render ficuro, chein que*primi tempi ito 
ninna guifa in detti luoghi fen rinvenivano . Ond’è 
che la divilìone delle Parrocchie in Urbane , e Ru- 
niche in altri luoghi antecedentemente fatta, molto 
JVar.lL , G g tardi 
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tardi c in Roma,e nelTuo Riftrctto fu ricevuta. E fe 
bene di Anacleto Romano Pontefice una lettera fi 
rapporti , che è la terza di numero, nella quale» 
egli , dicefi, che ordinato avelie ; Epifcopi non in 
Caftellis^ aut modici* Ctvitatibus debent confluii, 
feti Presbiteri per-Caflella , ét modica* C ivitates, at- 
qne V illas debent ab Epifcopi t ordinari , ó poni ; fin- 
gali tamen per fingnlos tttnlos fuos . Dalle quali pa- 
role raccogliere per avventura fi può , che anche*» 
nel principio del fccolo li. , nel quale vide Anacle- 
to » nelle piccole Città , e nelle Ville i Parrochi fi 
ritrovaflcro } federe non però quella lettera del no- 
vero di quelle , che a’ Romani Pontefici fino a Si- 
licio attribuite furono , nulla di certo ci fommini- 
ftra > che contrario fia a quello , che finora da noi fu 
divilato . ; -y ;; ;-y t < /-.'i ‘ ; 

In quelle Parrocchiali Chielè ancora , che den- 
teò di Roma erano, dal *e riferite parole del libro de! 
pontificale fopra S. Marcello, raccolgono alcuni, 
che non altre funzioni fi facefièro, fc non fe del Bat- 
tefimo, delle penitenze, delle fepolture , ma ooiu 
r già che in eflc alcuna Mefià fi cclebrafiè . Quibus ex 
d* btntfit. verbi* mamfe/ltljmam e fi , così fcriflc un moderno 

par. Uk.t* . J * At i r* * ~ n. > . -, 

1,^11. Scnttor Frantele* Tit*los> Ecclefias } Farochiastfre- 
sbyteros in agro Romano nnllos , fed intraUrbem om- 
nts fmffe . Et in hit Ecclefiis baptìzari ,fepeliri , agi 
ad pcenitentiiim , non autem offerti morii futffe. Che.» 
* nelle Chiefc Parrocchiali il Battemmo amminiftra- 
to folte intorno al fine del quarto fecolo , egli chia- 
ramente raccoglie!! da molti ecclefiafiici documen- 
ti . S. Girolamo contra i Luciferiani feri vendo, dif- 
fc , No» qmdem abituo hanc effe Ecclefiarum confine- 
ladina» , ut ad eos , qui longè in minonbns Vrbibus 
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per Vrttbyteros , & D tato no s baptiz-atifunt , Epi/in- 
pus ad invocai toner» Spiritai Saniti rmanum tmpoji - 
turus excurrat . £ per querta cagione le medelime 
Parrocchiali Chiefe anche Battcfimali Chicfe chia- 
mavanfi •, ficcome leggcfi nel Concilio di'Meaux al 
can.48.Ur tremo Presòyterorum bapttzare profumar, 
nifi in vici s ,& Ecclefits Bapttjmalibus . Ne’ tempi 
più amichi nelle fole Chiei'e Cattedrali i Battifterj 
cretti furono, pofeia nelle Chiefe delie inferiori 
Città , e finalmente in quelle de* Cartelli , e delle/ 

Ville i ficcome è di un non difprege voi novero di im 
Eruditi il comun fentimcnto . Pleriquc Script orco C$m. 7 log. 
contendunty folis im Ecclefits Catbedraltbns , data fide - 
Itbus pace, prtmum ereftafutffe baptifleriafieindè ve- 
rè in mtnoribus Vrbibus , pofiea in pagis. Ciò fuppo- 
fto , perche dunque hi Roma ne* tempi ancora di 
S. Marcello , che è quanto dire nel principio del 
.* quarto fecolo , nelle Parrocchiali Chiefe il Battefi- 
mo fi conferiva , fe egli folameote permeilo cn*^ , 
che nelle Cattedrali fi atnminiftrafre ? Se noi bene-» 
ci apponiamo , poflìam credere , che in quei luogo 
il libro del Pontificale parli del Battefimo non io- 
lennemente amminirtrato , quale iolamentc nelle . 
Cattedrali permeilo era di conferirli , ma sì beno 
del Battefimo dato privatamente , nella qual guifa, 
comecché in ogni luogo dare fi porta , per maggior 
decoro non però di quel Sagramento, anche in que’ 
tempi in Roma nelle Parrocchiali Chiefe fi con- 
feriva . 

Checchefia imperiamo di querto , chedivifare 
prefentememe a Noi non iiperta , paifiam’ a quel- 
lo, che nelle medefime Parrocchiali Chiefe intorno 
al fanto Sagnfizio dell* Altare fu da Siricio ordina- 

Gg a to, 


Digitized by Google 



\ 3 6 DiJJert.VIiL Per la SagSTeolog. 

to 5 clic fi oflèrvallc . Hic confiti uit , così nel men- 
tovato libro del Pontificale fi legge, ut nullut Pref- 
byter Mtjfas celebrarci per omnem bebdomadam , nifi 
confecratum Eptfcopi loci dejìgnati fufeiperet , decla- 
ratum quid nomtnatur fermcntum . In quelle paro- 
le chiarilfimamcnrc fi fcorge > che in quello fpazio 
di tempo, che da Mclchiade fino a Siricio palsò , 1’ 
ufo di offerirli eziandio nelle Parrocchiali Chicfc il 
fagrofanto Sagrifizio prefe per la prima fiata co- 
minciamento. Imperciocché in tempo di Mclchia- 
dc nelle fuddette Ghiel'e non fi celebrava , feriven- 
dofi di lui ,• Hic fedi , ut oblationcs confecrat* , per 
IccleJ/as ex confecratu Eptfcopi dingerentur ; quindi 
in quel tempo il confegrato pane nelle inferiori 
Chicfe portato era , non già che il medefimo in cfTe 
fi confegrafie. Pofcia cominciò ad introdurli , eh’ 
eziandio in clic il divin Sagrifizio fi offendè, e per- 
ciò il confegrato pane non più alle medefime fi •. 
mandava. Siricio finalmente ordinò , che non per 
quello , che nelle Chiefe Parrocchiali la Mclfa fi cc- 
lcbraffc, mandare pur’ anche non fi dovea ad effe il 
pane dal Vefcovo benedetto in teftimonio dell cc- 
clcfiallica comunione . Siricio dunque P ufo prima- 
* mente introdotto di celebrarli nelle Chiefe Parroc- 
chiali confermò , fc ben nè pure di propofito , ma_» 
lolamenteperaccidente il confermale . Egli non- 
dimeno in apprelfo. perfeverò Tempre il coflumedi 
celebrare i Parrochi nelle Parrocchiali lor Chiefe; 
e tratto trattocominciò anche la fanta Predicazio- 
ne ad edere in effe introdotta , allorché i Vefcovi, i 
quali di quello Appollolico otfizio fono i princi- 
pali Minufri, dalla gran folla di molte , etra fedi- 
verfe bilogne aggravati, anzi opprefii, diedero 
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campo, che il medefimo minifterio venifTeda’ Par- 
tochi clerciraro . Nel Concilio di Vafon lì. al can. 
1 ì.fu perciò ftabilitOjHor etiampro adficatione om- 
nium Ecclefiarum, (jr prò utilitate totius P opali nobis 
pi acuir, ut non folurn in Civitatibusfiedetiam in om- 
nibus Puro chili ver bum faci ondi dar emù s Presbyte- 
ns pote/iatern ; ita ut fi Presbyter aliqua infirmitatt 
prohtbente , per fe ipfum non potuertt predicare , S an- 
ftorum Patrurp homilix k Diacontbus retitcntur . E 
nel Concilio diArles IV. al can. io. Providimut* 
enim , prò adificatione omnium Ecclefiarum , & prò 
utilitate totius Popoli , ut non folurn in Civitatibus f 
fed etiam in omnibus Parochiis, Presbiteri ad Popu - 
lum vtrbum faciant ut bene vivere ftudeaat , & 
Popolo fibi commijfo predicare non negligane . 

In fai maniera dunque i fedeli di ciafcima Par- 
rocchia tenuti erano di convenir nelle Chiefe della 
lor Cura , ad ascoltare non meno la divina parola , 
che ad alfiftere ancor’ alla celebrazione dei fanto 
Sagrifizio , ed a partecipare del celefte pane; il che 
inviolabilmente fino al fecolo Vili, fu coftumato . 
Ma perche pofeia alcuni abufi nacquero, facccndofi 
lecito cd i Parrochi,ed i Parrocchiani, quelli di ce- 
kbrarCì quelli di alfiftere nelle aliene Parrocchie^ ; 
perciò intorno a quelli tòpi in moiri Capitolari da 
parecchie proibizioni furon’ elfi raffrenati. Ne’Ca- 
pitolari di Erardo Arcivefcovo d»Turs,incui com» 
prendonfi le lue Sinodali Coftituzioni , al can.29.fi 
legge; Ut niello* Pre/byter alterine Parucianttm , ni- 
fi tn itinere fuerit placitum ibi habuerit, abfque 

hcentiafui Presbyteri , ad miffam recipiat , vel fot lici- 
tare prafumat . Ed in quelli di Carlo Magno al lib. 
j.al can. 50. Nullus Presbyter in alterius Parochics 
M.f- 
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MiJJam cantare prafumat , nifi in itinere fucrit , nte 
decimam ad alterum pertinentem recipere prafumat . 
Anzicchc fin dajy anno 8ss. in un Concilio di Pa- 
via , a cagione di alcuni ricchi , e potenti uomini , i 
quali avendo alcune Bafiliche prcllo de* lor Palagi 
crertc,quivi alla celebrazione delle divine cole con- 
venivano in ogni tempo , lenza punto curarli di af- 
fiOere o alla mefla , o alla predica , le quali nello 
Chicle delle lor Parrocchie folamète parca, che per 
la povera gente fi cclebraflcro; fu pur* anche ad uiu 
si grave, e lcandalofo disordine Inopportuno prov- 
vedimento prefo . Diccan perciò molto bcncque* 
Padri; Et durn foli affiteli , & pauperes veniunt , quid 
ahnd quarzi ut mala pattenter ferant illis pradtean- 
dum eji ? Si autem divite s , qui paupenbus infunane 
facert J oliti Junt , venire non renuerent » adrnoneri 
utiqne poffent . Per la qual cofa ancora nel Concilio 
di Nantes al can.r. opportunamente fu provvedu- 
to , ut Domtnicis , & Fe/lis diebus Fresbyteri , an- 
t (quarzi mijjas celcbrent , interrogent y fi al termi Fa- 
rochianus in Ecclefia fi 1 5 qui proprie contemplo P refi- 
byttro , ibi rnijfam audire veltt . Quem fi tnvenerint f 
Jtatim ab Ecclefia ejiciant , & adjuam Farocbiam re - 
dire cempellant . Rendendoli di tutto ciò ragiono 
nel Concilio di Scialon 11. , dove determinandoli , 
che i fedeli Decimai dent ubi per tot urn anni curri - 
fu/um miffas audmnt , chiaramente fi feorge , cho 
rutto ciò all’cfazion delle Decime a* Parrochi do- 
vute folTc in primo luogo ordinato; non clfendo 
certamente dovere, che 1 Parrochi le altrui decime 
fi ufurpalTero, in ammettendo nelle loro Chicfe ad 
afcoltar le lor melfe i Parrocchiani delle aliene Par- 
rocchie , onde i propj lor Parrochi ne vcnilTcro in- 
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giuftamente fraudati . £ per quello ancor’ in un’al- 
tro canone de' Capitolari di Carlo Magno , che è il 
centefimodecimoquinto del fovraccennato libro , 
con maggior chiarezza fu comandato ; ut nullus • 

Fresbyter alterius Parochianum , nifi in itinere fuc- 
nt , nec dee imam ad alterane pertinente/» audeat re- 
opere . 

Terminata incotal guifa la briga> che tra Par- 
rochi e Parrochi fu quello affare fu infurta , non co- 
sì pofeiadi leggieri lì ehinfe l’altra , che fovrail 
medefimo tra Parrochi e Regolari vigorofamento 
fu accefa. Certa cofa è» che ne’primi tempi del Mo- 
nachifmo le Chiefe de’Monaci eran fol a in ere priva- 
ti Oratori, che per lor propia>e fola commodità era- 
no flati loro permeili . In quelli fu al Popolo proi- 
bito di convenire , e non altra di cotal proibizione 
conofcefl efferne fiata la cagione , fe non fe perche.» 
il Popolocol fuo concordo di dillurbo non folfc alla 
ritiratezza di quei fantiilìmi Solitari _ Così appun- 
to fen dichiarò Grcgorioul grande , nella lettera^ , 
che per ciò fetide a Cadono Vefcovo di Rimini. * 

Mtfias pubi tea f in Gcenobiis fieri omuin't prohibetnus » 
ne in Dei Servorum reeefsibus ,éreor» receptacuhs ullct 
popularis prtbeatur occafio Gonventus. Ed in quella 
guifa fino al fccoloXIIL. fuoflcrvato. Nel fccolo no 
pcròXlV.elTcndodi già nella Chicfa comparii i Re- 
golari Mendicanti , pretefero quelli , che in virtù 
de’ privilegi così ampi dall’ Appollolica Sede lor 
conceduti » nelle loro Chiefe potettero ancora con- 
venire i fedeli ai afcolrare la Meda inficine, e la 
Predica, fenza che tenuti fodero ad udirle nello 
lor propie Parrocchie. Erano per verità molti dimi 
i privilegi dati già conceduti ancor’ a 1 Monaci , pri- , 
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ma che gli Ordini Mendicanti avelia o comincia- 
mento prefo; mai però non fi rinviene» chei Mo- 
naci una Somigliante pretensone portata avcflcra 
avanti , che i Mendicanti pofcia vollero così rifol ti- 
tani ente intraprendere , c così collantemente lode- 
nere . Sono fiati alcuni di avvilo , che ciò avvenuto 
folle , perche i privilegi a’ Mònaci fino allor conce- 
duti rifguardavan (blamente il temporale de* lor 
Monaficri , quando quelli , che pofcia a* Mendican- 
ti fi concedettero , eran pur’ anche intorno allo Spi- 
rituale delle loro Chiefe . Noi non però crediamo 9 
che effendo Piftiturode’ Monaci Solamente alla co- 
tcmplazione ordinato , non curavano elfi miga que- 
gli efercizj, che la vita, che attiva dicefi, riguar- 
davano . Quella vita però medefima da Mendicap- 
ti per obbligo del lor propio ifiituto infatichevol- 
mente in profetandoli , maraviglia non è le cotan- 
ti privilegi nc avean per quello dall* Appoftolica 
Sede ottenuti > ond* eglino altresì tra per corri fpon- 
dcre all* obbligazione del loro fiato , e per compro- 
va varfi grati alla Pótifizia benignità invcrlo di elfi co- 
sì liberalmente ufata , tutto dì procuravano e col 
ienno e colla mano la Salute delle anime promuo- 
vere , alla quale 1* attiva lor vita fi ordinava . 

Si oppolcro nondimeno fortemente i Parro- 
ch'i a’ Mendicanti , e nell’anno 1 3$ 7. alla prcSenzia 
d’Innocenzio VI. ne fu intentata la lire. Mancato 
non però di vivere Riccardo Arcivescovo Artnaca- 
no, il quale le parti de’ Parrochi invittamente fo- 
Siene va , lucagion la fua morte , che per allora non 
fi promulgane la ditfinitiva fentenza . Finalmente 
nel cader del Secolo XV- la briga Sotto Innocenzio 
VI. di già cominciata, Sotto Siilo IV. fi terminò. 

: * Si fio 
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Siilo dunque, comecché Regolare e Mendicante^ 
flato egli lode per avanti , nella Aia Coilituzono 
nondimeno , che comincia Vices illius , in f^vorei» 
de* Parrochi cosi parve che diffinifle ; Bratres Men- 
dicante s non prxdicent,Vopulos Paroibianos non tene- 
ri audire Mijjarn in cor uni Parocbiis duini Jefiii , & 
Domimeli: Curn jure fit cantimi tllis dieius Parodia- 
noi teneri audire Mtjfam in eorum Parodiali Lede— 
Jia\ nifi f or fan ex bonefia caufa ai ipfa Lcclefìafe ab - 
fentarent . £ nel fin loggiugnc ; Non objiantibus * 
Confiti utionibus , & ordinattonibus Apofloitcis , ac 
privilegiis ujdem Bratribus m genere , vel tnfpecie 
concepii , cxterifque contrarili quiiufcumque . Lo 
quali ultime parole , non à dubbio , che rilguardaf- 
lero 1 privilegi alle Ciucio de' Religiofi Mendican- 
ti largamente di già conceduti da Benedetto XI., 
da Bonifazio Vili., da Gregorio IX., c da Clemen- 
te V. , e che i medefimi Regolari nel fagro Tribu- 
nale prodotti aveano in difcla della lor caufa. Colla 
Coltiruzione nondimeno di Sifto nè pure al piato 
s’impole fine ; perciocché in leggendoli in elfio 
quelle parole ; ntjiforfan ex honejta caufa ai ipfa Lc- 
clejìa / e ab fentarent ; venivan quefte diverfamento 
da amendue le parti fpiegate , onde a nuove alter- 
dazioni davano continuamente morivo . Scnzacche 
la Coilituzione di Siilo riftrigneafì folamenre all* 
obbligo di afcoltare la MeiTa Parrocchiale, lenza 
punto far parola del debito di udire la divina paro- 
la ; intorno alla quale Gregorio IX. .fin dall’anno 
1227- in favore dell’ Ordine de’ Predicatori in que- 
lla guifa determinato avea : Vopulos fibi commjfos 
ex ore tp forum V erbi Dei femen devote fufeiptant ì fe- 
dulò admonchtes prò tiofìra , & Apo fi ohex Seda reve- 
Par-li. H h ren - 
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renna. Il che pare da Bonifazio Vili, nell' anno 
1295. fu confermato ; Liberi vulcani Clero , & Po- 
fulo predicare , ac proponere verbutn Dei , bora dum- 
taxAt excepta , in qua iocorum Prelati predicare vo- 
luerint . £ Clemente V. nef Concilio generale di 
Vienna tutto quello , che in favore de’ Regolari era 
fiato da Bonifazio conceduto > ancor’ egli benigna* 
mente il confermò . 

Lion X. fu quello pofeia ,che nell’anno 1517. 
.colla fua Bolla , che comincia lntelleximus , in fa- 
vore de’ Regolari cosi dccilc ; Aut boritale Apopoli - 
ta notum facitnus, omnes Ghrifh Fideles. utriujque fe - 
xus , qui non contemplo proprio Sacerdote Parocbiali 
in Eccle/ìis Frairttm Or din ut» Mendtcantium Dotni- 
mcis , & fepit diebus Mijfas audtunt fatisfaccre pra- 
cepto Bcclejì * de MtJJa audienda , nec aliquam labem 
\uan\n. peccati incurrcrc . Evvi nondimeno un moderno 
Scrittor Franzcfe , il quale vago moftrandofi d’ in- 
Mw. b. sa tcrprctarc in favor de’ Parrochi , quando loro è fen- 
5^°^ za dubbio contraria, quefta Coftituzion di Lionc_> > 
s’induire a dire * che della MelTa Parrocchiale ella 
non parli>non ritrovandovi!! di quefta menzioncun 
quanto da ella di altre M effe fi taccia diffufamenrc 
parola.Noi però vorremmo da coftui fapere, d’onde 
egli mai apparato abbia, che un doppio obbligo ne k 
fedeli ila ad afcoltarc due Mede ? Che le egli dirà % 
come ragion vuole che dica , edere in ciafcun Cri- • 
iti ano adoluramente l’obbligo di udirne una fola;fc 
dunque in afcojràdo quefta nelle Chiefc de’Regola- 
ri , giuda la Bolla di Lione , foddisfà al precetto > 
non fi vede certamente qual’ altro obbligo ne’ fodc- 
. li rimanga da foddisfarc * Checchcfia non pcrrantoi 
di quello , che per le nuove determinazioni del fa- 
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grò Concilio di Trento , tutto quanto egli è , parve 
che gito folle a terra . U Concilio dunque di Tren- 
to primamente nella Sefiìone ventèlima feconda^ 
nel Dici cto De obfervandts, & evitandi s in celebra- 
tiene Mtjfa , così agli Ordinar) de* luoghi .ordinò ; 
Montani ettam eundem Popolani) al frcqnenter ai 
fnas Parodiai , faltem diebus Deminieis , & md\ori- 
bai Beftis accedane . Indi nella SciTìonc ventèlima 
quarta de Reformatione , alcap. 4. a’ Vcfcovi così 
preferì Uè; Monta tque Epifcopus Popolani dilige nter, 
teneri onomqnepnqne Parodi* fan inter ejfe , ubi cono - 
modi td fieri potè fi , ad audiendum verbo»» Dei . Noi 
Tappiamo, che all’ uno ed all’altro dicreto del Con- 
cilio alcuni Scrittori , i quali de’ Regolari an prefo 
g foftenerc le parti > anno rifpofta dato , che per clH 
alcun precetto non s* induce , ma (blamente confi- 
dilo, e ciò a cagione della parola montani , della 
quale il Concilio in amenduc ì dicreti fcrvir fi vol- 
le . Sappiamo inoltre , che altri , i quali de* Patro- 
chi anno l' impegno intraprefo di portar le ragio- 
ni > collantemente vogliono , nel primo dicreto 
precetto indurli , a cagione delle parole, che nel fi- 
ne di elio il Concilio loggiugne, ie quali fono ; Hoc 
igitnr omnia , qua fummatim ennmenatafnnt , omni- 
bus toc or um Or dinar lis propano ntnr , ut non folom e a 
òffa > fei quacnmqne alia hot pertinere vifafnerint , 
ipfipro data (ibi a facto fanti a Synodo potè fiat e , ac 
ttiam ut Delegati Sedis Apofiolic* prohibeant , man- 
do» t , cànfigant , fi ama di , atqne ad ea inviolati fer- 
mando, teéfaris*ÉcchfiafiÌ€is , alti/qne peenis > qnà 
oli or um arbitrio confiitnentnr, fi delem Populum com- 
pì liane . E nel fecondo dicreto per fa parola teneri, 
«he il Concilio ufa, voglion pur anche, che precetto 
fé vi contenga . H h 2 Ma 
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Ma non per quello coloro , che de’ Regolari 
difendon la caufa , a quelle repliche il daran torlo 
vergognofamentc per vinti . Anzi vie più forte- 
jnent’ eglino infiftono nel ragionevole impegno , e 
alla prima replica rifpondono, in quel primo de- 
creto molte cole ordinarfi di precetto, ed altre rac- 
comandarli di coniglio ; il perche quella conchiu- 
iìone del medelìmo dicretodovcrfi rcfpettivamen- 
te intendere, cioè rifpetto a quelle cole, che di pre- 
cetto erano fiate ordinate, non già a quelle altro, 
che puramente di coniglio raccomandavanfi. Con- 
cedono inoltre, alla feconda replica m nfpondendo, 
contenerfi nel fecondo dicrcto precetto , nel cafo 
non però (blamente , che i Regolari con indovute 
maniere nelle loro Chicle di predicare ofalfcro',cioè 
contro alla difpofìzionc del medelìmo Concilio ivi 
ancora foggi unta apprettò delle parole luddette , e 
di altri Sommi Pontefici , i quali dopo il Concilio 
di Trento an più chiaramente l'opra di ciò manife- 
sta la intenzion della Chiefa ; non già quado i Re- 
golari predicano colle dovute forme, e colle necef- 
làric pcrmillìoni , come or’ ora fi fara chiaro. E co- 
mecché Pio V. nell’ anno 1567. nella fua Bolla, che 
comincia , EtjZ Mendicantium , in favor de' Rego- 
lari cfprcfljmenrc diflìniflc ; C hnfti fideles audun • 
do Mt(fas in Eccle/ìa Eratrnm hu)ufmodi ditbus Do - 
minicis yér fe/livis , precepro Ecclefin de illis au - 
dicndis fatisftcijfe cenfantur . Perla Bolla nondi- 
meno di Gregorio XIII. , Che comincia In tanta re- 
rum , & negotiorum mole , voglion molti*, che la 
Bolla di Pio rivocata folte . Mail medelìmo non.» 
potranceitamcntc dire del Breve di Clemente Vili, 
fpedito nell’ anno f 5 92. , che comincia , Significa- 
' " < tum 
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tum futi nabis , edella Bolla di Urbano Vili, data 
nell’ anno 1625., che comincia, Ex plenitudine pa- 
te fiat tt , come altresì di moltiffime altre dichiara» 
zioni della Sagra Congregazion del Concilio , che 
• fopraun tale affare in favore de* Regolari foglion-» 
portarli da coloro , che di proposto foglion trat- 
tarlo , a’ quali noi , per non aver qui tempo , che a 
tanto fare baffi, volentieri ci rimettiamo. Conchiu- 
dendo però , che e per le dichiarazioni de’ Romani 
Pontefici , e per le interpretazioni della fuddetta 
Congregazion del Concilio , e per laconfucrudine, 
la quale lpezialmente nella noftra Italia univcrfal- 
mcnte fi ofTerva , baftevolmente foddisfacciano i 
fedeli all’obbligo di afcoltar la Meda ne* giorni dal- 
la Ciucia comandati, comecché quella non già nel- 
le Parrocchiali Chicle -, ma in quelle de* Regolari, o 
pur* anche in altre Chicle afcolcino . E così appun- 
to AlcfTandro VII. nell* anno lós^.elfcndo a lui di- 
nunziata quefta propofizjone ; Nullus in foro Con- 
fitenti* Parochi * fu* interejfe tenetur , nec ad an- 
nuam confefsionem , nec ad mtjfam t nec ad audiendum 
verbum Dei ; in favore eziandio de’ Regolari ccn- 
furolla in quefta guifa; llla propofitio quoad primam t 
& fecundam parttm accepta , efi erronea , & temera- 
ria ; & quoad tertiam,fèrvetur difpo fitto Concita 
Tridentini. Suppojìtts vero privilegus Apoflolicis , 
pullam meretur cenfuram . 

Da quanto fin qui detto abbiamo , raccoglici! 
ancora, che foddisfaccian pure i Parrocchiani ali* 
obbligo di udire la divina parola, quando quefta 
fuori delle lor Parrocchie ,daPerfonc dal propio 
lor Vcfco o a predicar definiate, ad afcoltar fi por- 
tano . Imperciocché cllcndo i Vcfco vi i principali 

Mi- 


6 DiJJert.VIII. Per la Sag.T eolog . 

Kiniftri della Tanta predicazione , loro è libero de- 
gnarne le parti ed a coloro, che più a propolito lor 
lcmbreiai.no , ed in quei luoghi , che giudicheran- 
no maggiorn ente opportuni . 11 noltro Concilio 
di Tremo obbligai fedeli ad alcoltar la predica nel*, 
le lor Parrocchiali Chicle ; c perche quivi i Parro- 
chi debbono ancora per obbligo della patìorale lor 
cura le lor pecorelle pafccrc coll' alimento della di- 
vina parola , quando in altre Chicfe fallì da’ Rego- 
lari non per obbligo, che gli uccelliti , ma per zelo 
della falutc dell anime , che a ciò fare liberamente 
gli portale perche il medelimo Concilio luppone, 
che lenza efprcllà licéza del Vcfcovo in altre Chie- 
fc lì predichi . Onde dopo aver detto; Moncatquc 
Bpi/copus Pepuliim diligenter , teneri unumquemque 
Yurotbixfu* wtertjfe , ubi commodè td fieri poti fi, ad 
audundum verbut* Dei i immediatamente quello 
parole foggiugne ; Nullus autem Secularis , fivc Re- 
guioris, etiam in Eccltjhs fu o rum Ordinimi , contro , - 
dicente hpifcopo , predicare pnefumat . Che fedun- 
que colle neeelfarie licenze degli Ordinar; de* luo- 
ghi predicheranno! Regolari , fenz’ altro obbligo 
avere da loddisfare , alle lor prediche intervenir 
pofiono i fedeli; perche altrimenti gli Ordinari do- 
vrebbono limitarne a’ Regolari l’elercizioTe quell’ 
obbligo ne 1 Parrocchiani conofccllèro . Dandono 
non però illimitare le licenze , eflì chiaramente a 
conoscer fanno, che dovunque i Regolari colle lor 
permilììoni a predicare lì portino , con alcoltar lo 
lor prediche, baftcvolmcntc i fedeli al loro obbligo 
foddisfacciano. Non lìa nondimeno con quello chi 
creda , che forfè a’ tempi nolìri rinnovato lì abbia a 
deplorare il diflordinc , che Girolamo, o chiunque 
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fofle r Autore di quell’ Opera intitolatà, Dcfeptea» . 
Ordimbus Ecclefia, Ieri vendo a Rufiico Vefcovo di 
Narbona , cosi fortemente ne’ tempi Tuoi ripren- 
deva . Nemo hwc Eptftopentm invidia diabètica t tri- 
tati e ni s inflatus traftatur in tempi» , fi Eresbyteri 
inttrdum ex hot tentar plebem , fi in Ecclffiis prudi- 
' ttnt dre. Il che ancora il vero Girolamo a Ncpozia- 
no lofcriffc ; pejjma toufuetudtnts efi in qutbufidam 
* Ecclefiis tacere Vresbyteret % & prafienttbus Epifiopis 
non loqui ■> quafi aut invidea» t % aut non dignentur 
audire . Quando a* dì notòri tanto è lontano ,fcho 
che a grieve abbiano i Ycfcovi , che i Parrochi la- 
divina parola alle lor plebi. fpiegfijno, e promul- 
ghino > eh’ eglino più tofto a ciò fare e col loro 
cfemplogl’ invitano, e colle lor parole gli eforta- 
no > e fino co’ loro editti gli sforzano . Ma o perche 
la poca abilità di alcuni non fa gran che di eflb loro 
fperare , o perche la«gran moltitudine dell’animo 
ricerca più Operai Evangelici alla lor cultura , o fi- 
nalmente perche il gran zelo * con cui le Rehgiofe 
Perfone , in corri fpondendo all* obbligo delia lor 
vocazione , ed alla condizione del loro fiato , la fa- 
iute degli uomini proccurano ,. fa loro appettarne* 
un’ dito più fortunato » quindi è che elfi * onotu 
contenti, o non paghi de' Parrochi, a’ Regolari piflt 
. ardentemente fi volgono perche per mezzo di efll 
aH'obbltgOjche eglino anno di predicare, interamen- 
te foddisfacciano ► * 

£ tanto maggiormenreciò vero fi rende, che il 
nofiro Concilio-di T tento ricerca anche il ammo- 
do, perche il Popolo alle Parrocchiali Chiefc ad 
afeoir are la divina parola fi porrf. Temiti unum- 
quewque- V arechi a fitta inttrejfie , ubi commodè td fieri 
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potejl , ad audtendum verbum Dei . Le quali parole 
Spiegando un dotto Vcfcovo , fcriffc ; idei vidi vi - 
tri adi- rcs pios , & dotta , alibi audire verbum Dei ; non i/o 
cmm. tarochiay quia fort affé eis plus fatisfacit unus, quarto 

alter Concionai or . £ per quella ragione crediamo 
noi pure, chela Congrcgazion del Concilio di- 
chiarane, chci Vcfcovi non pollano forzar coio 
pene il Popolo ad intervenire nelle Parrocchiali 
Chiefe , perche quivi o la melTa, o la predica afcol- 
tino . Ordinaria s non poteft per hoc Conciliar n mul~ 

• ttis , & pernio , etiam tn caufa notabili s negligenti*, 
aut contumaci * , cogere Populum ad audicndam Mif- 
fam , dr facram Concionem in Ecclefia Patrocinali . li 
che non però certamente nona luogo , quando vi 
cntrallè il dilpregio, e ciò in rilguardo dell’ onore» 
che a* Parrochi portar lì deve , cd il quale debbono 
cd i Regolari proccurarc , che a’ medelìmi conlcr- 
vacofia illcfo,edi Vcfcovi invigilare , perche da 
chicchelìa nè pur da lungi lì renda olrraggiato.On- 
de nei Rimai di Parigi dopo eficrli rapportate lo 
parole, colle quali i Par rochi debbono i lor Par- 
rocchiani ammonire , che fono; Nomine lllufìrif- 
fimi Domini nofiri Anhiepifcopi Panfienfis monemus 
vos, df j uxta Conctlium Tndenttnum, & hu)us Due - 
cefis fiatata Synodalia , omnes Paroch.am diltgenter 
Miff * Par oc In ah tnterjìnt , nec non concioni &c. Sog- . 
giungonlì pofciale interrogazioni ,che a' peniten- 
ti fi debbon fare nel portarli che quelli faranno nel 
fagro Tribunale a con fella r Jc lor colpe, ed infra 
elle lì dice ; num per contemptum , aut negligentiam . 
k Mitfa Parochiali , V efperis, Vradicatione , dr Cate- 
* cbtfrno abfuerint E qui per negligenza intender 
quella fi deve , la quale, fecondo P Angelico Dot- 
• tor 
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tor S. Tommafo , da un notabile difpregio à 1* ori * s.tu.%. *. % 
gine i non già quella , ancorch’ ella notabile anche ,?74 * 
iia, la quale o per difidcrio di maggior commo- 
do , o per timore di piccolo incommodo luol pro- 
venire . E di quella intcndcfi la dichiarazione , or’ 
ora da noi apportata , della Sagra Congregazione 
del Concilio ;ond’ ella al Ritual di Parigi non ad- 
diviene che per mun verfo fi renda oppofta . 

Vegniam’ ora a dilcorrer fu quello , che in fe- 
condo luogo ci vien propolìo ; A» fimilitcr fatrsfa- 
ciaot fujciptendo Sacramenta extra Parothtam ? Del 
, Sagramenro della Penitenza in primo luogo qui in 
ragionando , egli è certiflimo , che l’obbligo di cia- 
fcunCnltiano lia di confellarfi qna volta in ciaicun* 
anno col propio Sacerdote . Contieni! quell obbli- 
go in una dilpolìzione del Concilio Lateranefe IV. 
lotto lnnoccnzio 111. > che fi riferifee nel cap .omnis 
utnufque fexus , De Pxmtent. & RemijjtOn. Non S 
uniforme tra’ Teologi jI fentimcnto , le per propio 
Sacerdote intender lì debbia il Parroco , o pur’ altro 
Sacerdote dall' Ordinario approvato . Quella paro- 
la propio e dice oppolìzione al comune , e la dice pur' 
anche zìi' alieno ; onde può clìere il fjnfo , e che il 
propio Sacerdote fia quello , che non e comune , o 
che lia quello , che non è alieno . Chi in favore de* 

Parrochi la dilcorre,pcr propio Sacerdote vuol che. 

>1 Parroco s’ intenda, aficrendo chiamarfi egli pro- 
pio Sacerdote a diftinzionc degli altri , che lòno 
comuni . Chi contrario a’ Parrochi il fuo parer lOr 
fticnc , per propio Sacerdote intende tutti coloro , 
i quali fono in quella Diocefi approvati , c che per- 
ciò propj Sacerdoti lì chiamino , perche didimi 
fono da quelli , che in aliene Diocclì approvati 
P ar.U. li fo- 
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fono , c che per quello dir fi pofiono alien» . Il parer 
di quelli ultimi è più comune , e anzicche nò , è 
um venalmente abbracciato ; loilenendo con ciò 
eglino inoltre, che libero ha a* Vclcovi approvarci 
i ConfelTori nelle lor Dioccfi per tutte le parti dell* 
anno , e non per alcune fole . E fc bene pare , che l* 
interpretazione di quelli ultimi animella, niuna li- 
mitazione dal i'uddetto capitolo tmms utnufque fe~ 
xus lì vegna a fare j la Illu tazione nondimeno fu 
in quello , perche in quel tempo i Regolari alcol ta- 
vano le confcifioui lenza 1* approvatone de’ Ve- 
feovi , ma folamcnte con lor prefcntarli . Onde fu 
ordinato, che una volt a Tanno almeno ficonfcttaf- 
fcro 1 fedeli col prozio Sacerdote, cioè con quello , 
che dal propio lor Vefcovo era cfprclTamentc ap- 
provato . Aggiugne T Angelico Dottore , che am- 
metto ancora, propio Sacerdote edere folamentCi 
il Parroco , a differenza degli altri ConfelTori ap- 
provati , i quali Parrochi non fono , oltre al Parro- 
co non però farà anche propio Sacerdote il Vcfco- 
vo , c molto più il Papa . Chi dunque col Vefcovo, 
o col Papa fi confetta , o pur con coloro , a’ quali il 
Vefcovo, cd^l Papa an commette le loro veci , an- 
che dir fi dovrà , che col propio Sacerdote fi con- 
fidi. Non fono perciò folamcnte i Patrochi per 
quello rilguardo propi Sacerdoti, ma gli altri Con- 
fettorr ancora, come quell», è quali e dal Vefcovo 
in lua vece delegati fono , c dal Papa in virtù dcl- 
larfupreim podeftà , ch’egli à nell* univcrfalc-» 
Chicfa , fono ancoc’ a poter ciò fare difiintamente 
privilegiati . 

Oltre a che i Pontefici (ledi in ogni tempo in 
favore de’ Regolari fpcziahnenrc fi dichiararono, 
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Giovanni XXII. nella Tua Stravagante, che comin- 
eia V at elettomi, De Haretici.t , comraGiovanni di 
Pohaco determinò) foddisfarc al precetto dell’ an- 
novale confcfiìonc chiunque in ciafcun tempo deli* 
anno, anche nella Pafqua, co’ Regolari Mendicanti 
fi confefialle ; farcendo inoltre, e dichiarando cgua- 
ii a* Parrochi i Mendicanti medefimi , per quel che 
riiguarda la facoltà di poter’in tutt’i tempi le con- 
fcllioni udire . Per cagione di altre nuove contefe , 
che cótro a’Rcgolari in altri tempi a fentire fi fece- 
ro , Eugenio IV. , e Niccolò V- la medefima Stra- 
vagante confermarono, e rinnovarono. Lion X.nel- 
ia fua Bolla , che comincia Dum intra mentis arca - 
ara, dichiarò pur' anche, che foddisfaccflcro i fe- 
deli ali* obbligo loro impoto dal capitolo omnit 
ntriufqne fexus , qualora elfi co’ Regolari Mcndi- 
• canti dagli Ordinar) approvati fi confcflaflero j c la 
fua Cotiruzione fu eziandio nel Concilio Laterane- 
fe V. univerfalmente abbracciata , e commendata . 
Nc‘ tempi ancora di Clemente Vili, fu dal zelo di 
quello vigilantilfimo Pontefice reprelfa la tracotan- 
za di alcuni amatori di novità nella Città di Dovai 
nella Fiandra, i quali otavan pur* anche a’ Rego- 
lari il pacifico polTedimento di tante dichiarazioni 
in lor favore dalla Chicli fatte fopra P affare dell’ 
annovaie cófcflìonc. Clemente perciò nello fpeziale 
fuo Breve , che per quella cagione fpedì , dichiarò 
per tutt* i Criftiani , P nvtlegtatis idonea , & ab Or- 
dinano affrebatts peccata fua , etiam cfuadragejìma- 
ii , & Yaftbali ■> & quovts alio tempore confìtert li- 
cite pofje . Ed efifendofi anche in appreflò da altri 
torbidi cervelli quello medefimo piato eccitato , la 
Congrcgazion del Concilio in favore de* Regolari 
- * 1 i 2 in 
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in ogni tempo il dccife . Così avvenne nel dì 2 2. di 
Settembre deiranno 1 624. in favore de* Padri della 
Compagnia di Gesù ; nel dì 6 . di Luglio dell* anno 
1644. in favore di rutt* i Regolari di Bora’eos ; o 
qucfto dicreto inferito venne da Innocenzio X. in_> 
quella fua dichiarazione , ancor* in favore de* Re- 
golari > che comincia , E xponi nobts fnerunt > e che 
per qucfto medefìmo affare fece nel dì 7. di Fcbra- 
jo , dell’anno 1 645 . foggiugnendo nel fine di effa_ ; 
Deere: um prdinfertum Apop e ica aulì tritate , tenere 
prefentium confrmamtiS f cr apprtbamus (?c. E di un' 
altra dccifionc a* Regolari eziandio favorevole^ , 
dalla medefima Congregazione fatta , contra alcu- 
ni Parrochi Salernitani , ne fa parola il Fagnani fo- 
pra il fuddetto capitolo omnis utr-.ufque fexus . Fi- 
nalmente Clemente X. nel fuo dicreto, che comin- 
cia Superna , nell' anno 1 670. die fine totalmente^ 
alla briga ; concioflìacchc in efto determinò efpref- 
famentc , che i Rcligiofi una volta ad aicoltare lo 
confcftìoni de’ Secolari approvati , pollano nella.» 
Dioccfi del Vcfcovo approvante in ciafcun tempo 
. dell’anno , anche Pafquale , le confellìom udirò» 
fenza che tenuti fieno o dal Parroco , o dal Vcfco- 
vo licenza chiederne ; c coloro , che co’ medefimi 
Regolari in detto tempo le lor confcftìoni faranno, 
s’intendano di aver 1’ obbligo, dal capitolo omnis 
utriufque fexus loro impofto, interamente adem- 
piuto. E quindi fu, che Alcflandro Vili, giufta- 
mcnte prole riffe quella fciocca , e fcandalofa pro- 
pofizione , colla quale per avventurai nimici del 
Àlonachifmodifturbar prctcndeanola pace, eia fi- 
curezza , con cui i Regolari ftavano nel giufto pof- 
fcdimcnto , c de’ loro antichi privilegi , c delle mo- 
derne 
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derne derilioni a lor favore Tempre fatte dall' Ap*- 
pofìolica Sede . La propofizione fu •, GonfeJJitnej 
«pad Rehgiofos fatta , pltrtque , vel facriltga [unt, 
vel invalida . £ la condanna avvenne nel dì 20. di 
Dicembre dell'anno 1690. 

In quanto all’ Eucariftica Comunione appar- 
tiene > certa cofa è che dappoicche a* Monaci fu 
permeilo di potere nelle lor Chicle pubblicamente 
e le folcnni > e le private Me ile celebrare , fu ezian- 
dio lor conceduto di poter* a’ fedeli 1* eucariftico 
cibo difpcnfare », quando non però eglino riceverò 
il doveifero per divozione , e non per obbligo . L* 
obbligo, o ila il precetto, anticamere età in tre tem- 
pi dell’ anno , cioè nel dì della Nafcita del Signore, 
della iua Reiurrczione , e della Penrecoftc, come li 
ziferilce nel cap. et fi non frequentius 1 6. , e nel cap. 
Secularet 19.de Confecratione dtfl.z. Oltre al tempo, 
, in cui il fagro Viatico prender li debbe , che è nell* 
articolo delia morte, il quale amminiUrare ancho 
a’ Monaci fu proibito . Raffreddandoli pofeia la. 
pietà de’fedeli , que’ tre tempi accennati furon ri- 
dotti ad un folo, che è quello della Refurrczion-» 
del Signore *e ciò lì legge nel cap .ornati utrìufjue 
fexuijde Par a ir . , dr Remifs. , che fu eziandio con- 
fermato dal noftro Concilio di Trento nella SelTi?. 
de Eucharifiia , al can.9. Si quii negaverit , omnes & 
fingalo s C hrifli fideles utrtufque fexus , cum ad annot 
di ftr et tonti pervenerintj teneri fingults annti faltem 
in P afibate •> ad communicandum , juxta praceptum 
Saetta Matrts Ettlefia , anathema fit . Sotto nome 
di Pafqua intedendolì e gli otto giorni prima della 
Domenica di Rcfurrezione, e gli otto giorni dopo 
di rifa i ficcomc nella Tua ventèlima Bolla >chc co- 

mia- 
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mincia Fidedig»a t da Eugenio IV. fu dichiarato. 
Avvengacela per altro in alcuni luoghi diverfamé- 
te fi olle r vi in vigore delle confucrudiui legittima- 
re* jor mcntc « v » introdotte ; come nella Spagna tutta la-» 
r.m.t Quarefima comprende!! , e nella Dalmazia la metà 
" lùX aic defima . Poflon dunque i Regolari in tutti 
i tempi dell anno amminiftrare a* fedeli la fagra_» 
Eucanllia , fuori non però di que’ tempi •> ne' quali 
la pafquale comunione , che è quella , che per prc- ' • 
certo dee farli , nelle Parrocchiali lor Chiefe efii 
fono a tare obbligati . Così efprcflamente legge!! 
nel piu volte rapportato capitolo emnis utriufque 
fe\ ns ; e fu eziandio dichiarato dalla S.Congrega- 
zion del Concilio nel dì 23. di Gcnnajo dell'anno 
15 86. , come fovra il fuddetto capitolo dal Fagna- 
ni rapportali . E fc mai i Regolari ofaflèro- in det- 
to tempo alcun lecolarc comunicare , fenza chcin_» 
prima cfprefla licenza dal luo propio Parroco otte- 
nuta ne abbiano, eglino ccrtaméte incorrono la fico- 
munica lau / intenti 4 , al Romano Pontefice rifer- 
vara , in vigore della Clementina Religiojì , de tri- 
•vilegùs . E coftando ciò legittimamente a' Velco- 
vi » poflon quefli per ifcomunicati fargli pubblica- 
• mente dinunziarc ; anzi Urbano Vili- all'Arcive- 
feovo di Napoli fcrifle fiotto il dì zo.di Marzo deli* 
anno 1639., che fi polla eziandio contrai medefi- 
mi procedere colla pena della fofpenfionci Divi' 
nis. Ma ciò non dee intenderti quando nel tempo 
pafquale , anzi nello fteflo giorno di Pafiqua , non 
già per adempimento del pafquale precetto , maj 
per loro divozione , volcflcro i fedeli nelle Chiefo 
de’ Regolari la fagra Eucariflia ricevere ; perche in 
tal maniera in niun tempo dell’ anno è loro proi- 
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bito di amminillrarla a chicchcfia nelle lor Chicle. 

Che fc il precetto delia Pafqualc comunione^ 
fenza la licenza del Parroco da’ Parrocchiani adem- 
pier lì polla nella Cattedrale della lor propia Dio* 
celi , la quale Parrocchiale non fi a, è quiltione tra,* 
Canonilti, alcuni affermando che lecitamente fare 
fi polla , altri negandolo . 11 parer di quelli ultimi 
a noi più vendimi fembra , quando non perè nella 
Cattedrale Chiefa dalle mani 4 cl Velcovo la fagra 
comunione non fi riccvefiè . Imperciocché cllcndo 
il Velcovo in tutta lal'ua Dioccli Pallore, e Padre 
di tutte le lue pecorelle» può certamente a tutto 
elfc quaififia Sagramcnto amminiflrarc ; c molto 
più nella Cattedrale Chiefa può farlo » cllcndo egli 
ivi il primo, ed immediato Parroco tra tutti gli al- 
tri , e della l'uà Città , c della fua Diocefi. Per quel- 
lo nondimeno, che altri fuori del Vcfcovo riguar- 
da , 1 'e in alcune Chicle non ne folle diverfiuncnto 
ilcoftmne introdotto inficme ed approvato, certo 
è che per ordinario non poflan quelli , anche nelle 
Cattedrali Chiefe , lecitamente farlo . E a che fer- 
virebbe altrimenti la divillone delle Parrocchie^* 
che per ordine del S. Concilio di Trento i Vcfcovi 
debbon fare, acciocché da propj Parrochi i Parroc- 
chiani i Sagratncnti ricevano? Son le parole del 
Concilio nella Self 24. de Reformatione , al cap. 1$. 
Mandai S.Synoius Eptfcopis prò tutiori animarum' 
eis commi (far um fatui e , ut dijlinito E apulo in certa 
propriafqtte lparochtas , uuicuiquc fuum perpetuar» , 
pecuharcmque Parochum afsignent , qui eas cagno [ce- 
re vateat » & k quo foto licite Sacramenta fufeipiant . 
Molta forza alia noflra oppiatone egli fembra, che 
anche dar polla la dichiarazione d“ Innocenzio XI. 

«CIP 
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nell’ anno 1682. , colla quale determinò , non lod- 
disfar coloro al precetto della pafquale comunio- 
ne , i quali io Roma (fella la riccveano o nella», 
Bafilica Laterancfe , o nella Vaticana» o nella na- 
zionale lor Chiefa ; ma che per poter' il medefimo 
adempiere , ricever la dovea cialcuno nella Chiefa 
di quella Parrocchia, nella qual’ egli abitava. Come 
dunqut le Cattedrali dc’Vclcovi porranno quel pri- 
vilegio avere» il quale dalla Cattedrale ltcfiadcl 
Papa non è goduto? Oltre a che non potendo i Pre- 
ti della Cattedrale gli altri Sagramenti ammini- 
fìrarc agli altrui Parrocchiani» per mancanza di 
giuridizione , la quale in elfi non è > ma iolamen- 
te dal propio Parroco lì podìede > nè pure potran- 
no la pafquale comunione difpenlarc a' mcaclìmi » 
quando ellèndo quella al propio Parroco nlcrvata » 
a cagione eh* egli le fue pecorelle una voltaalme- 
no in ciafcun* anno conofca , fembra che ancora al- 
la giuridizione del medcfimo appartenga . £ per- 
ciò lìccome quelli dar non pollono il lagro viatico» 
e l’cltrcma unzione agl’infermi delle Parrocchie al- 
trui , come in più fiate la Sagia Congregazione à 
dichiarato, nè a’ matrimoni degli altrui Parroc- 
chiani alHltcrc i così nè pure la pafquale comunio- 
ne a’ medciìmi difpenlar potranno , non ellcndo 
quelli lor ludditi , onde lovra etfì portano gruridi- 
zionc cfercitare , lìccome può lovra erti averla 
il lor Parroco ,chc per fuoi Sudditi gli riconofce . 
E da qui infcrilcclì , cheque’ Sagramenti , ncll’am- 
minilf razione de’quali giuridiz.onc lì efercita» non. 
lì portano da’ Parrocchiani fuora della lor Parroc- 
chia prendere , perche quella non altri , che il lor 
Parroco può lovra cfli lecitamente elercitarla.Chc è 

quan- 
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quanto alla compiuta, ed intera rifoluzionc del fe- 
condo punto ferabraci , che tu fievolmente dire il 
polla. 

Falfiam'or finalmente al terzo; An lingua, ver- 
natala tu facris pojjit , tramo debeat admittt ? £’ da-, 
fàperfi, che da’primi tempi della Chiefa infino agli 
ultimi tuoi fccoli , niuna legge in ella fu mai, che o 
generalmente proibire , o pur comandale , le di- 
vine Scritture in vulgar lingua , e comune , o pri- 
vatamente leggere , o pubblicamente cantare . Iin, 
tutto quali l'Occidente era in quei principj comune 
il latino idioma, in buona parte del? Oriente il g re- 
co, e nella Palcftina il firiaco , che era il vulgar de- 
gli Ebrei , nato già nell* Affina dalia melcolanza 
delia Caldaica colf Ebraica favella ; e pureiefagre 
Bibbie non Solamente in quelli tre linguaggi e a 
leggerli, ed a cantarli allora erano in ufo, ma ezian- 
dio le comuni preghiere e nel divin fagrifizio , o 
nelle canoniche ore ne’ medefimi idiomia Dio fi 
porgevano . Oltre a che per quello , che alle fagrc 
Bibbie fpetta , in. altre lingue ancora , per cornino* 
dica di aiirc nazioni , mercè io fiudio degli eruditi 
uomini , con approvamento eziandio della Chiefa 9 
ne furon facce le verfioni . Dopo l’ebraica pura, eh? 
è quella lingua , colla quale da* Canonici Scrittori 
in buona parte il vecchio teftamento primamente* 
fu fermo ; e dopo la greca , nella quale da* fertant? 
Inccrpreci ben tre fccoli avanti della venuta di Cri- 
fio, per comandamento di Tolomeo FiiadeJfofà 
traportato ; Fuvila firiaca vcrlìonc non (blamente-, 

. del nuovo teftamento, come pensò il Cardinal Bel- 
larmino , ma eziandio del vecchio, e qucfto in due 
volte fu traportato , dall* ebreo cioè , e dal greco * 
Par. 11. Kk co- 
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come dritte Moisc Barccfa nel Tuo libro del Terre- 
ftre Paradifo , alla parte pi ima ; Scicndum eff vetut 
tejlamentum p'unbus t> xns lationibus ex Hebraa lin- 
gua in Gracam effe tran fpofitum ;Synacè vero rei - 
ittuin effe , una quidem interpretai ione ex ipfoHc • 
brao , altera, vero ex Graco . Chi di quella verdone 
l'Autore fi folle , è incerto appretto degli Eruditi ; 
t itrovafì non però di ella menzione, e in S. Ambro- 
gio, e in S. Agoftino, e in S.Gian Cril'oftomo, ed in 
altri Padri • Fuvi eziandio la verdone Arabica , in_* 
parte per opera de* Giudei , in parte de* Criftiani 
fatta , diorche e gli uni , e gli altri nell* Arabia fa- 
ccan dimora . Della verdone Pcrdana ne fan me- 
moria il Crifottomo , Teodora o , ed altri Padri , la 
qual' eziandio molti vogliono, che non già dal gre- 
co retto ,o pur* ebraico immediatamente, ma dal 
indaco derivata fotte . L'Etiopica creded allora fat- 
ta > quando dall* Eunuco della Regina Candace , da 
Filippo Diacono di già battezzato , decome negli 
Atti degli Appoftoli narra S. Luca , alia fua gemo 
l'evangelica verità fu predicata. La Gotica dicefi 
fatta dopo il fecolo IV. da Uldta Vedovo de* Goti. 
£ finalmente rapportad P Illirica , o da la Schiavo- 
ira , nella quale molti credono , che da S. Girolamo 
le fagre Bibbie rraporrare fodero . Onde il Cardina- 
le Stanislao Odo dritte; Dalmatica lingua facros 
tibro t Hteronymum verti(fc<onffat . Inqucfto non_» 
però an prefo certamente abbaglio , credendod » 
che dove S. Girolamo nella iua pillola a Sofronio 
dritte ; Quorum (70.) trantlationem diligenti/ timi 
emendata m olim me a lingua hominibus dedenm ; per 
gli uomini della fua lingua egl'inrendcflc gli Schia- 
vooi Tuoi Cópatìiotri.Egli nondimeno folamctc in- 

tefe 
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refe la latina lingua, che nel Tuo tempo a tutto qua# 
l'Occidente comune era ; onde nella fua prefazioni 
Covra il libro di Giofuè, in parlàdo della tua tradu- 
zione dall ebreo nei latino, e’ dice che quefta ver- 
done agii Uomini della fua lingua offa iva, Se taf me 
non tn reprehenjionem vettrum nova cadere , JUui 
amici mei criminantur, fed prò virili por t ione, afferra 
lingue mee homirubus , quos fame» nofira dclttfant • 
Vcdcfi ben dunque chiaro, che S. Girolamo non già 
i Daltnatini chiamò uomini deila fua lingua , ma 
Col amente i Latini , nella lingua de’ quali iacea egli * 
le fue ver foni o dall' ebraico , o pur dal greco tetto, 
perche loro cofa grata face ile . icnzacchc quetta Il- 
lirica verdone nè da alcunoantico Scrittore appor- 
tandoli , ne in oggi in alcun luogo trovandofi, pof- 
fiam certamente credere , che ella in niun tempo 
nel Mondo comparfa fotte . 

Se benderò u» t««i qucfti linguaggi le fagro 
Bibbie traportate fodero, con tre foli di etti fu tem- 
pre in ufo il divin fagrifìzio celebrarli ; e qucfti fu- 
rono il Siriaco , il Greco , ed il Latino . £ per vero 
/non con altra lingua , che con una delle tre luddet- 
tc, l'antiche Liturgie feri tre trovandoli, ci èum» 
chiari Almo indizio , che non con altro idioma la 
fanta Metta celebrata li folle . Gli Apposoli men- 
tre furono in Gerufalemme della firiaca fi fcrviro- 
no ; in Alettandria , ed in altre Città della Grecia, 
della greca j nell’ Occidente della latina , allorché 
alla celebrazione delle divinacele intenti erano. 
Giovanni Echio pensò , che fino a’ tempi di Adria- 
no Imperadorc , non altra lingua e dagli Appofto- 
Ji, c dagli Appoftolici Uomini , che l'ebraica , nel 
fagro mini fterio adoperata fi fotte. Fu queftonon 

K k 2 però 
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però un Tuo particolar fenrimento, ip pruova del 
quale niun documento di ecclcfiaftica antichità 
egli portò , quando contra il medefimo molte ben^ 
fondate conghietrure apportar fi potrebbono.E an- 
ticamente , e oggi giorno ancora colla briaca aru 
«oftumaro di celebrare i Maroniti del Monte Liba- 
no , i Ncltoriani > i Giacchiti , i Cotti , gl* Indiani , 
ed i Criftiani dell Ifola di Zocotora fuori 1’ Arabi- 
co Ceno i Colla greca 1 Greci , ed 1 Mclchiri ; Colla 
latina gli Occidentali tutti . Quelle tre lingue fi fo- 
no ancor Tempre conlcrvate per rccclcfiallichc fun- 
zioni ; e perche conveniva , che edè Tempre le me- 
ddimc fodero , nè ftafleroa mutazione foggetre, 
ficcome i vuigari , ed uiuah idiomi (oggetti tòno i 
e perche cifcndo Hate elle dagli Appoitoli adope- 
rate , in venerazione di quelli, che primamente^ 
nella Chiefa le introdurrò , convencvol cola era , 
che Tempre nella Chicfa fi confcrvafi'cio. Non ne- 
ghiamo però » che in que* tempi quei tre linguaggi 
vuigari fodero , e comuni ; ma non per quello pre- 
tendere ancora fi debbe , che anche in oggi la no- 
flra vulgarc , c comune favella nel Tauro minidcrio 
adoperare fi debbia . Imperciocché le bene in alcu- 
ni paefi que* tre linguaggi comuni fodero in quei 
tempi , in altri non però erano cftcri , e pellegrini . 
11 latino idioma , del quale tutto l’Occidente nel fa- 
gro altare ftrvir dovcafi , a* Franchia Germani, a* 
Polacchi , c forfè anccra a molti Paefi dell* Africa 
ignoto era ;c pure non fuvi allora chi loro oppo- 
nellc , eh’ cflì malamente faceanoa fcrvirfi diun_» 
linguaggio, che dal Popolo non s’intendeva. 11 me- 
li elimo può anche dirli , e del briaco ,c del greco 
rifpctto a quei molti paefi dell Oriente ? in cui cflì 

co- 
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comuni non erano , e pur venivano nelle divino 
cole adoperati . 

Ma non per quello però fu mai, che a qualun- 
que Torta di uomini obbligo s' imponete di appa- 
rar le Scritture , comecché fempiice ed idiota egli 
fotte; onde per renderne loro facile T intelligenza * 
nella vulgar lingua fe ne faccttero le verdoni . Fu 
poi si bene nc’ tempi de’ noitri Avoli , che la Chie- 
da veggente il grieve danno, che di già pervenuto 
era dalle mal conce , e maliziofe traslazioni , cho 
delle Scritture nella vulgare lor lingua avean fatte 
i va Iddi , 1 tricicli: i , 1 Lutcìani , i Calvinitti , fi 
motte ella ragionevolmente a proibirne la lettura ; 
ancorché per altro le verdoni vulgati fatte lotterò 
da’ Cattolici uomini , nonché dagli Eretici . Con- 
riend cotal proibizione nella regola quarta dell’In- 
dice de' Libri proibiti , che per comandamento del 
Concilio di Trento, e per ordine di Pio IV. fu fat- 
to . Cura e xper intento mantfefittm fit ,fi [aera Bibita 
Vulgar i lingua pafisim fine dtfcrtinine permittantur , 
plus inde , ob bomtnum teine*/ rat impietrirne» flautino 
utilitatis orirt, hae in parte )udtcio Eptfcopt , autln- 
tjutfitorts etiaiv , ut eum confilio Par echi , vii C 
fetfariip Bibltorum a GatbolutS Aufionbus verfor um 
le Etto ne *n in vulgari lingua eis tonceitrt pop intana 
intellcxerint ex hu)ttfmodt lecitone non damnum , (ed 
Videi , atefue piotati} argumentum capere pojfep ejuam 
f acuii ut em in fenptis habeant . Qui autem abfejae ea 
f acuì tate , ea legere pfieu babere prafumpfent , nifi 
pnus Biblin Ordinario rediitis , peccatomi » ab fola - 
tionem pcrcipere non pofsit . Ed inoltre demento 
Vili, intorno a quella Regola più ampiamente l’in- 
tcnzton della Ciucia manifcftò . Animadvtriendum 
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*Jl circa fupradUUm quarta»» Regalar» Indiai feli- 
ci s recordationu Pii Papa lV.nullat» per hanc tm- 
prejiioactn , (jr editionem de nova tnbui /acuitatene 
Epif copti , vcl Inquifìtonbus , aut Regularium Sa- 
perionbus concederti i licentiam emendi , legendi , aut 
retinendi B blu vu gari lingua edita , cum hatfenus 
mandato , è> ufu S. Romana , ér univerfalis Inquifi- 
trenti fublata eh fuerit f acuita» conctdendt e\ufntodi 
licenttat legendi , vel retinendi Bibita Bulgaria , aut 
alias S. Scriptum fan* novi , quam veteris te fi amen- 
ti partes , quavii vulgari lingua editai . li che an- 
cora da Urbano Vili, nella Cognizione , che co- 
mincia Apofiolatus Officiar» , la 1 14. in novero , fii 
rinnovato . E quello è per ciò che le fagre Bibbio 
ri (guardai Per quello non però che alla Aleffa ipct- 
ta » il noftro Concilio di T rcnto nella Scllìone ven- 
tèlima feconda al capitolo ottavo , così difpofo ; 
Etjì Mtjfa magnar» con linear Populi fidelts eruditie - 
nem , non tante» expedire vi funi eft Pat ribus, ut vul- 
gari pafiim lingua celebraretur . Quamobrcm reten- 
to ubique utriufque Bcclefta antiquo, & a S. Romana 
Ecclejia omnium Ecclefarut» Maire , fr Magi/Ira , 
probatoritu -, ne oves Chnfti efuriant , neve parvuli 
paoem petant ,(jr non fit qui frangat eis ; mandatS . 
Synodus Paflortbus , & fmgulis curar» animar unt ge- 
re »ti bus , ut frequentcr mter Mtjjarum celebratio - 
nem vel per fé , vel per alio s , ex tri , qua in Altjfa le - 
guntur , aliquid exponant j atque tnter attera fatt- 
ili fumi hu)us Sacri feti myflerium aliquod declarent , 
die bus pmfertim Dominion fefits • 

Le quali parole , come ben chiaro fi feorge, ri- 
fguardan folamentc la fpiega della Scrittura , noto 
già la lettura della medefima; c la fpiega, convc- 
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nevoie egli è » anzi necettario , che m vulgar lingsa 
fi faccia, per eflerc in rat maniera da rutti intela» 
quando tutti colorò , che v’ intervengono , ne deb- 
bono alcun profitto per fe ftefll ritrarre , il che fatfe 
non potrebbono, quando ignoro lor fotte il linguag- 
gio , col quale non già la Metta fi dice » ma quello , 
che nella Metta fi dice > loro è dover die fi (pieghi. 
Al prefcntc non però , non à dubbio » che da per 
tutto ne’ fanti Sagrifizj la vulgar lingua tra 1 Catto- 
lici ammetta non fia ; comecché per altro leggero 
in detta lingua privatamele le Divine Scritture per 
conienti mento delia Romana Chiefa iu alcuni Pae- 
fftion fi pretenda ettère proibito . Anzi il Cardinal 
Bellarmino nelle lue Controverfie nel tom.t.al Jib. 
2.al cap.i 5 .apertamente dichiarò qual fotte la men- 
te dellaChiefa nelle proibizioni fuddette , cornee* 
che per avverura dagli eretici uomini finiftramen- 
te ella fotte interpretata , ed alla credula geme nu- 
liziofàmcrueinfinuata. AtCath altea Ghrtfìi Bitta - 
fta » dic’cgli y no* quidem prohtbtt omnino vulgar et 
trami atto net , ut Kemnttius impudenter mentttur , 
(nam i/t Indice Librorum prohtbitorum k Pia IV. edito 
tvg.4. videmus comedi leffiomm ejufmodi librorum 
Ut , qui ut ili ter , &■ cumfruttuca utìpoffumty tdejl 
iis , qui facultattm ab Ordinario obtinuerint ) probi - 
betur fame » , ne pafsim omnibus fine dì [crimine con - 
ced.it ur h»)ufmodi leéJio , éf ne in publieo, & comma- 
mi ufu Ecclefix Scriptum legantur>vel cdnantur vul- 
jgupbàdtórgmh ,' 9 tnfCem.T rtd. Se/f. 22 . cap. 8. & 
can. v.flatuitmr . E nel cap. t6. del medefimo libro 
foggiugne ; R efpondeo in primis nos non negare pop* 
fe Stripturas vertè in linguai vulgaret/ed quo d con - 
tendimm efi y uro debere publicè legi lingua vulgariy 
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nec pafsim omnibus permuti legendas Ùcripturas lin- 
gua vulgati . E a conceder quello non anno certa» 
mente avuta i Romani Pontefici quella ripugnan- ' 
za , che ebbero a permettere , che la MelTa nella co» 
illune , e vulgar tavella celebrar ti porcile . Ad Ura- 
tislao Duca della Boemia nel lccolo XI. da Grego- 
rio VII. tu collantemente negato; Quia nobilitai 
tua , così Scrivendogli , po/lulavit , qui fecundum 
Sclanonicam linguai» apud voi divinar» celebrati 
Annui rema s Officiar» ,/cus nos buie petit ioni tua ne- 
quaquam poffe fa vere . . . U ndt ne td fiat t quod a ve - 
l iris imprudenter expofcitur , aut boriiate B.Petri in - 
bibemus , teque ad honorem Qmnipotentis Dei bùie 
vana Sementati viribus totts refifhre practpimus.Vc- 
ro è nondimeno , che prima di Gregorio VII. Gio- 
vanni Vili. agii Sciuavoni concedette di poterla 
Meda nella lor lingua celebrare ; con quello noiij 
però che 1* Evangelio legger prima li dovclfc nella 
latina, e pofeia nella feiuavona favella. Cosi ap- 
punto fenile Giovanni al Principe di quella gente > 
che a lui fatta ne avea la richieda . Necfana Bidet , 
vel dottrina aliqutd obfiat , five MiJJ'as incaciti» 
fsclavOnica lingua cantre , five (acrum Evangelium , 
vel LUI io ni s Divinai novi > & veteris tegumenti 
bene trans! atas , efr isterpntatas legete , aut alia 
borami» officia omnia p filler e. Quo ni am quifecit tres 
linguai principale*, liebraica *» jctluct , Gracat» , & ' 
Latina m , ipfe creavit , & alias omnes ad tandem, & 
glorìamfuam . }ubemus tanieri , ut in omnibus Le- . 
defiis Terra vefira propter ma, orini b norficentiam 
Evangelium latine legati s , & pifimodum Sclavomca 
lingua tran slatum in aunbus Vopuii latina vtrba 
non intiiligeutis adnuntietur t JiCkt in qutbu/dam 
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Eccle/tis ieri vidctur . EtfiT ibi , & judicibus tuis pia- 
cer , AÌif/as latina, lingua magts audire , pr ttcipimus ut 
latine Miffarum tibi folcmnia celebrentur . Quello pri- 
vilegio fii così raro , che ficcome Giovanni non-» 
n’ebbe al dianzi da verun’altro Pontefice l'e (Tèm- 
pio, così dappoi niun’altro Pontefice l'cflèmplo da 
lui dato volle imitare . E avveugacch’egli dUceflè;. 
Sicut in qmbttfdam EccleJ/is fièri videtur j ciò nondi- 
meno intender fi debbe dell’Evangelio , che in lati- 
no idioma ordinò egli che fi leggeflè , la qual cola 
non (blamente in molte Chiefe della Grecia, ma-, 
nella (leda , par tfiifi mo- 

ina nza di Niccolò I.Romano Pontefice fi coftuma- 
va - E oggi giorno dura ancora nella Schiavonia_« 
il c oftumc , in virtù del Privilegio di Giovanni di 
fervirfi de’ Breviarj , e de’ Meflali imprefli nel lor 
natio idioma, ma antico j checche ne dicefle il 
SUveira , il qual negò ciò pubblicamente fard da-, 
quella gente j quando i (luidetti libri , da cflòloro 
chiamati Popoviz,e , con parole' (chiavone , in oggi 
non ufate , e però per tal ri (guardo non comuni , e 
vulgari , nelle fagrc funzioni continuo adoperati 
fono. 

» Nei rimanente è più che ragionevole , che ne* 
fagri Mifterj la comune , e vulgar lingua ammeflà 
non fia; perche fe nè pure di alcune parole la Chic- 
fa vuole, che fi afcolti il Tuono, comandando 
perciò cflà che fotto voce fi proferifeano , quanto 
maggiormente è dovere , cne nè pure da tutti fc* 
ne comprenda il fenfo ? Oltreacche fe la propia^ 
lingua di ciafcun Paefe nel fagro Altare fi adope- 
rane , fi toglierebbe fenza dubbio il commercio, che 
an tra effe le Chiefe ; onde nè l’Italiano , nè il To- 
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defco Sacerdote celebrar potrebbe nellaFrancia_»i 
nè il Franzcfe , nè lo Sp agnuolo nella Germania^, 
nè il Polacco, nè il Fiamingo nell'Italia. La qual 
cofa di quanto danno farebbe all’ union de’ Catto- 
lici , ed alla unita delle loro Chieic, chi di leggieri 
non sa ravvifarlo ? 

Il perche Saviamente la Chiefa ttabilimento 
prclc, che con quel folo idioma, col quale, nel 
principio fi cominciò a celebrar la MclTa , ancho 
in appreflò a celebrare fi continuarle , comecho 
queito idioma col variar degli anni ignoto al Po- 
polo ri £rJT» &*«> , t p Ure p Ebrai- 

co Popolo , dopo la Babilonia Schiavitù , l’ebrea.» 
favella intendeva; eflèndofi in quel tempo fatto 
vulgar linguaggio degli Ebrei , c comune blamen- 
te il Siriaco; E ciò non ottante anche tra etti i Salmi, 
c le Scritture in • fi cantavano* 

ficcomepur anche in oggi nelle loro Scuole pratica! 
to viene; Volendo con ciò moftrare Iddio , che non 
per quefto ilPopoló mutatoavea linguaggio,dovca 
ragion volere , che mutamento ancora ricever do 
veliero le fue Scritture . E appreso i Romani alcu- 
ni Vcr » > che ufi erano di cantare i Sacerdoti Salii 
comecché nè pure da' medefimi Sacerdoti intefi 
follerò, mai però non fi volle , che fi mutaflero - 
ficcome da Quintiliano vien riferito nel lib. i. delle 
lue Oratorie Iftituzioni , al capo 6. per dimoftrar 
con ciò rt ri fpetto ^bcTtttrrsVa «iwicfifrà la Ro- 
mana Gente portava . Quindi il prefente Re Cri- 
ftiauiffimo Luigi XIV. anche agli Eretici Ugonotti 
del fuo Regno, prima di diacciargli da ertò,proi- 
bì il cantar Salmi in vulgar li ngua^fiiori delle loro 
adunanze ne’ loro Tempj ; che il riferifee il Cafoni 
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ne la fu* Vita . E finalmente mantienfi fenza alcuo 
dubbio in maggior decoro la maeflà delle Pagro 
funzioni , e rendei! più profondo il ri {petto , clic a 
quei divini arcani è dovuto quando Popolare non.» 
tene rende l’intelligenza. Onde ebbe a feri verno 
Bafilioil grande nel cap. 27. del Tuo libro de Spiriti * 
Sanilo, le qui ben’acconce parole : Patres noftriiu 
fiCentio t quod curiofos , & otiofos fubmovet , qttxdam fer- 
ytarunt : pulchrè quidem illi, nimirum dotti, arcanoram 
yenerationem Jìlentio confervari . Nam qux ntc 
intucri fas non initiatis , qui conveniebat 
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pulares , ac vulgata 
aurcs effertur . 



FINE 


LJ I . 



Digittóed by Google 


z68 


TAVOLA 

DELLE COSE PIU' NOTABILE 
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A Cqua!uftralc,cfuaoiigine. fjg.ì 7. 

Suo ufo per Appoftolica tradizione . 18. 

Aczio,o Aerio Prete Arrianoniegò ifuffragj, ma non niegò il Pur- 


EralaCena comune. 


63. 

ito. 

148* 

150. 

151. 

152. 

Uh 

154. 


gatono . 

Agape era dverfa dalla Meda y 5. 

Perche co si Qchiamafll ? 

Era diveda da’ Siliccrni , e Parentali de’ Gentili . 

Degenerò in diflòlutezza . 

Dovea feguirc , non precedere l'Eucariflica comunione 
Agapi eran di tre forti , Natalizie , Funebri , e Connubiali. 

Chi Ir nrrpnrlrtM C.» (lomMnivutw U-i Ow»tvìliv Jì O/insrìd • 

Son difefe da Origene contra Celfo . 

A cagione dell’ intemperanza di coloroj che le frequentavano , furóri 
di poi proibite in rqolti luoghi. 154. 

Alba in qualche tempo fu propia , e fagra vede de' Suddiaconi. 2. 
Albigefi negavano il Purgatorio. 64. 

Alellandro VlLin favor de’ Regolari per la Meda Parrochialc. 24T- 
Afcdandro Vili, proferiva a— « rroponzione pregmaiziaic a' 
lari. 

Aleffimdro L flabilì con dicrcto l’antico ufo dell’acqua luflralc. 

AlclTìo Impcrador di Coftantinopoli manda il fuo manto di porpora 
al Monaftero di Montccafino . L £. 

Agobardo Vefeovo di Lione , e fu o abbaglio intorno al divino OJfi- 
zio. > 57. 

Al tare, e Coro, e loro antica fitiuzionc io. Lor fituazione moderna. 30. 
Altari, cloro ufo antichiflìmo nella Chic-fa. ijj. 

Ne* primi Secoli diedi ora eran di legno, ora di pietra. 156. 

Alcuni venerandi argento. - 15& 

Fu ordinato , che tutti dovedero eder di pietra, e fi attribuire qudt’ 
ordinamento a S. Silvcftro . 15 6, 

Ambone nell’antichc Chiefe qual fode ^ • 1 9. 

Se folle diRinto dalCoro? ^ w» ■ ■■ "■ ^. ai. 

Anacleto Romanp Pontefici,'' ema lettera intorno all’origine delle 
Parochic di dubbia fede . , 23 4. 

Aniirano Concilio per quel efed pare che dica contra il Celibato de’ 


Chcrici, è fpiegato 
fide 


20 / 


Apposoli confiderà nfi e come fondatori della Chiefa , e come PaTfo- 
ridiedi. , 17. 

Armeni niegano il Purgatorio .' *4. 

Adopcr ano due Calici , di cui uno ferve lor per patena . igpi" 

Atcnicfi Qcn tili nel lor Sacerdoti ricercavano il Celibato . 188; 
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B. 

B Aronìo Cardin.per ordine di Clemente VIII.TiConoice le Lezioni 
del Breviario Romano . 

Bafilica Vaticana avca nel fuo Portico alcune fontane delcritte da S. 

Paolino. . x 7 ; 

Bafilica di S. Paolo avca ancor nel fuo Portico un nobili fumo Vafo d 
acqua , fatto fare da S. Lione il grande . _ x °* 

Battcfimali Chiefe chiamavanfi anticamente le Parrochic . .233. 

Battefimo del Redentore fecondo alcuni Padri fu in giorno di Do- 
menica. • . . 

Battefimo privato anticamente amminiftravafi ne’ Titoli , cioè nelle 
Parochie di Roma . _ 

Battifterj anticamere cran folaméte eretti nelle Cattedrali Chicle. 23 J. 

Bellarmino Cardin. riconofce per ordine di Clcm. Vili, le Ixpiom 
• - - r 56. 

$ 4 * 

sy: 
100. 
241. 
ili» 
• x 74 * 
59 * 
ito» 

.a po- 


dcl Breviario Romano . 

Suo Pentimento intorno al luogo del Purgatorio • 

Suo parer» *».iiiu«HUvii»a*iruipiuiio« _ — 1 

Sue parole per lo tfoppo novero de' Sacerdoti . 

Benedetto XI. concedemolti privilegi à Regolari Mendicanti. 

Benefizi e lor pluralità contraria a Pagri Canoni . 

Perche fia tanto abborrita dagli antichi Padri ? 

S. Bernardo dicefi da alcuni, che componete il Din ira 1 
Bibbie in vulgar lingua proibite dalle Regole deU’Indicc .’ 

Bolla di Pio v . per coloro , che h ordinano a titolo di Religiola 

DèLmedefimo in favore de’ Regolari Mendicanti , rfvoCWrvUQrc-^ 
gorioXIII. . * 44 » 

Di Urbano Vili, in favore degli Ordini Mendicanti pei la Meli*-» 
Parrochiale. 24J. 

S. Bonaventura dicefi da alcuni che componede il Ditt ira. 59. 

Bonifacio Vili, concede molti privilegi a Regolari Mendicanti. 241. 
Breve di Clemente Vili, in favore de’Religiofi Mendicanti per la-* 
Meda Parrochiale. _ - 244»' 

Bricio Vcfcovo di Tursiltituì molte Chiefe nelle Ville per teftimo-; 
nianza di Gregorio di Tura. ajts 

C. 

C Alice adoperato nell’ultima Cena dal Redentore, fe folle un Polo? 

opiù? xyl« 

Calici cran molti in un filo Pigri fizio . 1 58. 

Calici Miniffcriali quali fodero ? 158. 

Calicieran molti, che fcrvivànopcradornamcnto'dellc Chiefe. 260.' 
Cancelli intorno al Santuario nelle antiche Chiefe . 23.’ 

Canoni detti degli Apposoli contengon la difciplina de’ tré primi Se- 
coli della Orientale Chiefa . 207. 

Cappa fc d iftcrifca dal Piviale , ed in che ? 1 2; 

Cappa degli Avvocati Concjftoi ialj nel Pontificale Romano fi chiama 
Piviale. t| ( ' 
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Cappe de’ Cardinali paragonate dolBayfio alle Lacerne degli Anti- . 
ehi • 8* 

Capitolo fc ila diverfo dal Coro . 

Corrifponde all'àntico Presbiterio I zG. 

Carlo Magno, e fuo zelo per l’ottervanza delle Fi.fte. 46* 

Suo provvedimento intorno all'Ordine del divino Offizio. J 5 * 
Carlo Stadio Arcidiacono di Wittemberga celebrò le lue nozze pub- 
blicamente nella fuaChicfà . 19^. 

Caftila alcuni fan derivarla dalla Penula degli antichi . 2 t 

Catecumeni afllftcvano alla Meda fino all'Offcrtorio . 1 li- 

Celibato Ecdcfiattico non e pei ragion divina , tna per legge Ecclc- 
fi ittica . . 1 97 * 

Non è comandato daJI’Appoitolo , ma non e proibito » anzi vien_* 
confi gliato. 198* 

Alcuni luoghi dell'Appofiolo , che fi portano contro di etto, fi fpTe- 
gano , e fi inoltra che favorevoli gli lìcn più tolto . zoo- 

Ccria cymuocOi CiiAw t'ALwwtk.ttc ertimi ne de* Cri" 

Itiani fi pofponeva all'Eucariitica , e perche ? 151. 

Cherici acefali , e vaghi abbominati . * 164- 

Cheria vagabondi fervevano a Ncltorio per difièminare i fuoi erro- 
ri. 164- 

Cherici ordinati in una Chiefa non potean pattare in un’altra. ^67- 
Cherici dimoranti ne" Seminar; inquaiguifa ordinar fi debbiano?! 6g. 
Cherici, che anno beiufui '**■ 1 suole Chiefa 

. , m- 

CherìoPcIlcgrini quali lotterò ? _ £-87 

Carici Vifiuton quali fottcro ? . 172. 

Chiefe debbonfi provvedere di buoni Miniltri , non già i Minittri di 
buone Chiefe. . 107. 

Circo ncilìon del Signore fu in dì di Domenica. 37. 

Clam idc Paftoralc perche fi chiami il Piviale ? j $. 

Clemente V- concede molti Privilegi à Regolari Mendicanti. 241. 
Clemente VlII.condanna alcuni amatori eli novità in Dovai, che mb- 
vean guerra a’ Regolari. . iti*' 

Clemente X.decide in favor de’ Regolari Fattóre dell’annuale Confefi- 
fione. — 2 fi » 
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Comunione (otto l'una , e l’altra fpczie fu anticamente libera .nella-* 
Chi età. 144- 

Concili celebrati ne* Segretari di alcune Bafilichc. 2$. 

Connubiali Agapi quali fodero* ijj. 

Cctfo anticamente qual fotte ì - 2r. 

Se fotte il medefimo coll’Ambone ? 

Se fia un luogo diverfo dal Capitolo ? 

Dove anticamente limato fotte ( 
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Coro e Altare, e lor’antica Umazione . 

L or fituazionc moderna . 

Collantino il grande fa legge per l’oflèrvanza delle fe Ac . 

D. 

D AI mitica data da S. Sii ve Aro a Diaconi , e Tua differenza dal 
lobio . 

Dalmatica , e Tunica A adoperano anche da Vefeovi. 

Damalo I. vien detto A primo che ord inaile il divino Offizio » 
Decime antichiffime che pagavanfi a Parochi . 

Diaconefsc preludevano alle porte dove Aavan le Donne 
Chiele . 


jo. 

4J- 

Co- 
5- 
. $• 

4t 

nelle 

i9* 

D>aconi nc tempi di S. Girolamo Aimati affai perche crac pochi. 104. 
Principal fine della loro prima elezione ìjtf. 

Pii ic Secondo della medefima • 139. 

Digiuno naturale di qual precetto fia per l’Eucarifiica comunio- 
ne! i^r. Sentimento di S. Ago Aino sù ciò . 141. 

Sempre Wfnn ig .. . .. 

In «(cune particolari Chicle il contrario fu corretto come un* 
abuiò. 14^. 

Dimilsoria in che differire dalle lettere commendatizie. 177. 

Dioo.fi a Ile volte Cgnifica la Parochia , e Parochia alle volte importa la 
Dioccfi. 2JO. 

Dionigi Romano Pontefice fece una nuova divifione ne Titoli, ciod 

nelle Parodi ie»ll IVoma . _ Zj?» 

Divifione di Parodile in Rufiiche , ed Urbane laidi introdotto nell* 


Chicli. 

Dilciplina dell’Arcano qual fofsc negli antichi tempi. 
Domenica , e fua inAituzionc nella Chiefa . 

Sua ofservanza non è cofa adiaphorn . 

Elogi con aii da SS. PP. fu lodata . 

Dagli Ebrei come fi chiamale ? 

Come fi chiamafse da Gentili ? 

Fu la prima fella celebrata dagli AppoAoli .' 

Come fofse ramificato il fuo giorno da primi CriAùtni? 4$. 


^ 33 * 

36. 

39 * 

40. 

41. ' 
41. 
44 - 


Donnc,cd Uomini mlle antiche Chiefc iìavano in luoghi fcparati.19. 
Donne in alcuneChielè llavano in alto in certi Balconi . 20. 

Donne Ebree non poteano entrar nel Tempio . 190.' 

Dunflano Vefiovo nell’Inghilterra difenditorc del celibato de!Ciuc~ 
nei • 1 ^ 4 * E. 

E Brci non potean combattere nel Sabba to ; , r; 

Oltre al Sabbato celebravano altre foie, miti I vy,' 

Come chiamafscro la Domenica f - r . 40. 

Rarefi da S. Agolbno delle licenztolc maniere , che praticavano nei 

Ebraici Sacerdoti quando minifiravan nel Tempio non poteano acco- 
darli alle lor mogli . 

Ecclcfiallici non rcndonfi difprcgievoli pei la lor moltitudine, pia per 
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la lor vita quando è poco buona . i 02 j 

Egiziani Gentili ncior Sacerdoti ricercavano il Celibato? . ig§. 
S. Eleucadio vien detto il primo , che nell' Italia il Divin' Offizioorr 
dinafse* jj. 

Elvira, cfuoConcilio, fei Tuoi Canoni fieno una collezione di var# 
Canoni ne primi fecoli della Chielà in var; luoghi fatti ? 206. 

Enea Silvio deplora l’ignoranza di alcuni Sacerdoti Taliani. 1 io. 
En, ratiti Eretici dannavan le nozze come ncfhnde « 20 j- 

Epitetto r.cl fuo Cinico f ilofoiò cGgc va ancor la continenza da mari- 
tali ampleflì . ,8 9 ; 

Ermanno Contrato inventar dclTAGrolabio compofè YAlma Jledt;;;- 

ptorii water . ~ ' 

Erriciani Eretici niegano il Purgatorio ? 64. 

Etiopica VcrGone credeG fatta per ordine dell’Eunuco dalla Regina-, 
Candacc. 

EvariGo Romano Pontefice divilc primamente in Roma i Titoli, che 

erano le PurranhV * « 

Eucar illia do vca anticamente ^rcnderfi di precetto tre volte l'anno - 
cioè nel dì della nafeita del Signore » della Rcfurczionc, e dcllw 
PentccoGe. ,r> 

EucariGica Comunione dlvcrfa dalla Mtfsa . y j. 

Eugenio IV.confermal'Eilravagantc di Gio: XXII. in favor delli Re- 
golari. 2JI. F. 

F Anciullo uccifo —inpi if j da Cri*' 

Giani, «crimreiser la noGra Eucarillia . r2 y * 

EanciafTf^nTìcamentc rieevean l’EucariGica Comunione, e in quaT 
modo? iaj. In oggi la ricevono ancor fra Greci. j ,£• 

FauGo Griffe contra l’Agapi computato da S. AgoGino. i 

Fede non balla per neceffario apparecchio i ricever degnamente l’Eu- 
cariGia. yo. 

Fedeli anticamere cran gelofi di dimoGrarc a Gctili i noGriRiti.ii2. 
Fermaglio nel Pivialede Vcfcovi , che fia f 1 

Felle , c loro offervanza inculcata da Principi.' 4 j. 

Trasferimento delle medefime fc anticamente llato foffe in ufo? 50. 
Praticato primamete da Monaci, c poi da Monaci paflito a Chierici, jr 
Fiiadclfo , cioè Tolomeo è VcrGone di fettunta per fuo ordine-. 

, fatta . _ _ _ .yS. 

Fiorentino Coocdiodiffìnif'.cP.iflìOenra del Purgatorio, ma non nc 

determina la pena' , nè aa AabJWM 11 
Fifo la detta Sifbon che colà l’oGè ? jg. 

Flagellanti Eretici negavano il Purgatorio ? £ 0 . 

Fientts chiamavanG i Penitenti dalla prima claflc in qual parte della-, 
Chicli dimoraffero ? X y,- 

Fontane, o Pozzi, 0 Cillcme, o pur Conche d 'Acqua G ritrova- 
vano nc Portici delle antiche Chicfe . 17." 

Forno era Cittì Vcfcovilc . " ;;y .- 

Fuuebji Agapi quali foffero? ^ rp, 

' ~ Ci-' 
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G Affioro Giovannino intorno alia Mefsa Parocchialc rifiutato.^t, 
Gclafio Papa , c fuo ordine intorno alle lezioni del divino orh- 

Gcntiii^kiro impodurc contro de Crifliani . , «M* 

Difseio thè da noi ti adonterò Cererà » e Bacco . ‘ 

Pubblicarono contra i Cnltiani l'intanticulio . I • 

In alcuni lor Sacerdoti ricercavano il celibato . . 

Giacobdlo di Mifna , e Ino errore • . 

Gieremia Patriarca di Cottantinopoli , e fua dichiarazione intorno^ l 

cclib-to della Chitfa Greca. , ~ .-““l 

Gio: Echio , e (uo parere intorno alia lingua tifata dagli Apposoli ne 
Sagro minilUrio . - ' V'" ” -59* 

Gio: di Poi iaco Avverto a Regolari . . ‘ 

Gio: xXlL 6 uiia ettravagantc in favor de Regolari intorno al prer 

ceno riéU'ahritfalc Confeffione . ili* 

Cikv Bene******* pei fluì m i x * dei . uhboti j dinoti»* « n« ^ - 7 

G rovinismo » cftioi lcntimcnti intorno al Celibato de Chierici* 19?* 
Si Girolan.o fcfaccrsc verfione della Sagra Sa Udirà in lingua Schia- 
vona. ' \ 

Girolamo de Rodi Scrittor della Storia di Ravenna. 5J. 

Giudei nimiLiffimi del Propagamento dcllaCriiuana Religione inveii, 
tardo molte calunnie contro deCrilliani . ilo* 

Graziano , e fùo abbaglio. , 

Greca Vtifionc viene adoperata da Greci , e da Mele ludi . loo. 

Greci prima dal Sedo Secolo oflervaron Tempre con rigore il 
Celibato ne'iromoflì a Sagri Ordini . ^l6. 

S. Gre gorio il Grande , e fao Antifonario , e Sagrameutario, 50. 
Dictu e he compili , effe il Dies ira . 59. 

palladi una Chiefa, in «.ui eran tracci Altari. 156. 

Gregorio II. Rumano Pontefice ordinò che un (pio Calice nel divin 
Sagrifizio fi adoperafic , ' - . . 1 59* 

Giegono VII. travagliò molto a cagione dell’ incontinenza troppo 
avanzatala ahuni Chicni 1 Òltramontani . . 21 I* 

Grego’rioIX. concede molti Privilegi a Regolari Mendicanti . 241. 

Suo ordinamento intorno all’cfscrvanza delle felle . 49* 

Gregoi 10 XU1. rivoca una bolla di Pio V. io favor de Regolari Mai- 

dicami . z 99* 

*: I. *? 

1 Grazio martire nelle Tue Pillole non fi menzione di Pi eti di V ilio, 

fld.p cedole Città. '• 229, 

Ilaro Diacono lì liirha l'Autore delle Quiftiom del Vecchio, e nuovo 
• Tcltama.txj attribuite a S. Agollino. J. 

Illirica vérTioftc d*chi fitta folse ? 2 fi- 

lmaio Vclcovo c i Tarragona f r ; ve a Sin rio Papa , che alcuni dj_* 
fuoi Preti , e Diaconi Itrvivanli delle mogli antcctdemcmc prdL* , 


Min 


e ne 
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c nc chiede il provvedimento opportuno. 
>ofturc de Centuriatori Maddcburgheli 


Im poi ture 
Grande. 

De Gentili contro de Crimini . 


L A -V. W 

221 . 

contra S. Gregorio il 
22 $*' 

De Gentili contro eie ^rimani. 1 * < Ì’ 

Incertezza della Salute fe fia nell’Animo del Purgatorio/ 89. 

Incorporazione de Chierici a quelle Chiefe in culli ordinavano , etot» 
«mente negli antichi tempi ofservata . 

Infanticidio che fofse ? . '* 

Inferno alle volte intendcfi pel Purgatorio , e perche I 
In e he differita il luo fuoco dal fuoco del Purgatorio? »»• 

Innocenzio 1 . conlermò il dicreto di Sintio intorno al Celibato 
CI icrici nella lettera feruta ad Efupcrio V tfeovo di Tolofa. .... 
Innocenzio III. ordinò che ciafeun Velcovo nella fua Cattedrale 
Cliitfa un mattro di G rammarica poncr doveffe. . 1 »«• 

Innocenzio VI. ammife in fua prdcnzia l'agitazion ^''al'tcìmcnta- 
tada Parrochi a Regoli n Mendicanti a cagione della Mella I aroc- 

Innoccnzio XI. , e fua dichiarazione intorno alle Chiefe di Roma-. , 
dove dee foddisfarfi il precetto Palquale . , , * 

Ifacio Annido, e fua coftituzionc intorno al celibato de Velcovi 

Jfoìadi Zocotora/: fuoi Abbitatori di qual Verfione fi fervano? 260. 



I -M VÓzZCtuldc VCKOVljaiin \+ MJniuiuu. o* 

*-uf9Svci fi comonicafllro neU‘antichc Cbkfe ? E che folle la laica 

Lamp^Vrfeovo di Barcellona ordinò S. Radino fenza incorporalo 

LaodiceiK) Cppcilk) > e fuo ordinamento intorno alle Lezioni del Dh 

ljtbiipcr»^r* della pace tollerano l’ufo delle Mogli ne’ Preti, e ne’ 

Diaconi Greci. , 

Leggende nel Divino Oftizio che cola bifferò ? . * -J# 

Lettere Formate , o fico Canoniche di quante fpczic anticamcntc^iol- 

LettaVcl^endatuic , Comunicatorie , Dimoffonc, Tdlimoma- 

LatcrcDnSri^frJ potnnvaiere per lettere iommenJarizit?!^- 
Levai dovean in ciafeun giorno leggere una parte della Scrittura. 54, 

Librodèl pòntiSeSÀnafiagio Bibliotecario , e falfamcnte è at- 
ticciato in t «oltSgia , o in Filofofia non puoefentarfi daU’cfam^ 

jij.Ua Grammatica fe vuol effer promolTo agli Ordini . ^ lìwi ^ 
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delle cose Pitr notabili. . 175 _ 

S. Lion Papa concedi tee » Diofeofo Vcfcqyo di AUfjandria di poterà 
celebrarc*in*altra Meda nella tua &ijiliia* . ^ 1 »"• 

Lion X. determini in favore degli Ordini Mendicanti affare de j 

Lutero nonUOl primo a contraltare il Celibato de’ Chcrici . 

Sua incolta tua intorno al Purgatorio . 64. > e 

M Addeburghefi Centuriatori , e loro impoftura intorno al Celi- 
bato de* Cherie i. 

ManteUctta ^ ’Fv" Co^ aUuni fan derivare dalla Lacerna degli An-, 

s/MaUello Rom. Pont, fece un nuovo fp^t'mcnto.c aceixfcimen- 
toinficmc ne’ Titoli, cioè nelle Parrochic di Roma. 

Maruoniti Eretici dannavan le Nozze. «« « r r 

Maroniti del Monte Libano di qual Vcrfionc fi fervano nelle lor 

Matteodi Acqua Sparta General de’ Minori , e Cardina lexicon da-. 

alcuni che compor.effc il Diti ira . - .'fi! 

Melchiadc Rom. Pont. e fuo ordinamento intorno al Sacrifizio dell, 

Altare per le ParrochialiChicfc. *'“*• 

Meffa chiamata A>*«inic«widaS. Cipriano • 

Diverfa dall’Agape . 1 J 5 . Anticamente non conteneva tante cole, 

quante ne rnnti«r.o »lyroC».t/' . ' 

Diverfa dall’Eucanftica Comunione. 1 }7. 

|«tffc VWpwtine quali fofferot ' -v>^j.4ì* 

De' Dclur.ti fi celtbravan di fera . . , *43» 

Altre ve n’erano ancor Notturne • 143* Private>c loro origine. 157 . 
Non fi celebravano nell’ Aitar primario chiamato Sonila Saiiftoi 

rum. * ... W 

Moltitudine degli Ecdefialfici perche non accompagnata colla boriti 
de’ mcdclìrrii piantada S. Bernardo- 106 .. Provenuta dal coltumc. 

introdotto di ordinarli a titolo di Patrimonio. . ipo. 

Mogli antecedentemente prefe pemieflc à Preti » ed a Diaconi nella-. 

Chiefa Greca , ma non gii a' Vefeovi del Concilio TrulIano.ii> 
Monaci non pottano anticamente farli Cherici fenza la licenza del 

propio Vefan o . ' 1 jj* 

In qual parte delle antiche Chiefcconvcmffero ad orare » ip. 

Mozzet ta de’ Vefe. alcuni fan derivare dall » Lacerna degli Antichi, b. 

» e • .. r\ 

N ALita del S'gr.orc fecondo alcuni padri fu in giorno di Dome. 

nica . J7, 

Natalizie Agapi quali foffero? 

Nave qual parte lolle celle antiche Chicle 1 
Qual f irte di Penitenti comprendeffe » 

Mm s 


IJ2. 

IP. 
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,7$ TAVOLA _ 

Negligenza colpevole fecondo S. Tommafo qual Ha 1 > 149.' 

Niceno Concilio I. per quel che dice in un fuo Canone intorno al Ce. 
libato de’ Chcrici , e {'piegato . 208. 

Nicolaiti , e loro fporca Setta . 194. 

N »i colò I. ncH’aniio 867. fini di vivere . 214. ZelantifCmo del Ce- 
libato de Chcrici , ne Cri ve ad Adone Vefeovo di Vienna. 214. 
Fu il primo a conceder l'ufo delle Profe nelle Mette . 54. 

Niccolò ll.promoflb al Pontificato dopo la morte di S. Udarico Ve- 
dovo di Adotta . 2*+.' 

Niccolò V.cófermò l’Efiravagante di Gio-.XXII.m favor dc'Rcg-.2 fi. 
Niccolò Card, di Cufa Prefidente nel Concilio di Colonia . 47. 

Notgero Abbate di S.Gallo primo inventor delle Profe nelle Mcf. j8. 
Compofc la Taglienza, Vidima rafquaU t èf* .59. 

Notturne Mette qual 1 foirero ? 145 

O. 

O Dgnro Principe nell’Inghilterra difcnditorc del Celibato de'. 

Onerici. 104.' 

Occidentali tutti an fempre adoperata ne' fagri Mi fieri la latioa vèr- ' 
’fione . ; 260.' 

Ofiizj Divini anticamente non fi trasferivano fi. 
O ìorio Impcradore promuove il culto del le Domeniche.’ 4f. 

Onorio II. K.om. P jnt.permctte a Monaci di Cluni di ricevere nel ìor 
Monafiero i Chcrici lenza lajicenza del propio Vefeovo . 1 68. 

O noi 10 III. Ilom. Pont. diuatè-uu. ar . r ^.~ r r»i , 1,. „. n j o w , M "t n ycd i 

Monaci . 10. Privati , e fegrcti in alarne ChiefoI ir. 
In qucllide’ Monaci fu proibito ad al tri d’intervenire. 2^9. 

Olio Cardinale, e fuo parere intorno alla Verdone Illirica. 265. 
Ofiiar; Chcrici prefiedevano alle porte , dove fiavan gli Uomini nel- 
le Chiefe. • P-. 19* 

XJ Mmizio , e fuo fatto nel Concilio Niceno I* intorno al Celibato 
A de’ Chertei . 208. 

Pane di Propofizione come mutavafi tra gli Ebrei , e da chi 5 191 . 

S. Paolino ordinato fenza obbligarfial fervigio di alcuna Chiefa par- 
ticolare. 

Fu di poi da S. Ambrogio incorporato alla fuaChicfi. . _ 162 . 

Paolo L>i<uno, e fua fatica intorno all’ordinamento del divino Ql- 
fizio . ’ . . cl— 1 1 ■— 'I' ' m ìtt* 

Pirentali de’ Genttti cFfWHWoTy , 14^» 

parrochu alle volte fignifica la Diocefi , e Dioecfi importa la Parro- 

Pjrnxhie ottocento fi contenevano nella Diocefi di Ciro . 23 2. 

Parrochi debbon predicare . a 47 - 

Patrimonio de* Chcrici, e fua origine. 108. 

No» può alienarli lenza l alf-nfo t}cl Vefeovo, 

‘ • rCHI- 
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DELLE CÒSE PIU’ NOTABILI 
Penitenti anticamente di quante Galli tolsero . 

Penula di S. Paolo che foffe t to.» Oppi mone del Barorno suuu, 
di alcuni Ecclefiaitìci Scrittori efaminaie . 

Penula desìi Antichi che (offe ? . , 

Petrobiriìani Eretici negavano il Purgatorio . 

Pettorale nel Piviale de Vefcòvi che lia? ' 

Pianeta fan derivare alcuni dalla Penula degli Antichi . 

Come anticamente luffe , e quale or fu tra* Greci • 

Pietro di Drcfda , e fuo errore. ' . r, 

Pietro Vefc.di Compoftella dicefi che componcfsc la Salve Re S :na. 5«* 
Piviale, e fua origine. 4. Perche così fi chiami! c 1»; tolse nel Ino 

principio velie fagra.o Civile? 4- c . 

Non è lblamente velie propia de’ P irròchi.^. Alcuni fan derivar! 
dal'a Lacerna degli Antichi.9 Se ditf.-rifca dalla>.appa,cd 111 chcl u 

Non c vellimento fperialedc’ Vedovi . r ‘4: 

Piviale,' che ufi il Vefcovo, in che differifcada quello, che ulano gli 

aitrtfi«cWh«tticnnmoTTT , . v * 4 ' 

Piviale fatto del Pai! io di porpora mandato dall Impciador di Colìarr. 
tinopoli al Monaftero ai Montccafmo . • <>. 

Piviale, perche lì chiami Clamide Paltoralc? _ . 15- 

Plinio il Conlblo, e fua teftimonianza in tavor de Criluaiu , cdcl- 
l’iilnoccnza della lor vita . 1 

Portico nelle antiche Chiefe qual foffe; ? *7* 

Polidoro Vci S'Ho rlfUujiu , c^a lfrnve • # • <' 

Precetto Palquale fè pofsa fodisfarfi col com«m caUti fedeli nella-» 
Cattedrale Gitela ? 

Presbiterio qual luogo fofse nelle antiche Chicle ? 

Corrifpondcr può al moderno Capitolo . 

Prole nella Mcfsa chtf fofjero i 
Principi Secolari zelanti dell'oftervanza delle Celle • 

Proteli che cofa fofscro nelle antiche Chiefe ì 
Purgatorio in qual luogo , ed in quanti luoghi fi a ? 

•Alcuni Padri an creduto che non fia un lòlo luogo. 78. 

1 Non c collocato ih una mezza regione tra il Ciclo, eia Terra. 8s. 
Purgatori vi fono alcuni particolari » oltre al comune , che fi pbfson 
dire ltraordinar; in riguardo del conni ne,che c ordinario , B*. 

rSfer 


ij- 
26. 
J7* 
4S- 
23. 
6 6 , 


_ 1*^» 

‘ Quiftioni del vecchio , e nuovo tellamcnto fon falfimeritc attribuite 
a S.Agoltino.}. Il loro Autore daalcunjwfi crede llario Diacono.* 

R. • 

R Azionale nel Piviale de’ Vedovi che fu 7 ij 

Regolari debbon ratificare la loro Proltflìone ncH'clser pro- 

moffi 
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* molli al Suddiaconato III. Non polTono efentarfi dall'cfàme del V<H 
feovo, fe voglion elserpromoHì agli Ordini. 117. 

Non pofson ammetter* a celebrare 1 Preti Secolari fcnzale commen- 
datizie dell' Ordinano, ti 2. Non fi debbono ammettere a celebrai 
re lenza mollrar le lettere Obbed iemali de- loro Superiori . 183. 

Regolari Mendicai, ti olici neio privi, egi impiflìmi dall’ Appollolica 
Sede. 239. Eu loie intentata lai u da’ Parrochi a cagion delle-» 
Mdìa Pariocbiale, e cella Predica^ 240. 

•«I lor Privilegi rilguardan non buiamente il temporale delle lor Ca- 
fc , ma eziai dio lo lpiritu.de delle lor Chicle- . 240. 

Per obbligo del propto Iflituto debbon non fulamentc attendere alla 
vita contemplativa, ma anche all’attiva. 240. 

Lor privilegi nel poter paci . are nelle- propie lor Chiefe . 248. 

Riccardo Aieivefcovo A 1 ma ai.o favonfee 1 Parrochi nella lor lite co* 
Regolari per la MeGa Parrochiale . 240. 

S* Hoberto Re di trancia diedi da alcuni che componete la leguenza 

l'em Sanfff b'ftì tini t jj, 

Roma ne’ proni tempi delia Chic fa avea nel circuito delie fuc mura-* 
molte Parroihie,non gii nella fua Campagna . 2}}» 

Rufhchc Purrochie tardi introdotte nella Chicli . 234. 

S. 

S Abbaio, e fuo precetto in qual ragione (petti a’ coflumi , ed in_. 

qual rag ione a’ riti? 32 

Sacerdoti pochi, ma buoni meglkx-fceflg 1 ”-*-^ ■»«»«« m-i nn Imoni.IQt 
Sacerdoti d*U 3 «trili<rtTri ' avano il Celibato. ^ 18&. 

SacrrdtxfEbruici , quando miniflravan uel‘1 empio dovean’aHcncrfì 
dalle lor mogli. 190. 

Sacerdozio Ebraico era un’ombra in paragone del noflro . 192. 

Si propagava col fangue rift retto in una fola 1 ribù . 193. 

Sacramento della Penitenza dee ricevei fi una volta in ciafui/anno 
dal propio Sacerdote, equa! fia il propio Sacerdote? 2431. 

Santuariochc parte della Ch.efa anticamente lolle ? 23. 

Se Ha diverta dal Segretario? aj. 

Segretario qual luogo lolle nelle antn he Chicle f 24. 

Sei ato qual luogo lolle nelle antiche Chicle f 25. 

Sequenze nella Mefli che tollero? 57. 

Sigma cjai o alcune Tavole de’ Ckntili.e perche così fi dictlUro? 149. 

Siili croi c.c* Gettili che ftfllcti I • 148, < 

S. Siivellro mutaa Dia • onttrcuiUBlUlf! urirViHticaT'” ’ ]. 

Siriaca Verdone ne* lìtgr: m lUrj-t operata da Maroniti , Nefloriani , 
Gia,.< bici, Coiti , ee a lm lai, 1. 260. 

Siricio Papa cot, tanna Tabi, fi. ed alcuni Preti, e Diaconi di Tarrago* 
nain fcrvirfi celle mogli antecedentemente prtfe. ai. 

Suo ordinamento intorno al Santo Sagtihzto ucU’ Altare nelle Pat- 
rocinali Chiefe . 236. 
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Sifto IV. poco favorevole a Regolari Mendicanti nella lite , che lor 
Lucano i Parme hi a cagion della Metta Parrochiale • 240. 

Socrate Scrittor’Ecclafialtico Novaiiar.o, di poca lineerà leccinfap 
portandoli fatto di Pufnuzio intorno al Celibato . 

Sozomcno in rammentando il fatto di Palnuzio intorno al Celibato 

molco vi mette del Tuo . 1,0> 

Suddiaconi cuftodi delle Porte dell’Ambone • 

T. 

T Empo Pafqualc fecondo la divertiti de 1 paefi , piu lungo , o pm 
bneve per la Comunion di precetto . 

Teodofio Imperadorc zelante per l'ollèrvauza delle lette . 4 °* 

Priega S. Damafo 1 . ad ordinare d. JàivinaGlhzio . 5 

Teforo di Vinegia conferva un Calice minillcriale di grandezza nota- 
bile. r . 

Ticite, e luo Convito che cofa fotte f 

Titolo di Patrimonio ncerca ancora 1 utilità, ola ncceffità della Chic- 

ià : 100. 

S. Tómafo d* Aquino Autore della fcquenza Lauda Sion SahatorF.60. 
Ammette , e pruova alcuni Purgatori ttraordmarj , e particolari ol- 
tre al comune, ed ordinario . 8?. Qual differenza ammetta tra-j» 
il fuoco del Purgatorio, e quello deU’Infcrno? 88. 

Intigna «.he la karfezza de Sacerdoti tuoni r.on è ragione , perche 
fi promuovano gl'indegni. ‘ 10 5 * 

Sua dottrina incorno al e-elibato dw'Chrrici . lJ 5 * 

Suo parere intorno al propio Sacerdote , da^iJulcc xkgyerfi una-» 
volta in ciaf un’anno il Sagi amento delti Penitenza ? 250. 

Tommafo da Celano dell’Ordine de’ Minori dicefi dal Vadingo che_> 
componefie il Bit: ir * . . 59 * 

Tolomeo Filadello e vertìonc dc’Scttenta per ordine di cfTo fatta.257 
Tridentino Con«.ilio diftinifcc l’efiftcnza dei Purgatorio , ma non ne 
determina in particolare lepcne , nè ne tt bilifie il luogo . 74. 

Trono del Vef'ovocomc fotte chiamato dagli antichi Padri t 2 , 3 • 

In etto attìllcva a Divini Offizj, ma ron vi predicava. 24. 

Tmllano Concilio, o fia Quinifetto permette a Diaconi, ed a Preti 
della Greca Chiefa l’ufo delle Mogli antecedentemente prefe , ma 
non già a Vefeovi. . 

Tunica tàgra vette propia de’ Suddiaconi, in che differifca e, alla Dal- 
matica , che e propia de’ Diaconi f $* 

Tuqica , e Dalmatica fi adoperano anco da Vefeovi « 3 * 

’ & uV r ■ - * 

V Alentiniano Imperadore zelante per l’ottervanza delle lette . 46. 

Waldefi non furono i primi a negare il Purgatorio. 64. 

Valenza nelle Spagne moftra il Calice ai agata nel quale confàgrù Cri- 
tto nella fua Cena . > 'H 9 * 

Vergini iàg ^ in qual luogo nelle antiche ChiefeflaiscTO? . 19. 

* Vefeovi 


11 . 

in 


17 * 

145 * 

258 

48* 

48. 
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’Vcfcovi dove anticamente predica fiero nelle lor Chiefe ? 
Intervenivano all'Agapi Connubiali . 

Non fpà a quelle , che che fi laccano nelle Nozze de’ Bigami 1 y j 

Se pofEuio riconqfccrc le lettere obbcdicnziali de’ Regolari >c quan 
dot * jo, 

Son della Santa predicazione i principali Miniiìri. , 237 

N on dcbbonlì offendere quando i Parrochi predicano, anzi gli deb* 
bono animare aprcdicarc. 147. 

•Vefcovi Scoti quali iofsero ? ' 166. 

.Vclti fjgic Ecclcfiallichc alcune comuni a tutti gli Ordirò degli Hc- 
cldìaltici, altre particolari. *, 

VclUbolo nelle antiche Chicfc qual folle ? 

Vclpertinc Mtfse quali loflcro t 
Verdoni varie della fagra Scrittura . “ J 

Vigilanzio Eretico linde conila le vigilie, 
vigilie premettcanfi anticamente a tutte le Domeniche. 

Y’J ’fj P. rctt lc introdurre il Matrimonio tra Chcrici r ' . 

*■• V?- S?. r,t Pv Vcfcovo di Agoita promoGo al Veliovado dopo la morte 
L c , morto prima dcìl’adunzione di Nicolò II. 214. 

i/lhla Vedovo de’ Goti crcdeft Autore della Gotica Verdone . 258. 
■Vmberto General de’ Predicatori dicefi che cóponefiC il Diti xra.vn. 
Urbane Parraclnc antiche nella Chitfa. z |7: 
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